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Nel pomeriggio del 4 ottobre 1947 mani assasi- 
sine toglievano la vita all'Autore di questo libro il 
P. Abate D. Placido Lugano. La sua vita di studio- 
so e di sacerdote pio e caritatevole veniva cosi stron- 
cata mentre che l'Ordine Benedettino e la Chiesa 
s'attendevano ancora molto dalla sua penna e dal 
suo zelo apostolico. Il mondo civile inorridiva per 
V efferato^ delitto, tanto più che l'assassinio a scopo 
di furto veniva organizzato da persone beneficate 
dalla carità dell' conico. 

Vogliamo che la stampa di quest'opera postuma 
deir esimio scrittore sia un omaggio alla sua m&mt)- 
ria e sia pegno agli ammiratori dell'Abate D. Pla- 
cido Lugano che anche le altre opere preparate da 
Lui verranno quanto prima curate e date alle stam- 
pe. 






INTRODUZIONE 



Questo volume presenta, insieme raccolti, alcuni 
dei documenti più, importanti p-er la conoscenza del 
Patriarca dei M<maci d'Occidente e dell'opera da lui 
spiegata,' attraverso le norme delia sua Regola e l'opeh 
rosità ddla sua figliuolanza spirituale. 

Nel 1929, a ricordare il XIV centenario della jon^ 
dazione di Montecassino e a far conoscere agli Italiani 
i maggiori centri di vita monastica benedettina, tuttora 
fiorenti, ju pubblicato, net volume de L'Italia Bene- 
dettina, un profilo storico di Montecassino, dei mona- 
steri SublcKensi, della BacUa di Cava, di Camaldoli, di 
Vcdlombrosa, di Montevergine, di Montefano, dei Ci- 
stercensi in Italia, di Monteoliveto e dell'isola di S. 
Lazzaro a Venezia, dove ha sede la Congregazione ar- 
mena dei Mechitaristi. ^ 

In quest'anno 1947, in cui si commemora il XIV 
Centenario della morte di san Benedetto, è sembrato 
utile raccogliere, quasi a completare L'Italia Benedet- 
tina, i maggiori e più antichi documenti, che sono giunti 
fino a noi, a testimonianza della mirabile vita del Smi- 
to, e della fecondità dMa sua Istituzione: 

La bit^rafia di san Benedetto, stesa da scm. Gre- 
[gori'o Magno nel II libro de' suoi Dialoghi, è sempre 



^ P. Lugano, L'Italia Benedettina, iRoma, Francesco Fenrari 
editore, 1929, voi. in 8° da pagg. XX . 620, con 143 ilJnstraziooà. 
Vi collaboraiiono: il P. D. Tommaso Leccisotti, ii P. D. Ippolito 
dì Biriteiio, il P. D. LecMie iMattei Cerasoli, iil P. D. Parisio Ciasn- 
pellii, il p. D. FUiacido Lugano, il P. D. Alberico Pagnani, il P. 
D. Anselmo Traufaglaia, il P. D. Ugo Policari, il P. D. Teobaldo 
Moscatelli tì il P. D. Gabriiele Nbhapetian. 
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il documento più antico e più autorevole per le vicende 
della sua vita; e la Regola, è il compendio delle espe- 
rienze monastiche compiute a Swhiaco e a Montecassino 
e lo specchio della mente e delle intenzioni di lui nei 
dar vita ai suoi cenobii: i due testi si completano a 
vicenda, come insieme completano il profilo biografico 
ascetico del Patriarca. Antbedue i testi sono presentati 
in una versione piana e scorrevole, fedele al pensiero 
del Legislatore. 

Il Carme di Marco poeta aggiunge alla narrazione 
gregoriana elementi nuovi e del pari antichi intomo 
all'opera personale di san Benedetto. 

L'elenco dei Papi, dei Santi e Beati rivela i frutti 
dell'opera e della Regola del Patriarca dei Monaci d'Od- 
cidente. Il tentativo di tale compilazione^ dopo la fatica 
del P. Alfonso M. Zimmermann, era facilitato, e non 
poteva mancare in un libro che inòtende raccogliere e 
offrire a quanti amano l'Ordine monastico per eccellen- 
za, i risultati che ne derivarono, segnatamente nel cam- 
po altissimo del governo della Chiesa e in quello sopran- 
naturale della santità. L'eletta e numerosa schiera, di 
ogni lingua e nazione, testimoniante la linfa vitale deilla 
santificazione individuale e sociale attraverso il lungo 
perìodo di quattordici secoli, è nobilitata da alcuni di 
essi, che la Chiesa ha riconosciuto come suoi Dottori: 
San Gregorio Magno (+ 604) sciìti Beda (+ 735), san 
Pier Damiani (+ 1072), sant'Anselmo (+ 1109) e san 
Bernardo (+ 1153). 

Scorrendo nomi e date è facile rilevare la coinci- 
denza del maggior numero dei Santi con la loro opera 
di propagazione del Vangelo tra i popcHi: Agostino tra 
gli Anglosassoni, Bonifacio tra i Tedeschi, Anscario e 
Remberto tra i Danesi e gli Svedesi, Suitherto tra i Fri- 
soni e i popoli della WestfaUa, Ludgefo e Sturmio tra 
i Sassoni, Adalberto tra i Cechi e i Polacchi, Wilìibrar- 
do tra gli Olandesi, Amando e Lerino tra i Fiammin- 
ghi, Ottone tra i popoli della Pomerania, Gerardo tra 
gli Ungheresi, Brunone tra i Prussiarui, Volffngo tra 
i Bavaresi e gli Austriaci. 

L'irradiazione dello spirito benedettino nella socie- 
tà e affermata dalla falange degli Oblati e Oblate. 
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La f^nigìia di san Benedetto vive anche ai nostri 
tempi. A tanta distanza dalla primitiva istituzione, es- 
sa è disseminata in molte parti del mondo. Era utile so- 
pratutto farne corìloseeré i raggruppamienti o 'le Con- 
gregazioni, come si cogliono chiamare, con le sedi dei 
loro monasteri. Il panorama è vasto e ^andioso. O^u- 
na di queste Congregazioni ha proprio fondatore, ordi- 
natore o riordinatore, in tempi e luoghi diversi, e pro- 
pria gerarchia. Alcune hanno anche carattere nazionale; 
ma tutte seguono la Regola del Patriarca, sìa pure tem- 
perata e acconciata alle esigenze dei clima e dell'apo- 
stolato. 

Un ultimo raggruppamento si ha nella Confedera- 
zione dei mionaci di color nero, in capo alla quale, dal 
Ì893, vigila VAbaìte primate. 

Ma! 'cdcune dì queste Con^rregazìorni hanno sempre 
conservato la propria autonomìa e la conservano tuìtto- 
ra, distinguendo^ per fedeltà alla loro tradizione e per 
operosità molteplice a seconda delle condizioni sociali 
dei luoghi e del momento. 

Così la Statistica, sia pure soltanto approssimativcù, 
mostra che tuttora la milizia di san Benedetto, tiene un 
posto onorato nel campo d&lle attività religiose e in 
molte parti del mondo. 

Una data lacrimevole e infausta, il 15 febbraio 1944, 
segna purtroppo la distiuzione della millenaria abbazia 
di Montecassino! Il rc^conto di un testimone oculare ne 
rivela la dolorosa vicenda. 

Ma ognuno farà proprio il voto del sommo Ponte- 
fice Pio XII, che, col concorso di tutti i buoni, e spe- 
cialmente dei più facoltosi e piii generosi " venga al più 
presto restituito al suo primitivo splendore questo anti- 
chissimo Archicenobio. Un tale atto di generosità è cer- 
tamente doveroso verso san Benedetto da parte del mon- 
do civile, che deve attribuire in gran parte al Santo e 
alla di Lui operosa famiglia, se oggi risplende per tan- 
ta luce di dottrina e possiede non pochi documenti del- 
l'antica civiltà ". 

Roma, 11 luglio 1947 

P. Lugano, Oliv. O. S. B. 
Abate di S. Maria Nova 
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LETTERA ENCICLICA 

"FULGENS RADIATUR,, 

del S. Padre Pio XII per il XIV Centenario 
del Transito di S. Benedetto 



I — L'incomparabile figura storica del Patriarca. 
— Fulgido risplende, come astro nelle tenebre della not- 
te San Benedetto da Norcia gloria non solo d'Italia, ma 
anche di tutta la Chiesa. Chi osserva la sua illustre vita 
e studia sui documenti della storia l'epoca tenebrosa in 
cui visse, sentirà senza dubbio la verità della divina pa- 
rola, con cui Cristo promise agli Apostoli e alla Società 
tia lui fondata : ce Io sarò con voi tutti i giomi, fino alla 
ine dei secoli ». ^ Questa parola e questa promessa non 
jcrde certamente la sua efficacia in nessuna epoca, ma 
riguarda il corso di tutti i secoli che sono guidati dalla 
divina Provvidenza. Anzi, quando piti furiosamente i 
nemici si scagliano contro il nome cristiano, quando la 
fatidica navicella di Pietro è agitata da piìi violente bur- 
rasche, quando in fine sembra che tutto vada in rovina 
e che non brilli piìi alcuna speranza di soccorso umano, 
allora ecco compare Cristo, mallevadore, consolatore, 
apportatore di forza soprannaturale, il quale suscita i 
suoi nuovi atleti a difendere il miondo cattolico, a rein- 
tegrarlo, a risvegliare in esso, con l'ispirazione e il soc- 
corso della grazia divina, sviluppi sempre piii vasti. 

Nel numero di questi risplende di vivida luce il no- 
stro Santo << Benedetto e di grazia e di nome », ^ il quale 
per una speciale disposizione della divina Prowideiixa, 



1 OVIatxh., XXVm, 20. 

2 S. Greg. M., Lib. I^Ua., n,'Proa.; P. L'., LXiVI, 126. 
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emerse dalle tenebre dfel secolo, quando correvano un 
grandisimo rischio le condizioni e il benessere non solo 
della Chiesa, ma della stessa umana civiltà. L'Impero 
Romano, che aveva toccato il vertice di altissima gloria 
e che con la sapiente moderazione ed equità del suo 
diritto si era così strettamente legato tanti popoli, raz- 
ze e nazioni, et da potersi chiamare con maggiore verità 
un patronato sul mondo intero piuttosto che una sovra- 
nità », ^ ormai come tntte le cose di questa terra, era de- 
clinato al suo tr^nonto, poiché indebolito e guasto al- 
l'interno, infranto ai confini esterni dalle invasioni dei 
barbari, che piombavano da settentrione, era stato 
schiacciato in Occidente sotto la sua immane rovina. 

In una così fiera burrasca e in mezzo a disgrazie co- 
sì gravi, donde rifulse alla umana società quache spe- 
ranza, donde le venne un aiuto e una difesa, con cui po- 
tesse salvare se stessa e qualche reliquia almeno della 
sua civiltà? Proprio dalla Chiesa cattolica: poiché, 
mentre le imprese di questo mondo e tutte le istituzio- 
ni terrene, siccome sono sostenute dalla prudenza e dal- 
la forza umana, una dopo l'altra col passare degli anni 
crescono, salgono al culmine della prosperità e poi per 
il loro stesso peso declinano, cadono e svaniscono; al 
contrariò la società che il nostro Divin Redentore ha 
stabilita ha il dono dal suo Fondatore di una vita so- 
prannaturale e di una forza indefettibile, da cui ali- 
mentata e sostenuta essa esce vincitrice dagli assalti del 
tempo, degli eventi e degli uomini in modo tale, da po- 
tere far sorgere una età nuova e piti felice dalle loro 
stesse perdite e rovine, da poter formare eid edticare nel- 
la dottrina e nello spirito cristiano una nuova società di 
cittadini, di popoli e di nazioni. 

Orbene ci piace, Venerabili Fratelli, accennarft 
brev^nente e per sommi capi quale parte abbia avuta 
S. Benedetto in questa restaurazione e rinnovazione del- 
la società, dato che quest'anno sembra ricorrere il de- 
cimoquarto secolo da che egli tramutò questo teireno 
esilio nella patria celeste, dopo aver compiute innume- 



3 Cf. iCic, De Oif., II, 8. • 
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l'abili imprese alla gloria di iDio e per la salvezza d^li 
uomini. 

a) Origine e primi orientamenti di semi Benedet- 
to — Benedetto cenato di nobile stirpe dalla provincia 
di Norcia », * « fu ripieno nel suo spirito di tutte le vir- 
ili » ^ e sostenne in modo straordinario il mondo cri- 
stiano con il suo coraggio, con la sua prudenza e sapien- 
za; infatti, mentre il mondo era invecchiatoi nei vizi, 
mentre l'Italia e l'Europa sembravano divenute un mi- 
serevolissimo teatro di popoli guerreggianti, e perfino le 
istituzioni monastiche, macchiate della polvere di que- 
sto mondo, erano meno forti di quanto sarebbe stato ne- 
cessario per resistere e respingere le allettative della cor- 
ruzione. Benedetto dimostrò con la sua eccellente atti- 
vità e santità la perenne giovinezza della Chiesa, rin- 
novò la severità dei costumi con la sua dottrina e col 
suo esempio, e cinse di leggi piìi sicure e piti sante il 
raccoglimento della vita religiosa. Ma non basta: ^li 
infatti con l'opera sua e con quella dei suoi seguaci ri- 
dusse quelle barbare genti dai loro costumi feroci ad 
abitudini civili e cristiane, e piegandole alla virtù, al 
lavoro e alle tranquille occupazioni delle arti e delle 
scienze, le strinse con vincoli di fraterno amore e carità. 
Nel fiore degli anni viene inviato a Roma per lo 
studio delle scienze; ^ ma s'avvede con sommo dispia-» 
cere che serpeggiano ivi eresie ed errori di ogni genere 
che ingannano e guastano le menti di molti; vede i co- 
stumi privati e pubblici rovinare nel fango, vede mol- 
tissimi specialmente tra i giovani, tutti eleganti ed ag- 
ghindati, voltolarsi miseramente nel lezzo dei piaceri; 
sicché a ragione si poteva aflfermare della società roma- 
na: «Sta morendo e ride. E per questo in quasi tutte le 
parti del mondo le lacrime tengono dietro alle nostre 
risate ». ^ Ejgli tuttavia, prevenuto dalla grazia di Dio 
«non lasciò andare il suo cuore a nessun piacere... ma 



^ S. Gbeg. M., Lih. DM., H, Prol., loc. cit., 126. 

5 Ibidem, H, 8; Iftc. cit., LXVI, 150. 

6 Cf . S. Greg. m., lab. Diali., II, Prol.; loc. dt., 126. 
^ Salvian., De gub. mundi, VII, I; P. L., UH, 130. 
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vedendo molti correre per la rovinosa via dei vizi, ri- 
trasse indietro iì suo piede, che già quasi aveva messo 
sulla soglia del mondo... lE^iessi quindi da parte gli studi 
letterari, abbandonata la casa e i beni paterni, deside- 
rando di piacere unicamente a Dio, cercò un genere 
santo di vita ». ^ . 

b) A Su'biaco. — Diede quindi con tutto lo slan. 
ciò l'ultimo addio alle agiatezze della vita e non solo al- 
le lusinghe di un mondo corrotto, ma anche all'attrat- 
tiva della fortuna e delle cariche onorifiche a cui pote- 
va aspirare; e, abbandonata Roma, si ritirò in regioni 
boscose e solitarie, dove gli fosse possibile attendere al- 
la contemplazione delle cose celesti. Giunse pertanto a 
Subiaco, dove, chiudendosi in una piccola grotta, co- 
minciò a menare una vita piìi celeste che umana. 

Nascosto in Dio con (Cristo, ^ si sforzò ivi per tre 
anni di raggiungere quella perfezione evangelica e san-i 
tità, alla quale si sentiva chiamato da una quasi divina 
attrattiva. Fu sua r^ola costante fuggire tutte le cose 
terrene, tendere con slancio unicamente a quelle cele»- 
sti; colloquiare giorno e notte con Dio, e innalzare a 
Lui preghiere ferventissime per la; salvezza sua e dei 
suoi prossimi; contenere e ridare il suo corpo con vo- 
lontarie asprezze; frenare e rintuzzare i movimenti di- 
sordinati dei suoi sensi. Da questo genere di vita e di 
condotta egli assaporava nel suo animo tali dolcezze da 
avere in somma nausea e quasi perfino dimenticare quel- 
le delizie che negli anni passati aveva gustate dalle ric- 
chezze e comodità terrene. E poiché un giorno il nemi- 
co dell'uman genere lo eccitava con violenti stimoli del- 
la passione, egli di spirito nobile e risoluto, resistette 
con tutta l'energia della sua volontà; e, buttandosi in 
mezzo a rovi spinosi e a ortiche pungenti, calmò e spehi- 
se con queste asprezze abbracciate spontaneamente il 
fuoco interiore e così, uscito vincitore di se stesso, ven- 
ne quasi, in premio, confermato nella grazia divina» 



8 S. Gheg. M., Lib. Dial., II, PìToI.; loc. cìt., 126 

9 Cf. Col, ni, 3. 
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«Da quel tempo poi, come egli stesso soleva raccontare 
aj suoi discepoli, fu così domata in lui la tentazione 
impura, da non provare in isè pili nulla di tali cose.... 
Libero così dal male della tentazione, a buon diritto 
ormai divenne maestro di virtù 3). ^° 

n nostro Santo adunque, nascosto nella grotta di 
Subiaco durante questi anni di vita tranquilla e solita- 
lia si andò santamente formando, fortificando, e gettò 
quelle solide basi di cristiana perfezione, sulle quali 
avrebbe in seguito potuto innalzare una costruzione di 
siiaordinaria altezza. Come infatti ben sapete, Venera- 
bili Fratelli, tutte le opere di intensa operosità e di san- 
to apostolato, riescono vane ed infruttuose, se non pro- 
vengono da un'anima arricchita di quelle doti cristiane, 
con le quali unicamente le umane intraprese possono, 
con l'aiuto della divina grazia, dirigersi per un retto 
sentiero alla gloria di Dio e alla salvezza delle anime. 
Di questa verità Benedetto aveva una intima e profonda 
convinzione; perciò prima di tentare l'attuazione e il 
compimento di quei disegni e propositi grandiosi, a cui 
era chiamato dall'afflato dello Spirito Santo, si sforzò 
quanto più poteva ed impetrò da Dio con continue pre- 
ghiere, di riprodurre in modo eccellente in sé quel ti- 
po di santità-, modellato sulla dottrina evangelica in tut- 
ta la sua integrità, che egli desiderava di insegnare agli 
altri. 

Siccomei poi la fama della sua straordinaria santità 
si spargeva tutto intorno e di giorno in giorno andava 
sempre più crescendo, non solo i monaci, che dimora- 
vano nelle vicinanze, manifestarono il desiderio di affi- 
darsi alla sua direzione, ma anche una grande folla di 
cittadini, cominciò ad accorrere a lui, tutti desiderosi 
di udire la sua voce soave, di ammirare la sua ecc^io- 
naJe virtù e di vedere quei prodigi, che ^li per dpno 
di Dio non di rado operava. Anzi quella luce^ sgj^i\den- 
te che si irraggiava dalla oscura grotta dJL, §^,MCo, si 
dififuse così largamente che raggiunse perfino lontane 
regioni. Perciò ce fin d'allora cominciarono ad accorre- 

.A ,M .23r 
■ > .aof .V 

19 S. Greg. M., Lib. Dial., II, 3; loc. cit.,ìf32;> 
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re a lui nobili e religiosi della città di Roma, e a dar- 
gìisi come figli da nutrire per Iddio ». ^^ 

Comprese allora quel santissimo uomo, che era ve- 
nuto il tanpo fissato dalla divina Prowidenzaj per fon- 
dare una famiglia religiosa e condurla con ogni sforzo 
alla perfezione evangelica. Nei primi inizi la sua opera 
diede magnifiche speranze. Molti infatti ce furono da lui 
in quel medesimo luogo radunati al servizio dell'Oìmi- 
potente Iddio...: così da potervi costruire con l'aiuto 
dei sommo nostro Signore Gesti Cristo dodici monaste- 
ri, a ciascuno dei quali sotto determinati superiori as- 
segnò dodici monaci; tenendone con sé alcuni pochi che 
giudicò meglio venissero formati alla sua presenza ». 



12 



c) A Montecassino. — Tuttavia mentre, come di- 
cevamo, l'iniziativa procedeva feiicemente e già comin- 
ciava a produrre abbondanti frutti di salute e piti an- 
cora ne prometteva per l'avvenire, vide il nostro Santo 
con immensa tristezza del suo cuore innalzarsi sulle 
messi che andavano crescendo una nera tempesta, ecci- 
tata dalla sinistra invidia e alimentata da brame di ter- 
rene ambizioni. Ma poiché Benedetto era guidato dalla 
prudenza non umana, ma divina, affinché quell'odio 
che era sorto specialmente contro di lui, non venisse a 
ricadere miseramente in danno dei suoi figli, «cèdette 
all'invidia e pose ordine in tutti gli oratori da lui fon- 
dati col sostituire i primi superiori e aggiungere nuovi 
confratelli e poi, presi con sé pochi monaci, mutò la se- 
de della sua abitazione ». -^^ Fidato quindi in Dio ed ap- 
poggiato al suo validissimo aiuto, si spostò verso il mez- 
zogiorno, e si fissò nella località «che si chiama Cassi- 
no, posto sul fiuanco di alta montagna...; dove era un 
antichissimo tempio, nel quale da uno stolto popolo di 
contadini era venerato Apollo coi riti degli antichi pa- 
gani. Tutt'ìntorno erano cresciuti dei boschetti sacri al 
culto del demonio, nei quali, ancora ai tempi di Bene- 
detto, folle d'insensati idolatri si affaticavano In sacri- 



la & Gbeg. M., Lib. DM., n, 3; loc. cit., 140. 

^^ n>ìidiein, loc. cit., 140. 

" S. Gre». M., Ub. Dt<rf., II, 8; !oc. cit., 148. 
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leghi sacrifici. Appena arrivatovi, il servo di Dio, spez- 
zò l'idolo, rovesciò l'altare, incendiò i boschetti sacri 
e sullo stesso tempio di Apollo innalzò la cappella di 
san Martino e dove sorgeva l'ara del medesimo Apollo 
costruì l'oratorio di san Criovanni; in fiine con la conti- 
nua predicazione conduceva alla vera fede le popolazio- 
ni che dimoravano attorno ». ^'^ 

Cassino, come tutti sanno, è stata la principale se- 
de del Santo Patriarca e la principale palestra delle sue 
virtù e santità. Dalla sommità di quel monte, mentre 
quasi tutto intorno le tenebre dell'ignoranza e dei vizi 
si diffondevano nel tentativo di avvolgere e di rovinare 
cgni cosa, risplendette una luce nuova, la quale non so- 
lo alimentata dalla dottrina e civiltà degli antichi po- 
poli, ma anche fomentata dalla dottrina cristiana, illu- 
minò popoli e nazioni erranti dal! retto sentiero e li ri- 
chiamò e guidò sulla via della verità e della rettitudi- 
ne. Cosicché a buon diritto si può affermare che il sacro 
monastero ivi costruito divenne il rifugio e la difesa di 
tutte le più elette scienze e virtù, e in quei burrascosi 
secoli fu (c quasi sostano della Chiesa e propugnacolo 
della fede ». ^^ 

« 

d) Preghiera e lavora. — In questo luogo Bene- 
detto portò il regolamento della vita monastica, a qu^ 
grado di perfezione a> cui già da molto tempo egli ave- 
va mirato con la preghiera, con la meditazione e con Pe- 
sercizio della virtù. Questo veramente sembra ohe sia 
stato lo speciale e principale compito afd&da togli dalla 
divina Provvidenza: non tanto, cioè, di portare in Oc- 
cidente dall' Oriente le r^ole della vita monastica, 
quanto anche di adattarle e proporzionarle genialmen- 
te alle inclinazioni, alle necessità, alle condizioni delle 
popolazioni dell'Italia e di tutta l'Europa. Ecco quindi 
per mezzo suo alla serenità della* dottrina ascetica, db» 
tanto rifioriva nei Cenobi dell'lOriente, accoppiarsi una 



^■'^ Ibidem, loc. càt., 152. 

1* Pius X IMt. Apost. Archicoenobium Cesinense, à. d. x 
Febr. ». MDGCCCXni. 
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attività instancabile, con cui diventa poss^ile ce comu- 
nicare agli altri le cose contemplate » ^^ e, non solo pro- 
durre messi abbondanti di spighe da terreni incolti, ma 
anche maturare con apostolico sudore frutti spirituali. 
Le asprezze proprie della vita solitaria, non adatte per 
tutti, e per non pochi anche nocive, vengono addolcite 
e temperate dalla fraterna coabitazione della dimora 
benedettina, dove, alternando preghiere, lavori, studi 
sacri © profani, la vita beatamente tranquilla, non cono- 
sce ozio né pigrizia; dove l'azione e il lavoro esterno 
nonché stancare l'anima e la mente, o dissiparla e as- 
sorbirla in cose vane, piuttosto la rasserenano, la forti- 
ficano, la sollevano al cielo. Non è imposto un eccessi- 
vo rigore nella disciplina, non l'asprezza delle peniten- 
ze, ma prima di tutto l'amore di Dìo e una carità fra- 
terna ed operosa verso tutti. (()Egli mitigò la sua règola 
in modo tale che i coraggiosi desideravano fare, di più 
e i deboli non rifuggivano dalia sua severità... Si studia- 
va piuttosto di guidare i suoi con l'amore, piìi che go- 
vernarli col timore ». -"^^ Avendo quindi un giorno osser- 
vato un eremita, che, per togliersi la possibilità di pec- 
care e di ritornare alla vita mondana, si era chiuso in 
una spelonca, legandosi strettamente, lo rimproverò dol- 
cemente con queste parole: «Se sei servo di Dio non ti 
trattenga una catena di ferro, ma la catena di Cristo ».^^ 

In questo modo, a quelle regole particolari della vi- 
ta eremitica e a quelle speciali imposizioni, che prima 
per lo più non erano ben fissate e determinate, ma spes- 
so dipendevano dal cenno dello stesso superiore del ce- 
lìobio, succes&e la regola monastica benedettina, cele- 
bre monumento di sapienza romana e cristiana, nella 
quale i diritti, i doveri e le occupazioni dei monaci so- 
no temperati con benignità e carità evangelica, la qua- 
le fu ed è sempre cosi efficace per stimolare molti alla 
virtù e per farli crescere in santità. 

Nella Regola Benedettina infatti una somma pru- 



16 S. Thom., H-n^e, q. 188, a. 6. 

^'^ OMabillon, Annales Ord. S. Bened.; Lucae 1739, t. I, p. 107. 

is S. Geeg. M., Lib. Dial., HI, 16; P. L., LXXlVn, 261. 
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denza si unisce alla semplicità, l'umiltà cristiana si as- 
socia alla virtù piena di coraggio; la dolcezza mitiga la 
severità, una equilibrata libertà nobilita la necessaria 
obbedienza. In essa la riprensione non manca di ener- 
gia; la condiscendenza e la benignità è gradita per la 
sua soavità; i comandi conservano tutta la loro forza, 
ma l'ubbidienza dà tranquillità al cuore, dà pace all'a- 
nima; il silenzio con la sua gravità è piacevole; ma la 
conversazione si orna di dolce j&nezza; infitne viene eser- 
citato il potere dell'autorità, ma la debolezza non è pri- 
va di aiuto. ^^ 

Non c'è quindi da meravigliarsi se tutte le migliori 
intelligenze oggi ricolmano di lodi quella ce regola mo- 
lìastica che S. Benedetto scrisse, eminente per discre- 
zione e chiarissima per espressione»; ^° e che Ci piace 
qui commemorare brevemente in questo scritto e mette- 
re nella loro luce i suoi tratti essenziali, fiduciosi che ciò 
liuscirà gradito ed utile non solamente alla numerosa 
Famiglia del santo Patriarca, ma anche a tutto il Clero 
e popolo cristiano. 

e) Vita di famiglia, r— La comunità monastica è 
una famiglia cristiana, sulla quale l'abate, o cenobiarca, 
come padre di famiglia, governa, e dalla cui paterna 
autorità tutti devono dipendere, ce Abbiamo visto, cosà 
dice S. Benedetto, che conviene per la conservazione 
della pace e delia carità che il governo del monastero 
dipenda dalia volontà del suo abate ».^^ Perciò a lui 
tutti e singoli per obbligo di coscienza devono religio^ 
samente obbedire,^" e riguardare e riverire nel mede- 
simo la stessa divina autorità. Tuttavia colui che per 
incarico ricevuto prese a dirigere le anime dei monaci 
e a stimolarle verso ia perfezione evangelica della vita, 
pensi e mediti con ogni diligenza che egli dovrà un 
giorno rendere conto dei medesimi al Giudice supre- 



^^ Cf. BossUET, Panégyrique de 3. Benoit; OEuvres compi.. 
voi. XII, Paris 1863, p. 165. 

-0 S. Gmi. (ML, Lib. Difd., U, 36; P. L., LXVI, 200. 
-^ Reg. S. Benedicci, e. 65. 
22 Cf. Ibidem, e. 3. 
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mo; ^^ e perciò in questo importantissimo obhligo si di- 
porti in modo tale da meritarsi un giusto premio» 
ce quando si fa(rà la resa dei conti nel tremendo giudi- 
zio di Dio ».^* E per di piti tutte le volte che nel suo 
monastero dovranno decidersi affari di maggiore impor- 
tanza, raduni tutti i monaci e isenta i loro pareri espo- 
sti liberamente e li prenda in serio esame prima di ve- 
nire a quelle decisioni che sembreranno migliori.^^ 

f) Fratelli in Cristo. — Mai fin dal principio sor- 
se una grave difficoltà e una scabrosa questione quando 
si trattò della accettazione o< del rimando dèi caindidati 
alia vita monastica. Confluivamo infatti, per essere ac- 
cettati nelle sacre mura, cittadini di ogni stirpe, nazio- 
ne e ordine soci^e: Romani e barbari, liberi e schiavi, 
vinti e vincitori, e non pochi della nobiltà patrìzia e 
dell'infima plebe. Benedetto sciolse e decise 1» delicata 
questione con animo generoso e fraterna carità'; «per- 
chè, eoa diceva, sia lo schiavo, sia il libero, siamo in Cri- 
sto una cosa sola e sotto il medesimo Signore esercitiamo 
un eguai'e servigio militare... Quindi sia eguale... per tutti 
la carità; un medesimo ordine esteriore secondo i me*- 
riti si dimostri verso tutti ».^^ A quelli che hatano ab- 
bracciato il suo Istituto comanda, che ccf tutti i beni 
siano in comune per tutti »,^^ non per forza o per una 
certa costrizione, ma con spontanea e generosa volontà. 
Tutti inoltre siano trattenuti nella stabilità della vita 
religiosa tra> le mura del monastero, in modo tale però 
da dovere non solamente attendere alla divina salmodia 
e allo studio, ^^ ma anche alla coltivazione dei campi,^* 
ed ai mestieri manuali ^^ ed infine ai sacri lavori dell'a- 
postolato. Infatti «l'ozio è il nemico dell'anima; e per- 



sa a. Ibidem, e. 2. 
a- Ibidem, e. 2. 

25 Cf. Ibidem, e. 3. 

26 Ibidem, e. 2. 

27 Ibidem, e.' 33. 

28 Cf. Ibidem, e. 48. 

29 Cf. Ibidem, e. 48. 

30 Cf. Ibidem, e. 57. 



LETTERA ENCICLICA CC FULGENS BADIATUB » 27 



ciò in tempi determinati i fratelli devono essere occu- 
pati in lavori manuali... ».^^ Tuttavia questa sia la pri- 
ma l^ge per tutti, a) questo si deve tèndere con ogni 
cura e diligenza, che cioè ce nulla sia anteposto alla lode 
divina ».^^ Benché infatti « noi sappiamo che Dio è pre- 
sente in ogni luogo... tuttavia dobbiamo soprattutto cre- 
dere questa verità senza il minimo dubbio quando stia^ 
mo compiendo il nostro lavoro della lode divina... 
Kif iettiamo quindi in quale modo convenga stare al co- 
spetto della Divinità e degli Angeli, e rimaniamo a 
salmeggiare in modo tale che la nostra' mente accom- 
pagni la nostra voce ».** 

g) // monaisteTo benedettino piccolo «o Regno di 
Dioy>. — In queste piìi importanti norme e sentenze,, 
che Cii è parso bene in certo modo degustare dalla Re- 
gola Benedettina, non solo Ci è dato di facilmente scor- 
gere ed apprezzare la prudenza della medesima regola 
monastica, la sua opportunità e quella m^^irabile corri- 
spondenza e consonanza con la natura umana, ma an- 
che la sua importanza e la sua somma elevatezza. Poi- 
ché, mentre in quel secolo barbaro e turbolento, la col- 
tivazione dei campi, le arti meccaniche e nobili, gli 
studi delle scienze sacre e profane non godevano alcuna 
stima, ma erano da tutti deplorevolmente trascurati, 
nei monasteri benedettini andò crescendo una schiera 
quasi innumerevole di agricoltori, di artigiani © di 
uomini dotti, che si sforzò secondo le sue possibiìità 
non solo di conservare incolumi ì prodotti della' antica, 
sapienza, ma richiamò anche alla pace, alla unione, 
ad una operosa' attività pòpoli vecchi e giovani, spesso 
in guerra fra loro; e li ricondusse felicemente dalla 
barbiu-ie, che stava rinascendo, dalle devastazioni e 
dalle rapine a costumi di umana e cristiama mitezza, 
alia tolleranza della fatica, alla luce della verità, e al 
rinnovamento della civiltà tra le nazioni, civiltà ispi- 
rata alla sapienza e all'amore. 



31 Ibidem, e. 48. 

32 Reg. S. Berteditìi, e 43. 

33 Qyiaein, e. 19. 
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Ma ciò non è tutto: poiché nell'Istituzione della 
-vita benedettina è ordinato in primo luogo che ognuno, 
mentre con le mani o con la mente lavora, miri e tenda 
soprattutto a sollevarsi continuamente verso Cristo e ad 
infiammarsi del suo perfettissimo amore. Non possono 
infatti i heni di questo mondo, anche tutti insieme, 

saziare l'anima dell'uomo, che Dio ha creato per il suo 
conseguimento; ma' esse hanno piuttosto dal loro Crea- 
tore la missione di muoverci e portarci, come gradini 
di una scala, al raggiungimento del medesimo Iddio. 
Fer questoi è anzitutto indisponsabiie che «nulla venga 
preposto all'amore di Cristo»;^* teche nulla si tenga 
più caro che Cristo»; (cche nulla assolutamente sia 
anteposto a Cristo, che ci conduce alla vita eterna ». ^^ 

A questa ardente carità verso il divin Redentore, 
deve rispondere l'amore verso i prossimi, che dobbia- 
mo abbracciare tutti come fratelli, e con ogni mezzo 
aiutale. Perciò, mentre gli odi e le rivalità sollevano 
e spingono gli uomini gli uni contro gli altri; mentre 
rapine, stragi, infinite disgrazie e miserie profluiscono 
da quel torbido sconvolgimento di popoli e di eventi. 
Benedetto raccomanda ai suoi seguaci queste santissime 
leggi : ce Si dimostri ogni cura e sollecitudine speciali- 
mente nell'ospitalità dei poveri e dei pellegrini, perchè 
in essi maggiormente Cristo viene accolto ». ^^ ce Tutti 
gli ospiti che arrivano siano accolti come Cristo, poiché 
Egli un giorno dirà: Sono stato ospite e mi avete rice- 
vuto». ^'^ ce Prima di tutto e sopra tutto si deve avere 
cura dei malati, affinchè così si serva ad essi, come si 
servirebbe allo stesso Cristo, poiché Egli ha detto: Sono 
stato infei-mo e mi avete visitato». ^^ 

h) Il pio transita. — E così animato e sospinto 
da questa ardentissima carità verso Dio e il pròssimo. 



^'^ Ibìldem, e. 4. 

35 Ibidem, e. 72. 

3 6 Reg. S. Benedicti, e. 53. 

3" Ibidtem, e. 53. 

3 8 Ibidem, e. 36. 
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condusse a termine e perfezionò la sua impresa; e quan- 
do già, pieno di meriti, pregustava con somma gioia le 
aure celesti dell'eterna felicità, «lil sesto giorno... pri- 
ma dei transito, si fece aprire la tomba. E assalito tosto 
dalia febbre, cominciò ad essere consumato da una ar- 
dente fiammat; aggravandosi di giorno in giorno questo 
languore, al sesto giorno si fece portare dai suoi disce- 
poli nella chiesa, dove provvedutosi per il suo supremo 
viaggio col ricevere il Corpo^ e il Sa!ngue del Signore, e 
sostenendo le affrante membra sulle . braccia dei suoi 
figli, alzate le mani verso il cielo, stando in piedi e 
mormorando ancora voci di preghiera emise l'ultimo 
respiro ». ^^ 

n. — Eccelse BENEavEERENZE di San Benedetto e 

DEL suo ORDINE PER LA CHIESA E lA CIVILTÀ. — Ooipo 

che il santo Patriarca con pio transito era volato al 
cielo, l'Ordine monastico che egli aveva fondato non 
&olo non decadde ne si sciolse, ma parve che, come era 
slato dal suo continuo esempio in ogni tempo nutrito, 
alimentato e formato, così anche ora fosse sorretto e 
fortificato dai suo celeste patrocinio, si da prendere di 
anno in arino sempre maggiori sviluppi. 

Tutti coloro) che studiano e giudicano gli avveni- 
menti umani con retto giudizio e non sono guidati da 
preconcetti, ma dalla verità storica, devono riconosce- 
re quanto grande sia' stata l'efficacia e la forza eserci- 
tata dall'lOl-dine Benedettino in quella atìtica età; quan- 
ti e grandi benefìci ne siano derivati ai secoli che se- 
guirono. Infatti i monaci Benedettini oltre ad essere 
stati, come dicemmo, quasi gli unici in quell'oscuro 
periodo di storia, nellai ignoranza estrana degli uomini 
e nella rovina generale della società, a custodire intatti 
i codici delle scienze e delle lettere, a trascriverli con 
ogni diligenza ed a commeritarli, essi furono ancora dei 
primi ad esercitare e con ogrii mezzo promuovere le 
arti, le scienze e l'insegnamento. Di modo che, come la 
Chiesa cattolica specialmente nei primi tre secoli del- 
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la sua vita fu mirabììmente rafforzata ed accresciuta 
col sangue sacro dei suoi martiri, e come nella mede- 
sima e susseguente epoca l'integrità della! sua divina 
dottrina fu conservata pura ed intatta contro le lotte e 
le perfidie degli eretici per la strenua e sapiente opera 
dei Santi Padri, così si può sicuramente affennare che 
l'Ordine Benedettino e i suoi fiorentissimi monasteri 
furono suscitati daiFimpulso e dall'ispirazione che vie- 
ne dall'alto precisamente perchè, al crollare dell'Im- 
pero Romano e in mezzo alle invasioni di popoli feroci 
spinti da furore guerresco, la cristianità potesse non 
solo riparare le sue perdite, ma anche, con una» opero- 
sità continua ed instancabile, ricondurre nuovi popoli, 
mansuefatti daUa verità e dalla carità del Vangelo, alla 
concordia traternai, ad un lavoro proficuo, e sopra tutto 
a quella virtù, che è regolata dagli ins^namenti del 
nostro Redentore e alimentata dalla sua grazia. Come 
invero nei secoli passati le legioni romane mafrciavano 
per le vie consolari per a^oggettare all'impero dell'Al- 
ma Città* tutte le nazioni, cosi ora numerose schiere di 
monaci, le cui armi «non sono carnali, ma potenti in 
Dio soloi»,^° sono invitate dal Sommo Pontefice, affin- 
chè dilatino felicemente il pacifico regno di Gesii Cristo 
fino agii estremi confini della terra, non con la spada, 
non con la forza, non con le stragi, ma con la Croce 
e con l'aratro, con la verità e con l'amore. 

E dovunque ponevano il loro piede queste inermi 
schiere, formate di predicatori della! dottrina ciistiana, 
di artigiani, di agricoltori e di maestri di scienze uma- 
ne e divine, ivi le terre boscose ed incolte erano sol- 
cate dall'aratro; sorgevano le sedi delle arti e delle 
scienze; e gli abitanti dalla loro vita rozzai e selvaggia 
erano educati alla convivenza e alla civiltà sociale, e 
si faceva brillare davanti a loro l'esempio dellat dottri- 
na Evangelica e la luce della virtìi. Innumerevoli apo- 
stoli, accesi di soprannaturale carità, percorsero inco- 
gnite e turbolente regioni di Europa, le inaffiarono gC' 
«erosamente del loro sudore e del loro sangue, e ai pò- 
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poli pacificati portarono la luce della> cattolica verità 
e santità. In modo tale che giustamente si può affer- 
mare ohe, per quanto Romal, adorna di molte vittorie, 
avesse esteso la forza del suo dominio per terra e per 
mare, pure per mezzo di questi apostoli «è stato meno 
quello che conquistò a Roma lo sforzo guerresco, di 
quello che le abbia assoggettato la pace cristiana».*^ 
Difatti non solo l'Inghilterra, la Francia, l'Olanda, la 
Frisia, la Danimarca, la Germania, la Scandinavia e 
l'Ungheria, ma anche non poche nazioni Slaviche si 
vantano dell'aipostoiato di questi monaci e li annovera- 
no tra le loro glorie e come gli illustri fondatori della 
ìoro civiltà. E dal loro 'Otdine quanti Vescovi sono usci- 
ti, i quali o ressero con sapiente governo Diocesi già 
stabilite o non poche ne fondarono e fecondarono con 
ìe loro fatiche! Quanti matestri ed ecceHenti dottori in- 
nalzarono famosissime cattedre di studi e di airti libe- 
rali, e non solo illuminarono le intelligenze di moltis- 
simi, offuscate da errori, ma diedero ovunque forti im- 
pulsi aUe scienze sacre e profane. Infine quanti Santi 
bi segnalarono nella famiglia Benedettina', i quali con- 
quistarono con ogni sforzo la perfezione evangelica e 
con ogni industria propagarono il Regno di Qesà 
Cristo, con l'esempio delle loro virtìi, con la sacra pre- 
dicazione e con mirabili prodigi che Dio concedeva lo- 
ro di operare. 

Molti di questi monaci, come ben sapete, \7enera- 
bili Fratelli, o furono insigniti della dignità episcopale 

anche rifulsero nella maestà del Sommo Pontificato. 

1 nomi di questi apostoli, (Vìescovi, Santi, Sommi Pon- 
tefici sono scritti a caratteri d'oro negli annali della 
Chiesa e sarebbe lungo qui ricordarli ad uno ald uno; 
mentre, del resto, risplendono di si vivida luce ed han- 
no sì grande importanza nella storia da essere con ogni 
facilità conosciuti da tutti. 



*i Cf. S. Leo M., Serm. I in natali Ap. Petni et Pauli; P. L. 
IM, 423. 
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m. — Insegnaive&nti delia «Regola. "Bm^DESM- 
NA » AL MONDO CONTEMPORANEO. — . Stimiamo pertanto 
utile ohe questi pensieri, qui brevemente accennati^ 
siano, durante queste commemorazioni secolari, medi- 
tati attentamente, e che tornino a brillare nella loro 
chiarissima luce . davanti agli occhi del mondo, affinchè 
tutti più facilmente imparino da essi non solo ad esal- 
tare e lodare questi fasti gloriosi della Chiesa, ma an- 
che perchè con volontà pronta e generosa si diano a 
seguire gli esempi e gli ammaestramenti dì santità che 
da essi promanano^ 

iPoichè, non solamente le antiche età ebbero op- 
portunità di ricevere infiniti vantaggi da quesito grande 
Patriarca e dal suo Ordine, ma anche il nostro tempo 
deve imparare da lui molte ed importanti lezioni. E. 
primi di tutti — del che tuttavia non abbiamo il mi- 
nimo dubbio — imparino i membri della sua jiumero- 
sissima. Famiglia a seguirne le orme con impanò ogjii 
giorno piìi intenso ed a mettere in pratica nella pro^ 
pria vita la sua dottrina e i suoi esempi di virtii e di 
santità. Così sicuramente avverrà che, non solo Cor- 
rispondano con animo generoso e con fruttuosa ope- 
losità a quella voce celeste che, guidati da suprema' vo- 
cazione hanno seguito quando abbracciarono la' vita 
monastica, e non solo si assicurino la serena pace della 
ioro coscienza' e soprattutto la loro eterna salvezza, 
ma seguirà pure che potranno impiegare con frutto 
abbondante le loro fatiche per il vantaggio generale 
del popolo cristiano e per la propagazione della gloria 
divina. 

Inoltre anche tutte le classi della società, se mire- 
ranno con sollecita e diligente attenzione alla vita di 
S. Benedetto, ai siuoi insegnamenti e ai suoi illustri 
esempi, si sentiranno certamente mosse ìdal suo spi- 
rito e dal suo impulso soavissimo e potentissimo; e 
riconosceranno facilmente che anche la nostra epoca, 
agitata ed ansiosa per tainte e sì gravi rovine mate- 
riali e morali, per tanti pericoli e disastri, può da lui 
attingere i necessari rimedi. Innanzi tutto però si ri- 
cordino e considerino attentamente che le auguste- ba- 
si della nostra religione e le norme di vital da essa 
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date sono i più saldi e stabili fondamenti della uma- 
na società: se queste vengono sovvertite o indebolite, 
ne seguirà quasi necessariamente che tutto ciò che è 
ordine, pace, tranquillità di popoli e di nazioni vada 
gradatamente in rovina. Questa verità, che la storia 
dell'lOTdine Benedettino, come vedemmo, dimostra co» 
tanta eloquenza, l'aveva compresa già nell'antichità pa- 
gana un sommo ing^no, quando proferiva questo giu- 
dizio: «Voi Pontefici... con maggiore accortezza... di- 
fendete la città con la religione, che non lo sia con le 
stesse mura ». ^^ Ed altrove il medesimo autore : ce Tolta 
via (questa santità e religione), ne consegue disordine 
nella vita ed enorme confusione; e dubito fortemente 
che, qualora sia soppresso il rispetto versò gli dei, non 
venga pure a scomparire la fedeltà e la convivenza del- 
l'umana società e la più eccelsa di tutte le vir^', ìa 
giustizia ». *^ 

Quindi il primo e principale dovere sia questo: 
rispettare il Sommò Iddio; osservale in pubblico ed 
in privato le «uè sante leggi: se queste saranno cal- 
pestate, non vi sarà più nessun potere al mondo che 
possegga/ tali freni con cui sufficientemente trattenere è 
moderare, secondo il diritto, le travolgenti bramosie 
dei popoli. La religione infatti è l'unica che abbia in 
sé le basi sicure della rettitudine e dell'onestà. 

n Santo Patriarca ci fornisce lezioni e stimoli an- 
che in un'altra virtù di cui i nostri tempi sentono 
tanta necessità': che Iddio, cioè, non solo deve essere 
onorato e adorato; ma anche con ardente carità amato 
come Padre. E poiché questa carità oggi si è misera- 
mente rattiepidita e illanguidita, ne consegue ohe mol- 
tissimi degli uomini cercano piuttosto ì beni della terra 
che quelli del cielo; e questo con brama così violenta, 
che non di rado genera tumulti, semina rivalità ed odi 
ferocissimi. Orbene, poiché Dio eterno è l'autore della 
nostra vita e da Lui ci sono elargiti infiniti benefici, 
è stretto dovere per tutti l'amarlo con ardente carità 



^2 Cic.), Dtè net. IheoT., II, e 40. 
*» Ibidlem, I, ò. 2. 
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e soprattutto dirigere e indirizzare a Lui noi stessi e le 
nostre opere. Da questo divino amore poi deve nasce- 
re ìa fraterna carità verso i prossimi, i quali, di qual- 
siasi stirpe, nazione o classe sociale siano, noi dobbia- 
mo stimare tutti come fratelli in Gesù Cristo: cosicché 
di tutti i popoli e di tutte le classi della società si formi 
una soia famiglia cristiana, non divisa dà una esage^ 
rata ricerca della privata utilità, ma congiunta insieme 
amichevolmente dal vicendevole scambio di aiuti. Se 
questi insegnamenti, coi quali un .tempo Benedetto il- 
luminò, ristorò, rianimò e ridusse a migliori costumi 
la decadente e turbolenta società di quelle epoche, og- 
gi pure fossero universalmente applicati e fiorissero, 
allora anche il nostro secolo potrebbe riparare le sue 
rovine materiali e morali, e avviare le sue profonde 
piaghe a una pronta e perfetta guarigione. 

Oltre a questo ancora. Venerabili Fratelli, il Le- 
gislatore dell'Ordine Benedettino, ci insegna una verità 
che oggi molto volentieri si proclama altamente, ma 
troppo spesso non si pratica rettamente, come sarebbe 
conveniente e doveroso; che cioè il lavoro umano non 
è qualche cosa di ignobile, di odioso e molesto, ma che 
deve essere amato, come cosa dignitosa e gradita. In- 
fatti ìa vita di lavoro, vissuta sia nel coltivare i cam- 
pi, sia negli impieghi delle officine, sia anche nelle 
occupazioni intellettuali, non avvilisce gli animi, ma 
li nobilita; non li rende schiavi, ma più giustamente 
li rende padroni e plasmatori di quelle sostanze che ci 
circondano e che faticosamente si man^giano. G^sù' 
stesso nella sua gioventù quando ancora stava nascosto 
tra le mura domestiche, non disdegnò di esercitare il 
mestiere del falegname neMa officina dei suo padrel pu- 
tativo e volle col suo sudore divino consacrare il lavoro 
umano. Quindi, non solo coloro che attendono agli stu- 
di delle lettere e delle scienze, ma anche quelli che 
stanno sudando nei mestieri manuali per potersi gua- 
dagnare il loro pane quotidiano, riflettano che eserci- 
tano una cosa nobilissima, con cui sono in grado non 
solo di provvedere alla propria utilità, ma di servire 
pure al benessere di tutta la società civile. Questo la- 
voro tuttavia lo esercitino, come ci insegna il Santo 
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Patriarca Benedetto, con la mente e col cuore elevati 
al cielo; lo compiano non per forza, ma per amore; 
e infine anche quando' difendono i loro legittimi diritti 
io facciano con maniere giuste e pacifiche, non per 
invidia alla fortuna altrui^ e non in modo scomposto 
e turbolento. Ricordino quella divina sentenza : (c Man- 
gerai il pane nel sudore della tua fronte»; '''^ questo 
comando deve essere osservato da tutti gli uomini in 
ispirilo di ubbidienza e di espiazione. 

Ma soprattutto non si dimentichino di questo, che 
noi dobbiamo, con uno sforzo sempre piìi intenso, dalle 
cose terrene e caduche, siano esse elaborate o scoperte 
con l'acunae dell'ingegno, siano esse plasmate con arte 
faticosa, sollevarci a quei beni celasti ed immortali; 
conquistati i quali, potremo allora solamente godere 
vera pace, sereno riposo ed etema felicità. 

IV. — La ricostruzione del monastero di Mon^ 

TECASSINO doveroso E GENERALE TRIBUTO Di RICONOSCENZA. 

-^ La guerra, quando nella recente conflagrazione rag- 
giunse le spiagge della Gataipania e del Lazio, ha colpi- 
Io in modo compassionevole, come ben sapete. Venera- 
bili Fratelli, anche là sacra sommità di Monte Gassino; 
e per quanto Noi con ogni Nostro potere, pregando, 
esortando e supplicando, nulla avessimo tralasciato, af- 
finchè non si arrecasse una così enorme ingiuria alla 
nostra santa religione, alle arti e alla stessa umana ci- 
viltà, pur tuttavia essa ha distrutto ed annientato quella 
preclara sede di studi e di pietà, che, quasi luce vinci- 
trice delle tenebre, era emersa dalle onde dei secoli. 
Pertanto, mentre città, borghi e villaggi tutt'intorno fu- 
rono ridotti a cumuli di rovine, parve che anche l'Ar- 
chicenobio Cassinese, C^sa Madre dell'fQrdine Benedet- 
tino, abbia in certo modo voluto partecipare al lutto dei 
suoi figli e condividerne le disgrazie. Di esso quasi nul- 
l'altro rimane incolume se non il venerabile ipogeo, 
in cui con ogni devozione sono conservati i resti mor- 
tali del santo Patriarca. 



*^ Gen., in, i9. 
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Al presente, ove prima risplendevano artistici me- 
numenti, vi sono mura pericolanti, macerie e rovine, 
che i rovi miseramente ricoprono; e soltanto una pic- 
cola dimora per i monaci è stata recentemente rico- 
struita nelle vicinanze. Ma perchè non sarà lecito spe- 
rare che, mentre si commemora il XW centenario da 
che il nostro Santo conquistò la felicità celeste, dopo 
aver cominciata e condotta a termine impresa così gran, 
diosa, perchè — diciamo — non possiamo sperare che 
col concorso di tutti i buoni, e specialmente dei piìi fa- 
coltosi e più generosi, venga al piii presto restituito al 
suo primitivo splendore questo antichissimo Archiceno- 
bio? Un tale atto di generosità è certamente doveroso 
verso S. Benedetto da parte del mondo civile, che deve 
attribuire in gran parte al Santo e alla di Lui operosa 
famiglia, se oggi risplende per tanta luce di dottrina e 
possiede non pochi documenti dell'antica civiltà; Con- 
fìdiamo perciò che l'esito rispondia felicemente alla No- 
stra speranza e ai Nostri voti; e sia questa impresa non 
solamente un dovere di ricostruzione e di riparazione, 
ma un auspicio pure di tempi migliori nei quali lo spi- 
rito dellìQirdine Benedettino e i suoi quanto mai op- 
portuni insegnamenti vengano di giorno in giorno sem- 
pre più a rifiorire. 

Con questa soavissima speranza, ad ognuno di Voi, 
\'enerabili Fratelli, e al gregge alle cure di ciascuno 
affidato, come pure a tutt'intera la famiglia dei Monaci, 
che &i gloria di questo grande legislatore, maestro e pa- 
dre, con tutta l'eflFusione dell'animo impartiamo la Be- 
nedizione Apostolica, auspicio delle celesti grazie e te- 
stimonio della Nostra benevolenza. 

Dato a Roma, presso la Basilica di San Pietro, il 
21 del mese di marzo, nella festa di San Benedetto, 
anno il947, nono del Nostro Pontificato. 

Plus p(p. xn 



VITA E MIRACOLI 
DI SAN BENEDETTO 

(Ubro II del Dialoghi 
JlS' Gregorio Magno) 



LA VITA E LA SUA CRONOLOGIA 



San Gregorio Magno ha dedicato l'intero libro II 
de' Dialoghi — scritti di getto nel 593 ad istanza del 
suo diacono Pietro e frutto di un breve ritiro spiritua- 
le nel monastero di S. Andrea al Celio, — a narrare 
alcuni episodi della vita operosa e santissima dì Be- 
nedetto da Norcia, . 

Questo libro ha un valore speciale dal principio 
alla fine, perchè quasi tutto quello che conosciamo di 
Benedetto e de' primordi della sua istituzione mona- 
stica sta raccolto nella narrazione gregoriana. E chi 
rammenta che dobbiamo in massima parte a codesta 
istituzione se l'antica civiltà uscì salva dal naufragio 
del Medioevo, e potè di sa nutrire e allevare la civiltà 
dei nuovi tempi, quegli potrà' intendere quanto prezioso 
tesoro di memorie ci ha conservato Gregorio in questo 
secondo libro de' suoi Dialoghi, specialmente perchè 
in esso la parte storica si sovrappone visibile e indubi- 
tata al lavoro che sottomano vi ha fatto o tentato di 
fare la legenda. 

Tuttavia questa, che costituisce la più antica bio- 
grafia del Santo, vera biografia non è, perchè l'autore 
stesso dichiara sul principio che narrerà pochi aneddoti, 
omnia gesta non didici, sed pauca quae rCarro^ che ben 
conosce e che potè apprendere da quattro discepoli di 
lui, da Costantino, che gli successe nel governo del mo- 
nastero Gassinese; da Vaientiniano, che per molti an- 
ni governò quello del Laterano; da Simplicio, che terzo 
gli. venne dietro nel reggere i monaci Cassinesi, e da 
Onorato, che era tuttavia a capo delle comunità Su- 
bì acensi. 

E' questa una testimonianza degna di fede che ren- 
de sicuro il valore storico della narrazione gregoriana, 
presa nel suo insieme, distesa con tanta impronta di 
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ingenuità cinquant'anni circa dopo la morte dei Santo 
e rispecchiante tutta la tradizione monastica, oculare 
e auricolare, più autorizzata e a lui più vicina. 

Ma appunto perchè, dall'ingenuo colloquio di Gre- 
gorio sul GeHo, non è- venutai fuori una completa) e 
ordinata biografìa del Santo, riesca difficile, e, in al- 
cuni punti, quasi impossibile, stendere in ordine cro- 
nologico i pochi episodi miracolosi che costituiscono 
il libro secondo dei Dialoghi e dovrebbero costituire 
il tessuto biografico di San Benedetto. 



Tra le varie opinioni, sostenute intorno alla cro- 
nologia delia vita del Santo, fino a pochi anni addie- 
tro, era molto comune quella del M'abiUon, seguita an- 
che dai Montaìembert e da quasi tutti gli scrittori del 
secolo scorso, secondo la quale San Benedetto, nato 
nel 480, sarebbe morto a 63 anni, il 21 marzo del 543. 
Questa cronologia, meccanicamente ripetuta, si appog- 
gerebbe alia Cronica di Leone Ostiense (morto nel 
1115) e alle due! redazioni che di tale CSronicà compilò 
Pietro diacono (morto verso il 1150). Ma i dati sui quali 
Si fonderebbe sono riconosciuti contradittorii. 

Nel 1905 ii P. D. A. L'Huillier presentò come data 
più sicura della morte di San Benedetto il 21 marzo 

del 547. 

lE si fondò su due argomenti. 

Il primo si deduce dal colloquio fra Sabino, ve- 
scovo di Canosa, e il Santo intomo alle sorti di Roma, 
Sabino, andato a trovare San Benedetto, parlando un 
giorno con lui della conquista e del sacco di Roma, 
che Totila stava facendo, — de ingressa regis Totilae 
et Romanae urbi^s perdistione — uscì in queste parole: 
ce Per opera di questo re la città sarà distrutta in modo 
che non sarà più abitabile », Al che l'uomo di (Dio rispoi- 
se: «Non per mano d'uomini sarà distrutta Roma; ma/ 
andrà in rovina da se, sconquassata dalle tempeste, dai 
fulmini, da turbini e da terremoti». Il discorso non 
può riferirsi che alla prima occupazione della città da 
parte di Totila il 17 dicembre del 546, quando real- 
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mente egli si proponeva di distruggere la città e poi, 
pur desistendo da questo proposito, nel lasciar la città, 
ne distrusse in parte le mura, ne trasse la poca popo- 
lazione rimasta e la città fu per allcun tempo deserta. 
Nulla di simile avvenne nella occupazione del 549. Per- 
ciò la data del colloquio deve collocarsi dopo il 17 di- 
cembre 546. 

A questa conclusione reca valido appoggio il secon- 
do argomento. Tutta la tradizione dell'iOrdinè pone nel 
medesimo anno, alla distanza di quaranta giorni, la 
morte di San Benedetto e delia sua sorella santa Scola- 
stica. Dal racconto gregoriano si rileva che il loro ul- 
timo colloquio avvenne in un giorno di quaresima, per- 
chè l'attestazione « Incumbentibus jam noctis tenebris 
simul acceperunt cibos», indica trattarsi della refezioh 
ne vespertina secondo la Regola, quando il crepuscolo 
preannunzia già la notte. Questo dovè avvenire il 7 
]'8 febbraio, essendo Scolastica volata al cielo ccipost 
triduum », il 10 dello stesso mese. Ora consultando le 
tavole pasquali si trova che propriamente, nel 547, il 
7 o l'8 febbraio cadeva dopo il mercoledì delle ceneri, 
che è l'inizio della quaresima. In quest'anno la Pa- 
squa cadeva il 24 marzo e il mercoledì delle ceneri il 
6 febbraio : onde la quaresima era già incominciata 
quando avvenne l'ultimo colloquio tra San Benedetto 
e Santa Scolastica, e «post triduum», cioè il 10 feb- 
braio 547 moriva la Santa e, quaranta giorni dopo, il 
21 marzo 547, il Santo. 

Data la concordamza di questa data con la presa 
di Roma da parte di Totila, sembra che, allo stato pre- 
sente delle nostie cognizioni, debba concludersi che 
San Benedetto non può esser morto prima del 21 mar- 
zo 547.1 



1 La data è ammessa da quanti hanno studiato in questi 
"Itimi anni sulla cronologia di S. Benedetto. Cfr. Ph. Schimitz, 
Bistoire d0 l'Ordre de Sc&m Benoie^, tom I. Maredsons, 1942, p. 

357 . 362. 
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Benché troppo scarsi e malsicuri siano gli elementi 
cronologici per la vita di S. Benedetto, tuttavia sotto- 
poniamo il seguente prospetto, che potrebbe conside- 
rarsi come approssimativo alla verità storica, od almeno 
ricR contradicente a dati certi. 

Anno 480 circa — S. Benedetto nasce nella pro- 
vincia di Norcia da nobile stirpe <c liberiori genere ex 
provincia Nur&ia », insieme con la sorella Scolastica, 
dedicata al Signore fino dall'infanzia. 

Anno 498-9 e. — Viene a Roma e attende agli stu- 
di : « ìiberalibus litterarum studiis ». 

Anno 500 e. — Interrompe gli studi, abbandona 
Roma, la casa e i beni paterni : ce dispectis litterarum 
studiis, relicta domo rebusque .patri»», si dirige verso 
Ja solitudine di Subiaco. Ad Afile, due miglia da Su- 
bì aco, rinsalda il capistero rotto. 

Anno 501-3 e. — Vive tre anni nello speco di Su- 
biaco. E' vestito dell'abito monastico da Romano, mo- 
naco dell'Eremo di S. Bi^io sul monte Taleoi. 

Anno 504-5 e. — H giorno di Pasqua i(il8 o 10 apri- 
le?) è rifocillato da un sacerdote. Viene chiesto a su- 
periore del monastero di S. Cosimato a Vicovaro, fra 
bubiaco e Tivoli, sulla sinistra dell'Anione. Si ritira da 
Vicovaro a Subiaco. 

Annoi 506-i27 e. — Accedile discepoli e costituisce do- 
dici monasteri. Accetta dal patrizio romano Eutichio il 
giovanetto Mauro e da Tertullo il fanciullo Placido. 

— Fa scaturire l'acqua dalla roccia. — Mauro salva 
Placido dalle acque del lago. 

Anno 528-9 e. —^ Per togliersi dalle insidie del pre- 
te Fiorenzo, parte da Subiaco e va con alcuni discepoli 
a Montecassino. 

Anno 530-7 e. — Edifica il monastero sul monte. 

— Manda Placido in Sicilia. 

Anno 537-8 e. — Nella Campania serpeggia la ca- 
restia. — - Viene in aiuto ai bisognosi. 

Anno 539 e. — Manda discepoli a fondare il mo- 
nastero di S. Stefano in Montanis a Terracina. 
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Anno 540-1 e. — M^ore Germano, vescovo di Ca- 
pua (ottobre 30) e S. Benedetto ne vede l'anima salire 
al cielo. 

Anno 542 e. — Totila va a Montecassino, discen- 
dendo alla conquista di Napoli, ed è ricevuto e ammo- 
nito da S. Benedetto. — H Santo scioglie il contadina 
legato da Zalla. 

Anno 543-6 e. — : D Santo redige in forma definiti- 
va la « Regula monachorum' » o ca monasteriorum » e 
manda in Francia Mauro, che fonda il monastero di 
Glanfeuil (S. Maur sur - Loire) dove muore nel 584, 

Anno 547 — Ho febbraio il Santo ha l'ultimo col- 
loquio con la sua sorella Scolastica; il 10 febbraio muo- 
re S. Scolastica e, il 21 marzo a 67 anni di età, muore 
S. Benedetto. 

I loro corpi sono deposti a Montecassino, nel sfr 
polcro preparato dal Santo, nell'oratorio di S. Giovanni 
Battista. 



VITA E MIRACOLI 

DI 

SAN BENEDETTO ABATE 



Gregorio — \ Fu davvero, Benedetto di nome e di 
fatto, quel venerabile uomo che fin dalla fanciullezza 
mostrò una consumata sapienza. CJon una serietà prodi- 
giosa per l'età, sua, non si llasciò lusingare dai piaceri, 
ma anche quando dimorava su questa terra [di Roma] 
ripudiò subito come insulse vanità i beni mondani di 
cui avrebbe potuto usare liberamente. 

Nato dì nobile famiglia nella provincia di Norcia, 
era stato messo agli studi letterari in Roma. ilSIa ve- 
dendo molti de' suoi compagni darsi in braccio al vi- 
zio, ritrasse spaventato con orrore il piede che appena 
avea posato nel mondo, temendo non toccasse anche 
a lui, abbeverandosi alle fonti del sapere mondano, di 
precipitare in quell'abisso di vizi. Abbandonati perciò 
gli studi letterari, e lasciata la casa e l'eredità paterna, 
desideroso di piacere soltanto a Dio, indossò l'abito del- 
la santa penitenza!. Si ritirò, adunque, consapevolmente 
ignaro e sapientemente indotto. 

Io non so già tutte le azioni della vita, ma le pol- 
che cose che narro potei apprendere da quattro suoi 
discepoli, cioè, dal reverendissimo Costantino, suo suc- 
cessore nel governo del monastero; da Valentiniano ehc 
per più anni fu abate del monastero Lateranense; da 
Simplicio che ha retto la sua famiglia come terzo suc- 
cessore e da Onorato il quale tuttora presiede al mo- 
nastero in cui Benedetto da principio professò la vita 
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Capo L 

// capistèro spezzetto e rinsaldato ■ — Subiaco — // mo- 
naco Romano — L'incontro pasquale. 

Questi, adunque, appena ebbe dato addio agli studi 
delle lettere, stabilì di ritirarsi in solitudine, seguito 
soltanto dalla sua nutrice, tutt' amore per lui. 

•Giunsero nel paese di AlMe ^ e vi furono tratte- 
nuti dalla carità di persone ragguardevoli e ospitati 
presso la chiesa di S. Pietro. Colà avvenne che la nu- 
trice, fattosi dare in prestito dalle donne del vicinato 
un capistèro da mondare il grano, lo lasciò sbadata- 
mente su di una tavola; onde iì vaso accidentalmente 
cadde e andò in due pezzi. Tornata la nutrice, appena 
io vide così mal ridotto, si diede a piangere alla di- 
sperata, sopratuttoi perchè quel vaso non era suo. 

Ma il pio e caro giovane Benedetto, vedendo in 
tanta afflizione la sua nutrice, mosso a pietà, portò, via 
i due pezzi e s'immerse in pr^hiera piangendo. Leva- 
tosi dall'orazione, ritrovò presso di sé il vaso sanissimo, 
tanto che non si riusciva più a riscontrarvi nemmeno 
un pelo d'incrinatura. Tiutto allegro consola la nutrice 
e le riconsegna sano il vaso che poco prima era spez- 
zato. 

La cosa fu risaputa da tutti gli abitanti e d^tò. 
tanta meraviglia che sospesero quel capistèro alle por- 
te della chiesa, documento ai presenti e ai posteri del- 
la mirabile virtù con cui Benedetto iniziò la vita mo- 
nastica; e li restò a vista di tutti per molti anni, e fino 
alla recente invasione dei Longobardi. 

Ma il giovane Benedetto desiderando più le contrad;. 
dizioni che le lodi degli uomini, più di soffrire per 
amor di Dio che di essere esaltato occultamente fuggì 



^ L'odileraio paese di Affile conta un migliaio di abltaati ed 
è a 684 jtn. di altezza, distolte da Sobiaco ciìrca 9 chilometri. Una 
chiesa di d. Pietro, decorata di a£Erescbi del secolo XV, esiste an. 
Cora nel recinto dèi camposanto. 
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daììa sua nutrice e solo si mise alla ricerca di un luogo 
tutto deserto. Lo trovò a Suibiaco, un quaranta miglia 
da Roma.- B luogo abbonda di limpide e gelide acque, 
ie quali primai formano in alto un bei lago, poi preci- 
pitano in un gran fiume. 

Mentre fuggitivo si inoltra per quei luoghi deserti 
lo incontra un monaco di nome Romano^ e gli doman- 
da dove se ne vada. Conosciuto il suo proposito gli pre- 
mise segretezza, l'aiutò nella nuova vita; anzi gli im- 
pose l'abito monastico e lo fornì come naeglip potè, del 
necessario. 

L'uomo di Dio, però, giunto al deserto, si chiuse 
in un angustissimo speco e lì rimase per tre anni interi, 
sconosciuto a tutti, fuorché al monaco Romano, il quale 
viveva in un monastero poco lontano sotto la discipli- 
na dei padre Deodato, e spiava il tempo in cui potesse 
senza esser veduto, portare a Benedetto in certi giorni 
stabiliti quel po' di pane ohe gli riusciva di sottrarre 
alla propria bocca. E poiché dal monastero allo speco 
non v'era alcuna via a causa di un'altissùna rupe che 
le sta sopra, Romano dalla cima di quello scoglio sole- 
va calare, appeso ad una funicella lunghissima, un po' 
di pane. E avea legato alla corda un piccolo sonaglio 
perchè l'uomo di Dio potesse sentire quando Romano 
gli calava il cibo ed uscisse dalla grotta a prenderlo. 

Ma un giorno l'eterno nemico, avendo astio per la 
carità dell'uno e pel rifocillarsi dell'altro, vedendo cai- 
lar giti quel pane, con una saissata ruppe il campanella 
Però non per questo. Romano lasciò di aiutare l'ataiico 
come meglio poteva. 

Ormai Iddio a/vea disposto che Romano non si af- 
faticasse più oltre e che lo splendore dfella vita di Be- 



- L'antica Sublaqueum a 408 m. suil livello del manie, popo- 
l<ata oggi da circa 10.000 abitanti, ma dievastata d^le ultime in- 
cursioni' belliche. Ebbe nome da' laghi artificiali, fatti da Claudio, 
con le acque dell'Aniene, e di cui Nerone adoimò la sua villa. 

^ Questo monaico Romano abitava un monastero situato isulla 
cima del monte Talco, che si chiamava' «Eremo di S. Biagio ». 
iRomano passò poi in Francia', d'ove eresse un monastero a Font- 
Ronge (« Fons (Rogii ») presso Auxerre, e morì nel 546. 
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nedetto apparisse d'esemipio agli uomini; cosi la lucer- 
na del candelabro illuminerebibe tutta la casa di Dio. 
H Signore stesso si degnò di comparire ad un prete 
lontano, che si era apparecchiato il pranzo per la festa 
di Pasqua. E gli disse: ce Tu qui hai pronti dei buoni 
bocconi e il mio sei*vo Benedetto è tormentato dalla 
fame là in quella grotta ». A queste parole il sacerdote 
si alza e in quella medesima solennità pasquale con le 
pietanze ■ apparecchiate si avvia al luogo indicato, cerca 
il santo dovunque, pei precipitosi dirupi, nelle pro- 
fonde gole, entro le grotte oscure e finalmente lo sco- 
pre nascosto nello speco. 

Fatta orazione e lodato insieme il Signore, si sie- 
dono e, dopo essersi confortati in dolci colloquii di 
cielo: — Su, su — dice il prete — mangiamo, che oggi 
è Pasqua. — E l'uomo di Dio: — Davvero che è Pa- 
squa per me, perchè ho meritato di avere la tua visita. 
— Privo, com'era di ogni relazione col mondo, non 
sapeva nemmeno che quello era il giorno della santa 
Pasqua. Il venerando sacerdote ripetè ancora seriamen- 
te: — Sì, è Pasqua, ti dico. Pasqua di Resurrezione: 
oggi non si deve affatto digiunare e per questo il Si- 
gnore mi; ha mandato da te, acciocché di questi doni 
facessimo insieme caritatevole refezione. E così, benedi- 
cendo il Signore, si misero a mangiare. Finito il desi- 
nare e la conversazione, il prete se ne tornò alla sua 
chiesa. 

In quel medesimo tempo alcuni pastori trovarono 
Benedetto mentre stava nascosto nello speco e suUe 
prime, vedendolo lì tra frutteti, coperto di pelli ferine, 
slavano per crederlo una qualche bestia selvaggia; ma 
poi accostatisi, e conosciuto che veramente era un uomo 
e un servo di Dio, ne restarono edificati, e molti, di 
bestioline che èrano, si diedero a vita santa. Coà il suo 
nome passò di bocca in bocca in tutti quei luoghi e da 
quel giorno fu un continuo andare e venire di gente, 
che recando a lui un po' di cibo pel corpo, riportava 
dal suo labbro vitale nutrimento di spirito. 
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Capo IL 
■ Vittoria sulla tentazione impura. 

Mentre un giorno era solo lo assalì il tentatore. 

Ecco che un uccello nero e piccolo — una merla 
— prende a svolazzargli intorno aJla faccia ed a fer- 
marsi impertinente dinnanzi a lui con tale insistenza 
che se voleva poteva acchiapparla senza fatica con la 
mano. Fece un segno di croce e l'uccello dispaarve. Al 
suo fuggire il santo, fu assalito da una tentazione sen- 
suale, così violenta, che mai ne aveva patito una simi- 
le. Egli aveva un volta veduta una donna/: e il maligno 
spirito gli revocava dinnanzi alla fantasia proprio quel- 
la e tanto infiammò il cuore del Servo di Dio sulla .dii 
lei bellezza che già era lì lì per lasciare il deserto, non 
riuscendo a comprimere in sé la fiamma dell'amor sen- 
suale. Allora, fulmineamente illuminato dalla giazia 
celeste, torna in se stesso: vede all'intorno fitti cespu- 
gli di ortiche e di pruni, si spoglia delle pellicce e ignu- 
do si butta tra gli aculei delle spine e tra le ortiche 
cocenti. Vi si ravvolta più e più volte, e infuie ne esce 
martoriato in tutta la persona. iEI così per le ferite del 
corpo guarì della ferita del cuore, avendo sostituito alla 
voluttà il dolore. Di fuori bruciava per lo strazio, ma 
dentro spegneva il fuoco malvagio.* Sichivò adunque la 
colpa perchè seppe sostituire all'incendio della libidi- 
ne quello del dolore. 

E da quel tempo in poi, — come raccontava piii 
tardi ai discepoli, — il fomite del piacere restò tal- 
mente domato in lui che non ne avvertì mai più alcun 
movimento. 

Molti allora cominciarono ad abbandonare il mon- 
do e a portarsi con fervore sotto la sua disciplina. DS- 
fatti, superiore ormai alle tentazioni, era ben degno 



* S. Francesco d'Assisi, verso M 1222, passando per Snbiaco, 
volle inniestare delle rose nel cespuiglio sinnoso di S. Benedetto, 
e i nKMiaci ne fecero dipingere l'effigie prima del 1228 {asmo 
della dì lui' canonizzaziìOineJV 
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di ammaestrare gli altri nella virtù. Così anche il Signo- 
re per bocca di Mosè ordina ohe i Leviti da venticinquei 
anni in sii attendano a servine nel ministero e, dopo i 
cinquant'anni, custodiscano i vasi sacri. 

Pietro — Mi pare d'aver capito un po' la tua cita- 
zione; piacciati però di spiegarmela noieglio. 

Gregorio — E' chiaro, o Pietro, per esperienza 
che nella gioventìi il sangue bolle, e dopo i cinquanta 
anni il bollore delle passioni si rafiFredda: i vasi sacri 
sono le anime dei fedeli. E' giusto pertanto che gli elet- 
ti, mentre sono ancora esposti alle tentazioni, stiaiio 
soggetti e servano nel tabernacolo affaticandosi di con- 
tinuo in una cosa o nell'altra; quando poi è quietato 
il tumulto delle passioni e la mente matura è divenuta 
calma e tranquilla, possono custodire i vasi sacri, cioè 
far da maestri alle anime. 

Pietro — Mi piace la tua spiegazione; ma adesso 
che mi hai chiarito il passo biblico, seguita pure il 
racconto incominciato. 

Capo HI. 

Il bicchiere di vetro spezzato col segno di croce — I 
monaci di Vicovaro — Abitare con se — Placido 
e Mauro. 

Gregorio — Superata dunque la tentazione, l'uo- 
mo di Dio, come un campo ben dissodato e libero da 
sterpi, cominciò a dare frutti ancor piìi abbondanti 
di virtri: la famai della sua santità ne rese celebre 3 
nome. 

Poco lontano c'era un monastero ^ m cui morì l'a- 
bate: allora tutti quei religiosi corrono dal venerabile 
Benedetto a supplicarlo che accetti di essere loro su- 



^ Può trattarsi del monastero di S. Cosimato o de' Se. Cosma 
« DamiiEuio posto a « Nicam Vanronis » (iViteovaro), sulla sinistrs 
fleM'Aniene, Ira Subtaico e TSlvoili. 

''ogUo n. 4 
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periore. Ricusò per un bel pezzo predicendo che i suoi 
costumi non potevano accordarsi co' loro, ma final- 
mente, vinto dalle loro insistenze, accettò. 

Ei cominciò ad esigere nel monastero la regolare 
osservanza in guisa da non lasciarli mai sconfinare dal- 
la retta via e sbrancarsi all'illecito. I monaci ai primi 
contrasti tra la loro sregolatezza e la disciplina dell'a- 
bate brontolavano tra sé: — Che bestie siamo stati a 
metterci addosso questo tiranno! \'edevano bene clie 
sotto di lui era impossibile trasgredire la regola; né 
d'altra parte potevano adattarsi a lasciare la consueta 
rilassatezza e a rifarsi una vita nuova, invecchiati come 
erano nell'abuso. La virtìi dei buoni dà sempre ombra 
ai perversi: quindi tramarono di levarlo dal mondo, 
avvelenandogli il vino. Porsero, adunque, all'abate ap- 
pena sediito, il bicchiere di vetro col veleno perchè, se- 
condo il costume monastico, vi desse la benedizione. 

Benedetto, stesa la mano, vi fece sopra un segno 
di croce; ed ecco che il bicchiere mortifero, benché 
lontano dalla sua mano, a quel segno si spezzò, come 
se in luogo della benedizione vi avesse scagliata una 
pietra. 

Dal che l'uom di Dio capì subito che quel vetro 
che non aveva potuto reggere al segno dellal vita, con- 
teneva una bevanda di morte: onde, alzatosi, con volto 
sereno e imperturbabile calma, convoca quei monaci e 
dice loro: — Che Iddio vi perdoni, f rateili, l'atten- 
tato, ma perchè aveste tanto ardirà? Non vi avevo già 
preavvisato che il mio modo di agire non si sarebbe 
accordato col vostro? Andate pure e cercate un'altro 
abate di vostro gusto, che da oggi in poi io non voglio 
più saperne. 

E detto questo, se ne tornò all'amata solitudine, e 
solo, sotto lo sguardo dell'occhio di Dio abitò con sé 
stesso. 

Pietro — Non comprendo bene: che vuol dire: 
ce Abitò con sé stesso ? ». 

Gregorio — Se il sant'uomo avesse voluto tenere 
per forza sotto di sé monaci come quelli, tutti d'accot- 
do contro di lui e tutti contrari alla sua conversazioiie, 
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forse avrebbe corso rischio di perdere la tranquillità e 
la pace della sua mente, il lume della contemplazione 
e il vigore dfeiì cuore. E affaiticandosi ogni giorno neUa 
correzione degli altri, avrebbe meno curata la suat, e 
così, senza guadagnare quelli avrebbe forse perduto sé 
stesso.; iOnde, quante volte la mente &i spande in molti 
pensieri, siam tratti fuori di noi, e, pur essendo noi, 
non siamo con noi; perchè trascurando noi stessi ci di- 
vaghiamo fuori di noi. Diremo forse che fosse rimasto 
con se stesso, quello scapestrato che andò in paese lon- 
tano, sciupò tutto il suo, si mise con un cittadino di là 
a guardargli i porci e loro mangiavano e lui digiuna- 
va? Nò; poiché quand'ei cominciò a pensare il bene 
che avea perduto, la Scrittura dice di lui che ritornato 
in sé, esclamò: — O quanti mercenarii abbondano di 
pane in casa di mio padre! — Se dunque questi era in 
sé, donde tornò à sé? E così io dico che questo vene>- 
rabile Benedetto abitò con sé, perchè sempre vigilante 
nella sua propria custodia, e sempre esaaninandosi e 
considerandosi innanzi agli occhi di Dio, non lasciò" 
vagare fuor di sé l'occhio della sua mente. 

Pietro — Come va allora che negli Atti degli Apo- 
stoli (XII, 2) è detto di S. Pietro che quando fu cavato 
di prigione dall'Angelo, tornò in sé e disse: «Or» co- 
nosco veramente che Dio ha mandato l'angelo suo, il 
quale mi ha libierato dalle mani di Erode e da tutta 
l'aspettazione del popolo de' Giudei? ». 

Gregorio — In due modi, o Pietro, usciamo fuori 
di noi: o per distrazione di mente svagata siam tratti 
sotto di noi, o per grazia di contemplazione siamo in- 
nalzati sopra di noi. H prodigo adunque che pasceva ì 
porci, cadde sotto se stesso per divagazione e per im- 
mondezza; Pietro, invece, quando fu sciolto dall'ata.- 
gelo e rapito in estasi, uscendo fuori di sé, satì sopra 
ài sé. E ritornarono in sé l'uno e l'altro, ma quegli dal- 
la via del male tornò al cuore, e Pietro dall'altezzal 
deHa contemplazione tornò allo stato di prima. 

Così il venerabilfe Benedetto, in quella solitudine 
abitò con ' sé stesso, perché si raccolse insieme a tutti 
ì suoi pensieri: mentre, quante volte l'ardore della con- 
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templazione lo rapì in alto, anch'egli senza dubbio la- 
sciò sé stesso al di sotto di sé. 

Pietro — E' chiaro il tuo discorso; ma, dimmi fee 
fece bene a lasciar la cura di que' monaci una volta 
che l'aveva accettata. 

Gregorio — Io penso, o Pietro, che si devono sop- 
portare con pazienza i cattivi, quando nella stessa loro 
comunità ci siano ancora dei buoni che vogliono essere 
aiutati. Ma quando non vi è proprio speranza d'alcun 
frutto da' buoni, sprecata è la fatica intorno ai rei, 
principalmente se c'è dav vicino chi potrebbe produrre 
frutti più consolanti. Ora il sant'uomo con qual risul- 
tato poteva continuare a dirigere quei monaci, che ve- 
deva tutti congiurati a macchinargli la morte? Spessa 
anche, non lo dimenticare, nell'animo de' santi s'agita 
il pensiero, quando vedono sterile il loro lavoro, di 
passare ad altro luogo e ad altra opera di maggior ren- 
dimento. Onde quel gran banditore del (Vangelo, che 
brama la morte e d'esser con Cristo; al quale Cristo è 
vita e morire guadagno; che non desidera le battaglie 
delle passioni e delle persecuzioni soltanto per sé ma 
vi si lascia e vi trascina gli altri; perseguitato a O'amà- 
sco, cerca scampo e si affida dalle mura a una sporta e 
a unai fune per riuscire a salvarsi di nascosto. Diremo 
che Paolo! teme la morte, lui che afFerma di bra- 
marla per amore di Cristo? No, di certo. Ma veden- 
do sterile il suo aspro lavoro in quella città, preferì 
impiegarlo altrove con miglior successo. Che, quel proi- 
de campione di Dio non volle restar chiuso entro un 
ambiente ristretto ma uscir a battaglia in campo aper- 
to. Se hai pazienza di ascoltarmi, vedrai che anche il 
venerabile Benedetto, abbandonando vivi quei ribelli, 
suscitò da morte molte anime in altri luoghi. 

Pietra — . Ei' come tu dici; lo dimostra il ragiona- 
mento evidente e la testimonianza scritturale. Mia, ti 
prego, riprendi la narrazione ordinata dellai vita del 
Santo. 

Gregorio — Perseverando Benedetto in quella so- 
litudine e crescendo in fama e virtù, molti furono da 
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lui arruolati al servizio del Signore onnipotente. Anzi, 
con l'aiuto mainifestoi dell' onnipotente Signore Gesù 
Cristo, potè costruire in qufel luogo dodici monasteri,^ 
a;s&egnando a ciascuno, con stabili superiori, dodici mo- 
naci e trattenendo presso di se alcuni che giudicò piìi 
conveniente formare lui in persona. 

Cominciarono allora vari nobili e religiosi romani 
a venire a lui e aid oflFrirgli i propri figliuoli per essere 
allevati nel servizio di Dio. Allora anche Equizio af- 
fidò a lui il figlio Mauro e il patrizio Tertuìlo, Placi- 
do, germogli di belle speranze.^ Mauro già giovanetto, 
dotato di ottimi costumi, cominciò ad essere d'aiuto al 
maestro; Placido poi per la: sua età era ancora fanciullo. 



Capo IV. 
Correzione dd monaco dissipato 

In uno dunque di quei monasteri che avea costrui- 
to lì intorno, c'era un monaco che non riusciva a fer- 
marsi a pregare; ma appena i fratelli si raccoglievano 
in orazione, lui usciva e dissipandosi si lasciava cor- 
rere a pensieri e faccende mondane. H suo abate lo 
ammonì piìi d'una volta, infine lo portò all'uomo di 
Dio, il quale gli rimproverò fortemente la sua rilassa- 
tezza; ma egli, tornato al monastero, si portò bene a 
mala pena per due giorni, il terzo giorno ricominciò 
secondo l'usanza ad assentarsi dall'orazione. L'abate 
fa sapere ogni cosa a Benedetto che gli risponde: «Ver- 
rò io e te lo guarirò da me». Giunge dunque l'uomo 



•^ Si è discusso sui loro nomi e sulla loro ubicazione; ma 
non si hanno elementi positivi per giungere ad una conclusione 
certa. 

^ Secondo ài Mabiilon e la Vita Placidi la presentazione di 
Placido e dì Mauro a San Benedetto sarebbe avvenuta nel 522; 
secondo il Mirzio e il Baronào, nel 523. Questi fanciulli, ofiEerti 
dai genitori, si chiamavano « oblati » e sono contemplati nel cap. 
LIX della iRegola. 
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di tWo al monastero proiprio quando, finita l'ufficiatu- 
ra corale, i monaci si ritiravano a meditare, e vede 
quel tal monaco, che non riusciva ad applicarsi aU'o- 
razàone, tirato fuori per Forloi della veste da un fan- 
ciulletto nero. 

Allora dice in segreto a Miauro e all'abate del mo- 
naistero. Pompeiano:* ce Non vedete, chi è queMo che 
tira fuori questo monaco? » — No, Padre, — ccPr<^hiat 
mo, dunque, aggiunse, perchè vediate anche voi chi è 
il seduttore di quell'infelice ». Dopo due giorni di pre- 
ghiere, il monaco Mauro lo vide, ma l'abate Pompeia- 
no non riuscì a vederlloi HI' giorno dopo. Benedetto, 
finito l'ufficio, esce dall'oratorio e incontra fuori quel 
monaco, e in punizione della sua dissipazione lo per- 
cuote col bastone;i^ e quegli da allora in poi non fu 
più tentato da quel piccolo negro, ma persevero co- 
stantemente nel raccoglimento della preghiera. Così l'e- 
terno nemico non azzardò più di molestarlo, quasi che 
proprio lui, il diavolo, e non il monaco aves^ avuto 
le bastonate. 

Capo V. 

Dell' acqua fatta scaturire dalla roccia 
in cinta ai mante 

Tre di quei monasteri^" costruiti da lui stavano in 
alto, in vetta a! rocce scoscese, ond'era gran fatica pei 
fratelli di scendere giù fino al lago ogni volta che c'era 
bisogno di acqua, tanto più che era assai pericoloso 
calare per quel ripido sentiero. 



^ Sì crede che questo Pompeiano fosse abate del monastero 
dì S. DVEchele Ancangeilo, o di S. Angelo « post lacnm ». 

9 La regola di' S. Benedetto (cap. XXVHI e XXX) da facoltà 
aìlil'atiate di adoperare lai verga come ultima ratio a castigo ài 
gj'ovani ùiicapaci di comprendere il valoire di correzione morale 
o addiiirittura protervi ed incoarreggiibìlì. 

^° Il monastero beneficato del prodigio dell'acqua sarebbe» 
secondo ìil OMìrzìo, qudlò di San Giovanni Battista « in campo 
Arcu ». 
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Si adunano dunque i fratelli' dei tre monasteri e 
vengono a dire a S. Benedetto: — E' troppo faticoso 
per noi calar giù fino al lago per acqua ogni giorno;, 
è necessario abbandonare que' monasteri lassù. 

D padre li congeda consolandoli con dolci parole, 
e nella stessa notte sale su quelle rupi accompagnato 
dal piccolo Placido, già ricordato, e prega a lungo. Fi- 
nita l'orazione, colloca li tre pietre come segni, e, senza 
che alcuno se ne accorga, toma al suo monastero. 

H giorno dopo, ecco di nuovo i monaci a sentire 
che cosa avesse pensato di fare per l'acqua. « Andate, 
disse loro, su in cima in cima; troverete tre pietre mes- 
se l'una sull'altra, scavate un poco, chissà che Dio on- 
nipotente proprio da quel cucuzzolo non faccia scatu- 
rire un po' d'acqua e vi risparmi la fatica d'una strada 
così lunga». 

Quelli salgono sulla roccia additata da S. Benedet- 
to e la trovano già gocciolante, vi fanno un piccolo 
scavo e subito l'acqua lo riempie. E la polla d'acqua 
fu così copiosa da formare anche oggi un ruscello che 
cade dalla cima al fondo della valle. 



Capo Y1, 

Del ferro tornato al manico 
dal profondo dell'acqua 

Altra volta un buon Goto venne a chiedere l'abito 
monastico e San Benedetto lo ricevè a braccia aperte. 

Un giorno gli fé' consegnare un arnese di ferro cur- 
vato in forma di falce, che chiamano «roncola», per- 
ché togliesse via. tutti gli sterpi da un campicello che 
voleva mettere a orto. Questo campo confinava preci- 
samente con la riva del lago. 

H buon Goto sudava a più non posso neU'estirpare 
gli spineti intricati, quando' la roncola salta via dàlj 
manico e piomba nel lago, dove l'acqua era così pro- 
fonda da non poter nemmeno sognare di ripescare quel 
ferro. 
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Tutto tremante, adunque, per la perdita, il Goto 
corre dal monaco Mauro; confessa ìa sua sbadataggine 
e chiede la penitenza. Mauro dice tutto al Servo di Dio. 
Ora Benedetto, va sul luogo, piglia dalle mani del Goto 
il manico, lo tuffa nelle acque e il ferro vien su dal 
fondo e rientra nel manico. Tosto consegna al Goto l'ar- 
nese completo e gli dice: «Ecco lavora e non ti afflig- 
gere ». 

Capo VII. 
Del discepolo Mauro che cammina sulle acque 

Un giorno, mentre il venerabile Benedetto se ne 
staiva dentro la cella, il piccolo Placido, affidato alle 
sue cure, scende al lago ad attingere acqua. Tuffa la 
brocca e questa affondando si tira dietro il piccino che 
è trasportato dalla corrente, quanto è il tiro d'un arco, 
lontano dalla riva. Il santo, nella sua cella, subito cono- 
sce la disgrazia, chiama in fretta Mauro e gli dice : ce O 
fratel Mauro, corri, è caduto nel lago quel fanciullo 
ch'era andato ad attingere acqua; corri, già Ila corrente 
lo porta' via ». 

Cosa mirabile e inaudita dopo S. Pietro! Mauro, 
chiesta e ricevuta la benedizione, corre d'un subito al 
cenno del Santo, e, quasi corresse su saldo terreno, giunj 
gè fin ìà dove la corrente avea trascinalo il fanciullo, lo 
afferra pei capelli e rifa di corsa la via del ritorno. Toc'- 
cato terra e ripreso fiato, voltandosi s'àwiede d'aver 
camminato sulle acque; «i meraviglia, e non senza un 
brivido, d'aver fatto cosa ohe non avrebbe mai presunto 
di poter fare. 

Tornato al Padre, gli racconta il fatto, e Benedetto 
non ai proprii meriti ma alla pronta obbedienza del di- 
scepolo ascrive il miracolo. Mauro al contrario affer- 
mava quello essere avvenuto per la sola virtii del co- 
mando di lui; tant'è vero — aggiungeva — che se lo 
avessi saputo non era io l'uomo da poter fare ciò che 
pure ho fatto non sapendo di farlo. 

Ma in amichevole gara di mutua umiltà entrò ar- 
bitro il piccolo salvato : Io — diceva — quand'ero tratto 
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dall'acqua vedevo sopra il mio capo la mdiote^^ deira- 
bate e sentivo che proprio lui mi traeva fuori dalle ac- 
que. 

Pietro — Grandi e di grande edificazione sono le 
cose che narri, ed io, di questi miracoli del sant'uomo, 
più ne sento, più ne vorrei sentire. 



Capo \in 

Del pane avvelenato portato lungi dal corvo — Il ten- 
tatore Fiorenzo e la sua fine — A Montecassino 

Gregorio — 'Onnai quelle regioni per largo giro 
all'intorno fervevano delFamore di Nostro Signore Gesù 
Cristo; molti ^bandonavano la vita mondana e lieti 
piegavano il collo al giogo soave del Redentore. 

Ma, come è costume dei tristi, invidiare a' buoni la 
virtù che essi non riescono ad emulare, così avvenne 
che un certo prete Fibrenzo,^^ rettore d'una chiesa vi- 
cina, prozio dei nostro suddiacono Fiorenzo, istigato 
dal diavolo, prese ad ostacolare tutte le buone opere 
del sant'uomo, a sparlarne e a far di tutto per alie- 
nargli i devoti che lo visitavano. iVedendo, tuttavia, che 
i suoi sforzi non riuscivano a impedirne i progressi e 
che la crescente fama della santità di lui attirava a se 
e del continuo a vita perfetta nuovi seguaci, si rodeva 
internamente d'invidia ed ogni dì diventava peggiore, 
perchè avrebbe voluto godere anche lui fama di san- 
tità senza però vivere da santo. Accecato quindi dall'in- 



di flVfelote, d'ai greco, è pelle caprina, o abito degli arti^ani, 
foumato di pèlli di capra, che ì monaci ed eremiti antichi porta 
van sulle spalle al guisa dà mantellina. 

^^ Ancora oggi si chiamanoi « le carceri di prete Florenzio » 
i resti del Ninfeo deilila ^«lla Neroniana) ,di fronte alla cella di 
S. Benedétto; e nel sec. XV si vedeva sempre gran patte del ponte 
sa cui ili Pretle Fiorenzo aveva fatto avanzare le sette fanduMe. 
D secondo Fiorenzo, qui ricordato, fu eletto vescovo di Napoli» 
ma egli se ne fug^; per cui il pontefice Gregorio dovè far prò- 
cedere ad una nuova elezione (dicembre 592). 
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vi dia, giunse a tale da inviare un pane avvelenato al 
gran servo di Dio, facendolo passare per pane bene, 
detto. 

H Santo lo prese ringraziando, ma si accorse benis- 
simo dell'insidia che nascondeva. 

Ora soleva venire dalla macchia vicina verso l'ora 
del pranzo un corvo e riceveva un po' di pane dalle 
sue mani. \''enne anche quel giorno e Benedetto, mes- 
sogli davanti il pane del prete, gli comanda: «Nel no^ 
me del nostro Signore Gesìi Cristo piglia questo pane e 
portalo in luogo che nessuno mai lo possa trovare ». Al- 
lora il corvo, col becco e con le ali aperte, cominciò a 
girare dintorno al pane e, gracchiando, pareva dire che 
avrebbe voluto ubbidire ma che non poteva farlo. E a 
lui il Santo più e piti volte ripete: dSu, su, portalo via 
senza paura e gettalo in un luogo nascosto ». Dopo aver 
per un pezzo esitato, finalmente il corvo die di becco 
sul pane, e, strappandolo via, si allontanò. Dopo tré 
ore, sbarazzatosi di quel pane, se ne tornò a godere la 
consueta pastura dalle mani dell'uomo di Dio. 

Benedetto accorgendosi che ormai l'animo di quel 
prete tramava contro la sua vita, ne fu molto contrista- 
to pili per lui che per sé. 

Ma Fiorenzo, non essendo riuscito ad uccidere il 
corpo del maestro, s'accese per uccidere le anime dei 
discepoli. Gli fece entrare nell'orto ddi monastero, difi- 
nanzi ai monaci, sette sfacciate ignudo, che tenendosi 
per mano e danzando lentamente infiammassero quei 
cuori di perversa passione. iVedendo tutto questo dalla 
cella, il sant'uomo, e temendo fortemente non avesse- 
ro a cadere i discepoli più giovani, e comprendendo 
pure che ciò accadeva per odio contro di lui, stabilì di 
darla vinta aìl'invido prete e cambiar sede con alcuni 
monaci, dopo aver dato sesto definitivo, con superiori 
fissi e aggiunta di monaci, ai conventi fondati. 

Ma appena l'uomo di Dio si sottrasse umilmente 
all'odio di quel nemico, la mano onnipotente del Signo- 
de lo colpì in maniera spaventosa. Poiché, standone egli 
sul terrazzo della sua casa, tutto allegro che Benedetto 
se ne fosse partito, il pavimento della stanza crollò al- 
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l'improvvisa pur restando fermo il rimanente edificio 
e sfracellò tra le macerie l'avversario del Santo. H di- 
scepolo Mauro, stimò bene di avvisarlo, che non si era 
dilungato ancora piiì di dieci miglia, dicendogli: Tor- 
na indietro; il prete che ti perseguitava è morto. 

All'udire questa nuova Benedetto scoppiò in sin- 
ghiozzi, sì per la morte del nemico come per l'all^rez- 
za del discepolo. Anzi impose una penitenza a M^uro 
perchè mandando quella notizia ne aveva mostrato pia- 
cere. 

Pietro — •. iR|eravigMose e veramente sorprendenti 
son le cose che mi racconti. Nell'acqua tratta fuori del 
sasso io vi vedo Mosè; nel ferro tornato a galla, Eliseo; 
nel camminare sull'acqua, S. Pietro; Elia nelì' obbedi- 
re del corvo e (David in questo piangere alla morte del 
nemico. Ond'io conchiudo che cotest'uomo era pieno 
dello spirito di tutti insieme i giusti.^* 

Gregorio — L'uomo di Dio, Benedetto, o Pietro^ 
ebbe! lo spirito di queU'unico Giusto che per la graziai 
della Redenzione riempie i cuori di tutti gli eletti, e 
del quale dice G-iovanni: — Era la vera luce che'Uliu 
mina ogni uomo che viene in questo inondo. M\ del qua- 
le sta pure scritto: — . Tutti abbiamo attinto cdla sua 
ricchezza. Poiché i Santi poterono sì avere da Dio vir- 
tvi di fare miracoli, ma non già la grazia di comunicar- 
la ad altr<i. Ma bene potè concederla agli altri Chi pro- 
mise ai Giudei di dar loro il s^no del profeta Giona, 
degnandosi di morire sotto gli occhi dei superbi e di ri- 
suscitare sotto quelli degli umlìli, affinchè gli uni vedes- 
sero i loro macchinamenti e gli altri ciò che dovrebbero 
Con venerazione amare. D^! qua! mistero avviene che i 



^2 I fatti- biblici, accennati da Pietro, si trovano aWEsodo 
(cap, XVn) per Mos^è che fa scaturire acqua nel deserto; ài libra 
4° dei Re (cap. iVI) pei* Eliseo la cui scure stette a galla; a San 
Matteo (cap. XW) e S. Marco (cap. VI) per S. Pietro che 
cammina sulle acque; al 3° dei Re (cap. XiVII) per Elia, mante- 
nuto dail Si^ore per mezzo di un corvo che gli recava il cibo ; 
al 1° dei Re (cap. XXI) per Daviid che perdonò a Saul quando- 
perseguitato da lui poteva ucciderlo. 
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superbi vedano solo la sua. morte umiliante, gli umili 
invece la sua potenza gloriosa sulla morte. 

Pietro — Dimmi ora, te ne prego, a quali altri luo- 
ghi andò Benedetto e quali miracoli vi ha fatti. 

Gregorio — D santo, migrando altrove, cambiò re- 
sidenza, ma non si sottrasse all'antico nemico, avendo 
dovuto sostenere più tardi assalti piìi violenti e trovar- 
si di fronte allo stesso maestro di ogni malvagità. 

La rocca di Cassino sta sul fianco di una elevata 
montagna, anzi, per meglio dire, il monte accoglie in 
una sua vasta insienatura l'abitato'; la cimai si leva su 
in alto e dista circa tre miglia.^* Durava ancora sili 
monte un'antico t^npio in, cui quei poveri campagnoli 
secondo il rito dei gentili adoravano Apollo. All'intorno 
eran cresciuti altresì dei boschetti consacrati alle anti- 
che diaboliche divinità, nei quali la cieca moltitudine 
dei pagani accorrevai ancora ad immolare sacrifici ne- 
fandi. 

Qui giunto, il santo fa a pezzi il simulacro, rove- 
scia l'ara, atterra i boschi, e al posto del tempio edifica 
un oratorio dedicato a S. Martino e all'ara di Apollo so- 
stituisce un altare dedicato a S. Giovanni; quindi con 
assidua predicazione chiama alla vera fede le moltitu- 
dini dei paesi vicini. 

Ma l'antico nemico non potendo rassegnarsi a tali 
novità, osava farsi avanti al padre santo in persona, 



'* Secondo una pia tradizione, san Benedetto arrivò a Cassi- 
no, seguendo la via Indiccltagli da due an^gelii e da tre corvi, ch'e- 
gli era solito nutrire, verso iil 529, ai quaHe anno i Cromisti fan, 
no risalire l'inàzio deUa costruzione del mouastero che è sul 
monte. L'itinerario era senuplice: scendendo da Subiaco ad Ala^ 
tri e a iVeroli e di qui, ragiungendo, sotto Farosinone, ad Ala;- 
tana, per Aquino sài arriva diirettamenile a 'Cassino. 

Cassino fu abitato prima dagli Osci, poi dai Volsci, dai San. 
niti, e quindi dai Romani che nel 441-313 vi mandarono una co- 
lonia. Crebbe a splendore; neìl 665-91 fu chiamata mumicàipio. F» 
guaEta dalle orde di Genserico e dì Ricamerò nel 453 e nel 472. 
£ la icittà le fu fabbricata a poca distanza. Ebbe dair84 il no- 
me di S. Germano, iper una reliquia del celebre vescovo di 
Capua ottenuta in quell'anno, e sontanto nel 1863 ha ripreso l'an- 
tico nome di Cassino. 
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non già in sogno e nascostamente, e urlare per la pre- 
potenza ohe gli era fatta, in guisa ehe i suoi urli eran 
sentiti dagli altri monaci quantunque non lo vedessero 
con gli occhi. H santo narrava poi ai discepoli ohe ve- 
deva proprio co' suoi occhi l'implacato nemico orribi- 
le e infuriato che si provava di saltargli addosso con 
occhi di bragia e volto di fiamma. Tutti udivano quello 
che diceva: prima lo chiamava per nome. Benedetto 
non rispondeva e lui a dirgli improperi. E, dopo aver 
gridato: Benedetto, Benedetto — non ottenendo rispo- 
sta, seguitava: Maledetto, non Benedetto, che hai con- 
tro di me? Perchè mi perseguiti? 

Ma ora veniamo a considerare le nuove (battaglie 
del nemico contro il servo di Dio, battaglie da lui vo- 
lute, ma riuscite occasione a non desiderate vittorie. 



Capo IX 
Del macigno incrollabile sollevato per virtù di orazione 

Un giorno i monaci stavano lavorando alle celle 
del monastero e e' era a terra un bel pietrone che 
dovevano utilizzare per la fabbrica. Ci si prova un fra- 
tello, poi due, poi tre, poi molti insieme; la pietra re- 
siste, immobile, come se avesse ben profonde le radici 
sotterra. Capirono che sulla pietra era il demonio sedu- 
to e che col suo peso rendeva inutili gli sforzi di tante 
braccia. Insospettiti, mandano a chiamare l'uomo di 
Dio, perchè con le sue preghiere scacci il nemico e pos- 
sano smuovere il macigno. Egli viene, sta un po' in ora- 
rione, e? a un segno di croce la pietra «e ne va su come 
se non pesasse niente. 

Capo X 
Dell'incendio jd^tastico della cucina 

In quello stesso luogo dov'èra la pietra, d'ordine 
e sotto gli occhi dell'uomo di Dio, scavando, trovano 
giù in fondo un idolo di bronzo. 

Lo prendono e poi senza farci caso lo buttano nel- 
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la spazzatura di cucina. Ad un tratto si levano fiBmme 
agli occhi di tutti e la cucina è tutta un incendio. I fra- 
telli corrono tumultuosamente a gettar acqua per sp>e- 
gnerlo: il santo accorre a quel rumore e si convince 
che quei fuoco non esisteva in realtà ma solo nella il- 
lusa immaginazione dei monaci ; china il capo, prega 
alquanto, ammonisce quegli . affannati a farsi sugli oc- 
chi un segno di croce; videro allora che la cucina era 
perfettamente illesa né piìi ebbero dinnanzi l'immagi- 
nario incendio fatto apparire a' loro occhi dall'impla- 
cabile nemico. 

Capo XI 
Del monachino schiacciato e risanato 

Un'altra volta, mentre i fratelli erano fuori a rial- 
zare un muro e l'uomo di Dio, nella sua celletta, in pre. 
ghiera, gli appare il nemico e gli disse per beffa che 
andava a fare una visitina ai muratori. 

L'uomo di Dio manda uno di corsa a farli avvisati: 
«In guardia, fratelli; viene il Maligno». H messo non 
avea terminato l'imbasciata che il demonio avea fatto 
crollare la parete in costruzione, ed essa già aveva tra- 
volto sotto le macerie un povero monachino, figliuolo 
d'uno di qui della Cùria. Tutti afflitti e disperati non 
già per la parete ma per la morte del piccolo, ne dan- 
no subitamente notizia piangendo a Benedetto. Egli or- 
dina che gli si porti il fanciullo lacerato. Gli portaro- 
no sopra un grosso panno le povere membra, che la ro- 
vina dei sassi lo aveva non solo ucciso ma ancora ridot- 
to in tanti pezzi. Comanda allora il servo di Dio che ada- 
gino quegli avanzi sulla stuoia ov'era solito pregare: a 
un cenno i fratelli escono, lui chiude l'uscio e s'immer- 
ge nel piti profondo della preghiera. 

iMiracolo! Nella medesima ora il monachino, per la 
cui morte l'antico nemico si era creduto di dar là bàia 
a Benedetto, Benedetto lo rimandava al lavoro più sa- 
no e piìi gagliardo di prima a terminar co' fratelli il 
lavoro della parete. 
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Cominciò intanto l'uomo di Dio a mostrare spirito 
di profezia, predicendo cose future e svelando ai pre- 
senti cose occulte e lontane. 



Capo XH 
Dei ^ervi di Dio che ntangiarono fuor di monastero 

E' consuetudine monastica che ogni qualvolta i 
fratelli escono per qualche necessità non accettino fuo- 
ri di monastero né cibo né hevanda. 

Essendo questa r^ola osservata scrupolosamente, 
un giorno alcuni monaci uscirono per una conunissìone 
e dovettero trattenersi fino ad un'ora piuttosto inoltrar- 
la. Sapevano che vicino v'era una pia donna; lì furono 
ospitati e mangiarono. Kitornati la sera tardetto al mo*> 
nastero, vanno dal padre per la benedijsione. Ma ^li 
subito gii fìssa e domanda: — ce (D'ove avete mangia- 
to? ». E quelli: <^M!ah! La nessun posto». E lui: — «E 
perchè volete ingannarmi eoa? O non siete entrati in 
casa di quella donna? o non avete mangiato le tali e 
tali vivande e bevuto tanti bicchieri di vino? ». 

Quelli a sentirsi spifferare ogni cosa, l'ospitalità ri- 
cevuta, la qualità dei cibi e per&io il ninnerò dei bic- 
chieri vuotati, confusi e tremanti caddero ai suoi piedi 
confessando la propria colpa. Ma il padre li perdono, 
stimando che mai piìi oserebbero tanto in sua assenza, 
sapendo ohe sempre era loro presente in ispirito. 



CAPoxm 

Del fratello del monaco Vcientiniano 
che avea mangiato per via 

H fratello di quel monaco \''alentiniano, rammen- 
tato piti sopra, era laico ma molto pio. Ei soleva; pel- 
ìegrinare ogni anno a digiuno al monastero del Santo 
per vedere il fratello e raccomandarsi alle orazioni di 
Benedetto. 
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Un giorno, dunque, era diretto al monastero, quan- 
do gli si accompagna un altro viaggiatore per .la stessa 
via, munito di una buona provvista. L'ora era già avan- 
zata, e quello gli dice: — Su, fratello, mangiamo uii 
boccone, se no, verremo meno per via. El l'altro: — : 
Non sia mai, perchè dal venerabile padre Benedetto 
son sempre andato digiuno. 

A questa risposta l'altro non aggiunse parola, pro- 
seguendo lì cammino. Mia fatta un po' di strada, toma 
di nuovo ad invitarlo a mangiare; e quegli non gli dà 
retta risoluto di arrivare digiuno. 

L'amico tacque e si rassegnò a fargli compagnia, 
dig'iuno, per un'altro tratto. 

Cammin facendo sentono che l'ora è tarda e il cal- 
do estenuante, quando s'incontrano in un bel prato ed 
in una fonte, che sembravan invitare a prendere un po' 
di ristoro e a riposarsi. Allora il compagno: — Ecco 
acqua, ecco prato, ecco luogo ameno ove possiamo ri- 
posarci, riprender fiato e arrivare belli freschi alla 
meta. 

A questo terzo invito, aggiunto all'altro che gli oc- 
chi ricevevano dall'amenità del luogo, si lasciò persua- 
dere e mangiò; arrivando poi a sera al monastero. 

Presentatosi al venerabile padre Benedetto si rac- 
comanda alle sue preghiere, ma il Padre lo guarda e 
gli rimprovera ciò che ha fatto per istrada: — «tCome 
va, fratello mio; che il demonio per bocca del tuo com- 
pagno è riuscito a sedurti dopoché per due volte gli ave- 
vi resistito? ». 

Egli allora riconobbe la colpa della' sua debolezza, 
e prostrato ai piedi del Santo con tanto maggior rosso- 
re si pentì del fatto, perchè aveva mancato sotto gli oc- 
chi di lui, tuttoché assente. 

Pietro. — Vedo proprio che questo santo uomo ave- 
va in sé lo spirito d'Eliseo, presente com'egli era al di- 
scepolo lontano. 



VITA E MIRACOLI DI SAN BENEDETTO 65 



Capo XIV 
DeH'astuzia del re Totila scoperta 

Gregorio, — Aspetta, Pietro, in silenzio, e ne sen- 
tirai miraibilia. 

A tempo de' Goti, iJ re Totila, ^^ venuto a sapere 
che questo sant'uomo èra dotato di spirito profetico, 
s'indirizzò al suo monastero, e fermatosi poco lontano, 
gli fece annunziare la sua visita. Dal monastero gli fu 
subito risposto che venisse pure; ei però, scaltro com'e- 
ra, si propose di far la prova se Benedetto aveva dawe- 
ro il dono della' profezia. 

Aveva con sé un portaspada, di nome Riggo; gli 
dà le sue calzature, lo veste del paludamento regale e 
gli comanda di presentarsi al Santo simulando di es- 
sere veramente il re; e per questo lo fa accompagnare 
da tre dei personaggi piti cospicui del seguito, Vulteri- 
co, Rodrigo e Blindino, che dovevano corteggiarlo e 
prestargli ossequio in guisa che dovesse passare proprio 
come il re e per le vesti e per il sèguito. 

L'uomo di Dio se ne stava seduto in alto sopra l'en- 
trata del monastero quando Riggo avanzava vestito e 
corteggiato da re. Lo vide da lontano e appena può rag- 
giungerlo con la voce gli grida: — «Deponi, figlio, co- 
teste insegne che non son tue». Riggo allora si prostra 
a terra e con lui si prostra il sèguito, spaventati d'aver 
osato ingannare un tal uomo. Alzatisi, non ebbero il 
coraggio di avvicinarsi a lui, ma difilato tornarono al 
re tutti trinanti per dirgli com'earan stati subito' sco- 
perti. 



'^ iSembra che Totiila si sia recato a Montecassinò nel 542, 
Quando il re goto muovendo alla conquista di Napoli, invase 
ja> Campania e il Sannio. 



foglio n. 5 
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Capo XV 
Della profezia fatta a Tol\iÌ\a e ai Vescovo di Canosa 

Allora Totila in persona si avvia al Santo e appe- 
na lo vede da lungi seduto, non ha coraggio di andare 
avanti e cade in ginocchio. Benedetto gli grida due o tre 
volte : — « Alzati ! ». Ma quegli, non osando alzarsi da 
terra dinanzi a lui, lo stesso Benedetto, servo di Dio, si 
degna di andare dal re, lo alza, lo riprende per i suoi 
delitti e in poche, parole gli predice tutto l'avvenire: 
— « Tu hai fatti molti danni e molti ne vai facendo; 
cessa oimai dalle tue malvagità. Tu entrerai, è vero, in 
Roma, passerai il mare, regnerai altri nove anni e nel 
decimo morrai ». A queste profezie il re, sbigottito, si 
raccomandò alle sue orazioni e partì. Da quell'ora in 
poi fu meiio crudiele. Di lì a non molto entrò in 
Rema, passò in Sicilia ^^ e il decimo anno, secondo il 
divino decreto, perde il regno e la vita. 

Inoltre, il vescovo di Canosa, ^'^ era solito andar a 
trovare S. Benedetto^ ed era da lui grandemente amato 
per le sue virtti. Un giorno, parlando con lui della con- 
quista e del sacco di Roma che Totila stava facendo, 
uscì in queste parole: «Vedrai che il barbaro distrug- 
gerà la città in maniera da renderla inabitabile ». Ma il 
Santo corresse : — « Non per mano d'uomini sarà di- 
strutta Roma, ma andrà da sé in rovina, sbattuta dal- 
le tempeste, dai fulmini, dai turbini e. terremoti ». 

La profezia la vediamo avverata a luce meridÌMa 
co' nostri occhi; ecco che dinnanzi a noi le mura van"- 
no sgretolandosi, le case si sfasciano e le chiese vengo- 



16 Totila discese in) Sicilia nel 549-50. Egli secondo la prò- 
fezia, entrò due volte in (Roma (nel 545, miatligrado la difesa di 
Beliisariio, abbaioidonandoila nel 547, ^ di nuovo nel 549 dopo la 
partenza di Bdisairiio) ; devastò ila Sicilila, e periva nel 552 a Ta- 
gina, vinto da Nlansete. 

^'^ Era: sani Sabin/o, Vescovo di Canosa di Pugliìa; morì nel 566 
e sei ne conserva il corpo a Bari.. 
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no battute dalle bufere: gli edifici della città' già mezzo 
rosi dal tompo un po' per giorno si abbattono ai suolo. ^* 
Per essere esatto aggiungerò che questa profezia me 
l'ha raccontata Onorato, discepolo di San Benedetto, 
che non l'aveva sentita proprio dalla bocca del Santo 
ma l'avea appresa da' monaci. 



CapoXIVI 
Del chierico lihervÉlo dai demonio 

Di quei giorni era vessato dal demonio un chierico 
della chiesa di Aquino; e il suo vescovo, il venerabfle 
Costanzo ^^ già lo aveva fatto péliegrinare a molti sepoL 
cri di martiri perchè ne fosse liberato. I santi martiri 
però non lo esaudirono perchè si manifestasse in lui la 
grazia potente di san Benedetto. 

Lo portarono dunque da lui; questi pregò il Signo- 
re Gesìi Cristo e presto l'ossesso fu libero dal demonio. 
Guaritolo, il Santo gli prescrisse: — ejOr va; ma bada 
bene d'ora innanzi di non mangiar piti di grasso, né pre^ 
sumere di ascendere agli Ordini sacri, perchè qualora 
tu presumerai di ricevere gli Ordini, in quel punto stes- 
so ricascherai in balia del demonio». 

Il chierico sanato se ne partì e, intanto, pel timore 
che incute il castigo ancor fresco, obbedì al comando 
del Santo. Ma poi coli 'andar del tempo, vedendosi pas- 
sar avanti altri chierici più giovani, che i più anziani 
di lui eran morti tutti, trasgredì l'imposizione del San- 
to, quasi l'avesse da gran tempo dimenticata, e doman- 
dò gli 'Ordini sacri. 



^® La' profezia si è avverata, perchè non si ebbe per IRoma una 
distruzione sistejnatica; dà) parte dei i)a>rbain; ma solo la rovina 
pft^odotta da agenti atmosferici' e siiismici e da demoiIÌ!zi<»ii operate 
dai romani stesài. 

^^ Dì questo Cost^izo, vescovo di Aquino, morto non oltre 
^ 573, (pada S. Gregordo, nel Jibro UE dei! Diailoghi (cap. Vili), 
come di uomo dotato di spirito profetico. Aquino non dista mol. 
^i chilometri da Cassino. 
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E il demonio, più inviperito che mai, gli risaltò 
addosso e tanto lo tormentò che l'uccise. 

Pietro — Fare dunque che quest'uomo di Dio pe^ 
neti-asse gli stessi segreti della divinità, e che avesse in- 
traveduto essere quel chierico invaso dal demonio per- 
chè non osasse accedere aM'iOrdine sacro. 

Gregorio i — : E! come non avrebbe conosciuto gli ar. 
cani consigli di Dio chi ne osservava i comandamenti, 
quand'è scritto: — Chi è congiunto col Signore è uno 
stesso spirito con Lui? 

Pietro — : Se diviene uno stesso spirito col Signore 
chi aderisce a Lui, perchè lo stesso S. Paolo dice; — 
Chi mai ha conosciuto la mente del Signore, o chi è 
stato suo consigliere? Pare molto sconvenevole non co- 
noscere la volontà di Colui col quale l'uomo è fatto una 
cosa sola. 

Gregorio — I Santi, in quanto' sono una cosa col 
Signore, non ignorano la mente di Lui. Infatti lo stes- 
so Apostolo dice : — ce Chi mai fra gli uomini conosce 
le cose dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in 
lui? » Così pure le cose di Dio non le conosce nessuno 
fuorché lo Spirito di Dio ». E per mostrare ch'egli co- 
nosceva le cosci di Dio, aggiunge: — ce E noi non. ab- 
biamo ricevuto lo spirito del mondo ma quello spirito 
che procede dai Dio». E di nuovo: r-=j «Occhio non vi- 
de e orecchio non udì, né cuore potè mai comprendere 
le grandi cose che Dlio ha preparato a quelli che lo 
amano e a noi le ha rivelate per lo Sipirito' suoi ». 

Pietro — Ma dunque, se le cose di Dio eran rive- 
late al medesimo Apostolo per lo Sipirito di Dio, come, 
a quanto ho detto, ha fatto precedere: — ccO profon- 
dità di ricchezze e di sapienza e di scienza di Dio! 
Come sono incomprensibili i suoi giudizi e imperscru- 
tabili le sue vie? ». E mentre rifletto a queste parole, 
mi sorge un'altra questione. D profeta David canta al 
Signore : «i Con le mie labbra ho pronunziato tutti i giù- 
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dizi della tua bocca». Ailro che conoscerli! li ha 
pronunziati! Come, dunque, si accorda Paolo ohe di- 
ce incomprensibili i giudizi di Dio, con David che non 
pur li ha compresi, ma li ha pronunziati col suo labbro? 

Gregorio — Eppure mi pareva di averti brev«nen- 
te risposto di sopra ad ambedue le questioni, dicendo 
che i Santi in quanto sono una cosa col Signore, non 
ignorano la mente del Signore. Infatti tutti coloro che 
seguono devoti il Signore, sono anche per devozione 
congiunti a Lui, quanto, .s'intende, lo concede il peso 
della carne corruttible. Così in quanto congiunti, co- 
noscono gli occulti giudizi di Dio; in quanto di^iunti 
non li conoscono; in quanto non è dato loro di pene- 
trare perfettamente nelle segrete cose di iDio, dicono 
incomprensibili i suoi giudizi; in quanto con la mente 
gli si congiungono, e a lui congiungendosi o per lume 
di Scrittura o per occulte rivelazioni ne ricevono no- 
tizia, rispetto a questa affeimano di conoscere e di 
pronunziare;, Goà i giudizi che Dio tace, ignorano; 
quelli che manifesta, conoscono. Onde lo stesso David 
dopo aver detto: Io ho pronunziato colle mie labbra 
tutti i tuoi giudizi, aggiunge! subito, deWa tua boccaJ, 
come se chiaramente dicesse : «e Quei giudizi ho potuto 
Conoscere e pronunziare, che tu mi hai manifestato 
con la tua bocca: non così gli altri che mi hai tenuto 
segréti ». — Concorda dunque la sentenza dell'Apostolo 
con quella del Profeta: incomprensibili sono i giudizà 
di Dio. ilVla quel tanto che Dio con la sua bocca ce ne 
rivela e manifesta, quésto almeno si può bene dagli 
uomini e conoiscere e pronunziare; il resto, no. 

Pietro — Mi hai soddisfatto e quel mio dubbio 
cede il luogo alla verità. Ora, ti prego, che se piìi sai 
delle virtìi di questo sant'uomo continui a narrarmele. 
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Capo XVn. 

D'ella profezia della distruzione del Monastero 
di Montecassino 

Qregorio — Un nojbiìuomo, di nome Teoprobo, ve- 
nuto alla religione per le esortazioni del padre Bene- 
detto, era di tanta perfezione di vita da meritarsi la 
fiducia e la famigliarità del maestro. 

Entrato un giorno nella sua cella lo trovò che pian- 
geva a dirotto. Vedendo che il pianto durava — eppu- 
re il Santo non piangeva, s'addolorava per solito du- 
rante la preghiera — gli chiese quale fosse la causa di 
tanta afflizione. E quegli subito : — ce Tutto questo mo- 
nastero che ho costruito, e corredato per i miei mo- 
naci, tutto, per decreto di Dio, sarà! dato in mano a 
infedeli. Appena ho potuto ottenere che fossero ri- 
sparmiate le vite ». 

Teoprobo ascoltò la profezia; noi ne vediamo l'a- 
dempimento. Poco fa abbiamo saputo che i Longobar- 
di hanno distrutto il siuo monastero. ^" Di notte, mentre 
i monaci riposavano, lo hanno scalato e hanno portato 
via tutto, senza però riuscire a metter le mani sopra 
una persona; e. così si è adempiuta la profezia di Be^ 
nedetto, che ha lasciato portar via le cose, ma ha cu- 
stodite le vite. 

In questo mi pare che Benedetto sia emulo di Pao- 
lo, quando fu vittima del naufragio; anche allora an- 
darono a male tutti i carichi; ma il Signore gli fece 
dono della Vita di tutti coloro che viaggiavano con lui. 



Capo XVHI. 
Del fìcDScane nascosta e scoperto 

Un'altra volta il nostro Esilarato, che tu hai co- 
nosciuto monaco, fu mandato dal suo padrone ad of- 
frire al Sianto due recipienti, che da quelle parti, chia- 

2" Nel 589, pochi anni prima che Gregorio scrivesse questo 
dialogo (593.4). 
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mano «^ fiasconi », pieni di vino: costui ne portò uno e 
l'altro lo nascose lungo la strada. 

L'uomo di Dio, tuttoché lontano vide ogni cosa; 
accettò ringraziando quell'unico fiascone, ma non la- 
sciò di ammonire il giovanetto mentre partiva: — 
((Bada bene, figlio mio, di non bere a quel fiascone che 
hai nascosto per la strada, rovescialo adagio adagio e 
vedrai che cosa contiene dentro ». 

Partì tutto confuso. Arrivato al fiascone, memore 
dell'avviso del Santo, lo mosse un tantino, e subito uè 
sgusciò fuori un serpente. Allora Esilarato, da quella 
brutta scoperta comprese la sua colpa e se ne pentì. 



Gaìpo XIX. 
Dei tovaglioli accettati da un servo di Dio 

Poco lontano dal monastero c'era un villaggio, in 
cui viveva una moltitudine di gente che era stata con^ 
vertita alla fede dall'apostolato di Benedetto. C'erano 
anche delle donne religiose e Benedetto mandava spes- 
so qualcuno de' suoi per guidarle nella vita spirituale. 
Così, secondo il consueto, vi mandò un monaco, il 
quale, dopo la conferenza, accettò, in dono dalle pie 
donne che lo pr^avano alcuni tovaglioli e se li na- 
scose in seno. 

Appena tornò in monastero, con profondissima 
amarezza il Santo prese a rimproverarlo : — « Come 
mai l'iniquità è penetrata nel tuo seno? ». Sulle prime 
l'altro non capiva la ragione di tanto rimprovero; — 
s'era perfin dimenticato del fatto. Ma il Santo a incal- 
zare: — ^^«i Credi forse che io non ti vedessi quando da 
quelle serve di Dio prendesti quei tovaglioli e te li rim- 
piattasti in seno?». 

Confuso allora gli cadde ai piedi, si i)entì d'aver 
agito stoltamente, e, cavati fuori i tovaglioli, li butto 
via. 
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Capo XX. 

Del supierbo pensiero del monacello 
conosciuto dkd Santo 

Una sera mentre il venerabile Padre cenava, un suo 
monaco, figlio di un certo difensore, gli stava innanzi 
reggendo la lucerna. E mentre l'uomo di Dio mangia- 
va, questi, vinto dalla superbia, pensava e ruminava 
tra se: ce E chi è costui, ch'io debba starmene in piedi 
e fargli lume mentre mangia? E chi son io che abbia 
a servire lui? ». 

L'uomo di Dio subito gli pianta gli occhi in faccia 
e lo riprende severamente: — «Segnati il cuore, fra- 
tello, che vai tu farneticando? Segnati il cuore». E 
chiamati altri fratelli, comanda che gli piglino la lu- 
cerna e sia mandato a seder tranquillamente al suo 
posto. 

Domandandogli poi i fratelli, che cosa andava pen- 
sando, il monaco confessò per filo e per segno il super- 
bo pensiero che aveva avuto in cuore contro l'uomo di 
Dio e le parole che! tacitamente ruminava. E ^lora 
fu manifesto a tutti che nulla poteva venir occultato 
al venerabile Benedetto, dal momento che ài suo orec- 
chio giungeva persino il suono impercettibile dei pen- 
sieri. 

Capo XXI. 
Della farina inaspettata in tempo di ccerestia 

Un'altra volta, serpeggiava nella Campania gran 
carestìa, né si sa'peva dove trovare un po' di pane. ^^ 

Anche nel monastero di Benedetto mancò la fa- 
rina: i pani eran tutti esauriti e, all'ora del pranzo, 
non si riuscì a trovarne che cinque in tutto. 

n venerabile Padre, al vedere i suoi monaci me- 
sti e abbattuti, dopo averli dolcemente ripresi di pu- 



21 



Questa carestia ei dia riportare all'annio 535-36. 
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sillanìmità, li consolò con una promessa ; — « Perchè 
vi sgomentate se c'è poco pane? Oggi veramente non 
c'è da buttar via, ma domani, domani, ne avremo d'a- 
vanzo ». 

11^ giorno dopo, dinanzi alla porta della dispensa 
si trovarono duecento moggia di farina in tanti sacchi, 
né allora né poi si riuscì mai a sapere donde arrivasse- 
ro quei sacchi. 

A quella vista i monaci resero grazie al Signore ed 
impararono a non dubitare dell'abbondanza neanche in 
tempo di penuria. 

Pietro — Or dimmi un po' un'altra cosa: il Santo 
godeva continuamente dello spirito profetico, oppure 
soltanto a tratti? 

Gregorio — lE' un fatto, o Pietro, che lo sprito pro- 
fetico non illumina sempre la mente dei veggenti; e 
quando si legge che ce lo Spirito Santo spira dove vuoi- 
le » è da credere che spiri quando vuole. Di qui si vede 
come Natan interrogato dal re se avrebbe potuto co- 
struire il tesmpio, prima rispofie di sì e poi di no. E eoa 
Eliseo al veder piangere quella donna, non ne sapeva 
la ragione, tanto da dire al servo che la rimproverava: 
((.Lasciala stare, perchè l'anima sua è in grande ama- 
rezza, e il Signore me ne ha celata la ragione, e non 
me l'ha dichiarata ». L'onnipotente Iddio dispone cosà 
per la sua misericordia, perchè illuminando e abban- 
donando alternativamente le menti dei profeti, lì sol- 
leva ad altezze divine e li conserva nell'umiltà; infat- 
ti, quando sono illuminati si avvedono che ciò è spe- 
ciale dono di Dio, e quando ne sono privi à persua- 
dono della propria debolezza. 

Pietro — E' giusto, come dici; ma, ti prego, segui- 
ta ancora quanto, ti viene in mente intorno al venera- 
bile padre Benedetto. 
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Capo XXH. 

Del disegno del monastero di Terracina 
suggerito in sogno 

Gregorio — . Una volta fu pregato da un divoto di 
costruirgli un monastero in un suo podere vicino a Ter- 
racina e di mandarvi dei monaci. ^^ Egli lo esaucK^ e 
scelti alcuni monaci, ne nominò l'abate e il preposito. 

Al loro partire promise : — ce Andate : il tal giorno 
sarò da voi, e vi dirò dove s'abbia a fare l'oratorio, il 
refettorio, la foresteria e il rèsto». Quelli, avuta la be- 
nedizione, se ne vanno e, giunti al luogo, aspettano 
con desiderio il giorno della venuta del Padre, prepai- 
rano nel frattempo tutto l'occorrente per lui e per al- 
tri ohe fossero potuti venire in sua compagnia. 

Ma nella notte antecedente al giorno indicato, tut- 
ti e due, l'abate e il preposito si sognarono l'uomo di 
Dio, che disegnò loro minutamente i luoghi ove co- 
struire ,i vari edifìci. Appena svegliati, si raccontarono 
il sogno. Ma senza dar troppo peso ^1 sogno, attende- 
vano che il Santo venisse come aveva promesso. 

Siccome poi non si vedeva arrivare, un po' con- 
trariati, tornano a lui per dirgli: — «Abbiamo aspet- 
tato. Padre, che tu venissi a darci le istruzioni per la 
fabbrica come avevi promesso, e non sei venuto». Ed 
egli a loro: — ce Ma perchè, o fratelli, dite cosi? Njon 
son forse venuto secondo la mia promessa? E qu^li 
ad insistere: — ce Ma quando sei venuto?». — ce Non 
sono apparso a tutti e due, soggiunse, mentre dormi- 
vate e non vi ho date le necessarie istruzioni? Tornate, 
dunque, e costruite il monastero secondo il disegno vi- 
sto in sogno». 



22 Terracina, l'antico Anxur dei Volsci, «uUa via Appia. D 
monaisiteiro qui licoidato <sairei>be quello dì S. Stefano ce de iiVf od* 
tanis », concesso da Agapito U, nel 955, a Baldnino, abajte Casisir 
nese e da Leone IX, nel 1052, confermato all'abate Cassinese, Ri- 
ciherìo. Era ^à diruto nej secolo SVII : oggi ne resta appena 
qualche vestigio. 
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Quelli, pieni di meraviglia, tornarono al podere 
e fecero il monastero proprio nel modo che per rive- 
lazione era stato loro indicato. 

Pietro — . Vorrei un po' sapere come sia avvenuto 
che Benedetto andasse lontano, desse le istruzioni ai 
frati che dormivano ed essi in visione lo udissero e lo 
riconoscessero. 

Gregorio — . Che è questo, o Pietro, che neU'inve- 
stigare l'ordine del fatto, sembri dubitare? Lo spirito 
non è più veloce del corpo? E noi sappiamo dalla 
Scrittura, che il profeta, col corpo e tutto, e con la 
slessa polenta e le schiacciate che avea amxaannito pei 
mietitori, si vide tutto ad un tratto dalla Giudea nella 
Caitdea, e di là, dopo aver dato da mangiare a quel- 
l'altro profeta, si ritrovò di nuovo nella Giudea. Se 
dunque Habacuc in un punto stesso potè corporalmente 
andare cosi lontano e rifocillare Daniele, e tornare do- 
ve era venuto, qual meraviglia che il padre Benedetto 
ottenesse da Dio di andare non già col corpo, naa in 
ispirito, a trovare quei fratelli per esporre cose che ri- 
guardavano l'anima loro? Se il profeta potè andar col 
corpo, qual meraviglia che Benedetto andasse in ispi- 
rto per servizio della vita spirituale? 

Pietro — La chiarezza della tua risposta, lo con- 
fesso, m'ha tolto dalla mente ogni dubbiezza!. Ma dim- 
mi, in linguaggio comune, che uomo era questo Bene- 
detto ? 

Capo XXin. 
Delle religiose scomunicate e riconciliate 

Gregorio — Era un santo, o Pietro. Non c'era caso 
che gli uscisse di bocca parola, anche la più comune, 
che non fosse pensata e pesata; perchè, stando egli sem- 
pre elevato in contemplazione, non proferiva mai verbo 
che non fosse celeste. Che se gli avveniva di minaccia- 
re, anche senza decretare un castigo, tanta era la vi- 
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goria della sua parola, senze dubbiezze e tentennamen- 
ti, che raggiungeva l'effetto di compiuta sentenza. 

Senti. Vivevano in un loro ritiro, poco lontano dal 
monasteix> di Benedetto, due donne religiose di nobile 
famiglia, e tenevano un eerto uomo religioso cwne coa- 
diutore pei servizi di casa. Sai bene, come; accade, que- 
sta gente nobile di stirpe non lo è altrettanto di cuore, 
anzi è raro che dimentichi d'aver contato qualche cosa 
nel mondo e divenga umile per davvero. Fatto è che 
esse non avevano ancora imparato a tener a freno la 
lingua, come avrebbero dovuto, e spesso bersagliavano 
di male parole quel buon uomo che le serviva per le 
necessità esteme. Costui, dopo aver pazientato a lun- 
go, ricorse al Santo e gli raccontò tutti i maltrattamen- 
ti che gli toccava sopportare. L'uomo di Dio, allora, 
senza tanti preamboli, mandò a dire a quelle donne: 
— ce Frenate Ì& lingua ; se no, vi scomiunico! ». ^^ Era una 
minaccia; non una sentenza di scomunica. 

Ma quelle, senza alcuna emendazione, morirono 
pochi giorni dopo, e furono sepolte in chiesa. Mentre 
poi alla stessa chiesa si cantava la Messa solenne e il 
diacono pronunciava l'intimazione rituale; «Chi è sco- 
municato, vada fuori », la nutrice di queste donne, che 
era venuta appositamente per offrire un' oblazione in 
loro suffragio, se le vide sbucare tutt'e due dal sepol- 
cro e uscire di chiesa. Piìi e piìi volte essa vide questa 
scena e sempre allo stesso momento, al canto del dia- 
cono, e allora si rammentò della minaccia . che prima 
delia morte aveva fatto loro il servo di Dio, che se non 
si correggevano le avrebbe scomunicate. Ciò fu narrato 
con grande afflizione al Santo, il quale inviò di sua! 
mano un'offerta, dicendo: — ce Andate, fate offrire que- 
sta oblazione per le defunte e saranno liberate dalla 
scomunica ». 

Cosi fu. All'offertorio, mentre il diacono secondo 
il solito bandiva gli scomunicati, non furono piii viste 



23 Vi scomunico, cioè, separo dalla comunione con noi. Ve- 
di per questa pena ì capitoli XXIII-XXX della Regola. 
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tìscire di chiesa: segno manifesto che il Signore per 
l'intercessione del Santo le aveva riammesse alla sua 
comunione. 

Pietro — Mi par molto strano pensare che un uo- 
mo in carne e ossa, potesse sciogliere anime che erano 
state bell'e giudicate dal Giudice invisibile. 

Gregorio -^ Come ti par strano, o Pietro? Non era 
forse in carne e ossa anche l'apostolo Pietro, quando 
il Signore gli disse: — Qualunque cosa legherai o scio-- 
glierai in terra, sarà legata o sciolta pure in Cielo? |0(ra 
ogni suo degno e fedele successore lega e discioglie co- 
me lui e conserva quindi il suo medesimo potere. A 
donare tanta potenza ad un uomo plasmato di terra è 
voluto discendere quaggiii lo stesso Creatore del cielo 
e della terra, e pigliando per gli uomini umana carne 
ha voluto degnare gli uomini della facoltà di giudicare 
lo spiritò; che la nostra infermità imiana di tanto fu 
esaltata, di quanto piacque a Dio di abbassare la sua 
natura divina facendosi uomo. 

Pietro — Le parole di Benedetto erano in perfetta 
aimonia coi suoi miracoli. 



Capo XXIY. 

Del monachino sepolto e respìnto dalia terra 

Gregorio — Un giorno un suo monachino che era 
troppo attaccato alla famiglia, l'andò a trovare di sop- 
piatto, uscendo dal monastero senza la benedizione. 
Appena arrivato a casa gli venne male e morì. 

Seppellito, trovarono la mattina dopo il suo corpo 
gettato fuori dal sepolcro. Lq seppellirono di nuovo, e 
di nuovo il giorno s^uente lo ritrovarono sopraterra. 
Allora corsero con ansia a' piedi del padre Benedetto 
e Con le lagrime agli occhi chiesero la sua grazia pel 
loro monachino. L'uomo di Dio porge loro di sua mano 
iin'ostia consacrata, dicendo : — ce Andate, collocate so- 
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pra il petto del defunto il Corpo del Signore e eoa sep- 
pellitelo». 

Così fecero, e la terra accolse il giovane corpo e 
non lo rigettò piti dal suo seno. 

Vedi, o Pietro, quale potenza godeva presso il Si- 
gnore questo uomo, che, chi non era in grazia con lui, 
non poteva essere accolto neppure dalla terra. 

Pietro — Vedo bene, e ne resto grandemente am- 
mirato. 



Capo XXV. 
-De/ monaca volubile fermato dal dragone 

Gregorio — Un altro monaco s'era talmente dato in 
braccio alla incostanza, da non voler, piìi oltre stare 
nel monastero. L'uomo di Dio lo rimproverava e lo 
puniva spesso: ma quegli con ostinatezza, non volen- 
do restare nella comunità, chiedeva di essere licenzia- 
to; onde un giorno il Santo tediato e sdegnato per quei- 
l'insopportabile fiottare, gli comandò, di andarsene. 

iEira appena uscito dal monastero che subito, alla 
prima svolta si vede innanzi a sbarrargli la strada 
un dragone con la bocca spalancata. H dragone face- 
ceva mostra dì awentarglisi e divorarlo: egli allora, 
tutto impaurito e tremante, a gridare a piti non posso: 
— Correte, aiuto, aiuto: il' dragone mi divora. 

Accorsero i fratelli, ma non videro neppur l'om- 
bra del dragone, e ricondussero al monastero il mona- 
co tremante, pifi morto che vivo. Subito promise ohe 
non avrebbe mai piti abbandonato il monastero e man- 
tenne la promessa. Poiché per le orazioni del sant'uo- 
mo aveva veduto contro di se quel dragone (il dano- 
nio) cui prima andava dietro, senza vederlo. 
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Capo XXVI. 
Dell' eilefantiaco sanato 

Non voglio omettere questo racconto fattomi dal 
nobile signore Aptonio. Diceva dunque che suo padre 
ebbe un figlio affetto da elefantiasi : già i peli cadie- 
vano, la pelle si gonfiaya e il marciume progrediva a 
vista d'occhio. Lo mandò dall'uomo di iho e con tutta 
prestezza fu da' lui restituito alla primitiva salute. 



Capo XXVH. 
Diel debito pagcUo miracolosamente 

Ne voglio tacere ciò che mi soleva narrare un di- 
scepolo di lui di nome Peregrino. Un giorno un pove- 
r'uomo, tormentato da un suo creditore per causa d'un 
debito, pensò che ormai non ci poteva essere altro ri- 
medio che ricorrere al Santoi e cranumcargli il suo af- 
fanno. Va dunque al monastero, trova il servo dell'on- 
nipotente Iddio e gli espone che iin suo creditore non 
lo lascia in pace pel debito di dodici soldi. Il venera- 
bile Padre gli risponde di non avere nepipure lui tante 
monete, ma affabilmente lo incoraggia in à grande ri 
strettezza: — ed Adesso va pure, torna tra due giorni, 
oggi non ti posso accontentare». 

Questi due giorni Benedetto, come soleva, li passò 
in preghiera. Il terzo giorno quel pover'uomo tornò al 
monastero e sopra il granaio del convento, pieno di 
grano, si trovarono subito tredici soldi. L'uomo di Dio 
Se li fece consegnare e li donò al povero, dicendogli: 
— «Tieni, dodici rèndili a chi li avanza; l'altro è per 
le tue spese ». 

Mi risovviene adesso un fatto narratomi da quei 
discepoli nomiinatì piìi sopra nell'esordio del libro. Un 
tale odiava a morte un suo nemico, e tanto fece che riui. 
sci a fargli mettere di nascosto il veleno nella bevan- 
da. Morire non morì; ma gli si macchiò talmente la 
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pelle da sembrare un lebbroso. Condotto al Santo, rieb- 
be la primitiva salute, perchè appena lo toccò scom- 
parvero tutte quelle chiazze dalla sua pelle. 



Capo XXVHI. 
DelV ampolla infrangibìile 

Nel tempo in cui la carestia desolò la Campania, 
l'uomo di Dio prodigò agli affamati tutte le risiorse 
del monastero, tanto che in dispensa non c'era resta- 
to ohe un po' d'olio in una ampolla di vetro. Proprio 
allora arrivò un certo suddiacono, chiamato Agapito, 
a chiedere instantemente la carità di un po' di olio. 
Il Santo che aveva già stabilito di donare tutto quanto 
po&sedteva in terra per averne la ricompensa in Cielo, 
comando di dare al suddiacono quell'ultimo avanzo d'o- 
lio. n monaco cellerairio ^* però intese l'ordine ma non 
gli dette nulla. Dtopo un poco domandò il Padre se 
avea fatta quella carità. — Noi, Padre, rispose il mo- 
naco, se no, non ne sarebbe rimasto punto pei fratelli. 

Allora Benedétto sdegnato comanda ad altri ohe 
sia preso quel recipiente di olio e buttato d^lla fine- 
stra, perchè in dispensa non restasse nulla per disub- 
bidienza. Così fu fatto. Sotto la finestra s'apriva un 
burrone irto di sassi; il recipiente andò a battere sul 
duro, ma restò perfettamente sano come se non fosse 
stato scagliato giù, e dell'olio non se ne versò neanche 
una stilla. Hi Santo loi fede riportare su e, così com'era, 
lo dette al suddiacono. 

Adunati poi i fratelli, rimproverò solennemente il 
monaco disobbediente, in presenza di tutti, per la sua 
indocile temerità. 



^* Per l 'intelligenza dell'Ufficio del cellerario ei vegga il cap- 
XXXI dfeMa iRegola. 
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Capo XXK. 
Della vettina vuota, riempita d'olio 

Teiininata l'ammonizione, con tutti i fratelli si pof- 
,e in orazione. C'era là una vettina chiusa, senza una 
goccia d'olio. Perseverando il Santo a pregare, oomin- 
;iò il coperchio di quella vettina a sollevarsi per l'olio 
jhe sovrabbondava. Mosso e tolto Ìl coperchio, l'olio 
gorgogliando sorpassò gli orli del vaso e allagò tuftfto 
il mattonato. 

Ciò visto, Benedetto terminò l'orazione e l'olio ces- 
5Ò di scorrere sul pavimento. Allora con maggior calore 
tornò ad ammonire il monaco disubbidiente ad avere 
più fede e piìi umiltà. Arrossì fino ai capelli quel po- 
vero fratello e fece tesoro della doppia correzione del- 
la parola e del miracolo, e con lui impararono tutti 
a non dubitare delle promesse di un uomo che in un 
momento, per quel recipiente quasi vuoto, d'improv- 
viso ti cavava fuori una vettina colma d'olio. 



Capo XXX. 
Del demonio scacciato con uno schiaffo 

Un giorno nell'andare, all'oratorio di S. Giovanni 
su in cima al monte, il Santo incontrò sotto l'aspetto 
di un medico a sella su un mulo, il diavolo munito ^ 
coma e di reti. El gili chiede: — «Dove vai?. — E 
lui: Vo' a dare un calmantìno ai fratelli. Benedetto, 
fatta un po' di orazione, ritornò subito indietro, e tro- 
vò che il ìiyialigno, incontrato un monaco anziano che 
attingeva acqua, lo avea invaso, gettato a terra e Ila 
tormentava in maniera spaventosa. H Santo, reduce dal- 
la preghiera, trovatolo Cofià crudelmente vessato, non 
fa altro che dargli' uno schiaffo; e da quel g'iomo ìl 
Maligno non fu piti ardito di molestarlo. 

Pietro — Ma vorrei sapere se tutti questi miracoli 
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li facesse sempre per virtù d'orazione,, oppure qualche 
volta anche per solo atto della sua volontà. 

Gregorio — Quelli che con mente devota aderisco, 
no a Dio sogliono fare miracoli nell'un modo e nel- 
l'altro a seconda delle necessità; e così avviene dhe 
talvolta li facciano per virtìi di preghiera e tal'altra 
quasi comandando. Perchè dicendo Griovanni che « tut- 
ti quelli che ricevettero Gesìi Cristo ebbero da lui po- 
testà di diventare figlioli di Dio », qual meraviglia che, 
essendo figli di iDio per potestà), possano, pei' potestà far 
miracoli? E che facciano miracoli in ambedue i modi, 
ce ne rende testimonianza' iSan Pietro che la morta Tabita 
risuscitò per virtù di preghiera, mentre che Anania e 
Safira, che gli avevano mentito, per virtù della stessa 
riprensione, ebbero la morte. Infatti, non è detto che 
egli pregasse per la loro morte, ma solo che per la 
sua riprensione caddero fulminati. 

E' certo dunque che i miracoli son fatti dai Santi, 
talvolta per quella potestà che hanno come figliuoli di 
Dio, e tal altra per virtù dell'orazione, giacché Pietro, 
pregando rese a quella la vita, e a quegli altri, col solo 
rimproverarli, la tolse. E che ciò sia vero, appare da 
questi altri due fatti del venerabile Benedetto, l'uno 
dei quali avvenne per potestà a lui data dà (Dio, e l'ali- 
tro pei meriti della sua orazione. 



Capo XXXL 
Del contadina legato e sciolM con un'occhiata 

Ai tempi del re Totilia, c'era uno de' suoi goti di 
nome Zalla, ariano arrabbiato contro tutti i servi di 
Dio; se per caso gli cascava sotto le unghie qualche 
chierico o monaco non usciva vivo dalle sue mani. 

Un giorno, invasato da furiosa bramosia di preda 
e di saccheggio, preso un povero contadino, si mise 
a torturarlo senza pietà perchè gli scoprisse i suoi te- 
sori. Furono così atroci i tormenti, che il pover'uomo, 
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per guadagnar tempo, disse che tutto il suo lo avea dato 
in consegna al padre Benedetto. 

Allora il barbaro cessò di tormentarlo, ma legate- 
gli ben bene le braccia con cinghie di cuoio, lo spin- 
geva davanti al suo cavallo perchè lo conducesse a que- 
sto Benedetto, custode delle sue ricchezze. H contadi- 
no dunque cosi l^ato va avanti e lo guida al monastero 
del Santo, il quale stava appunto leggendo dinnanzi 
alla porta. Allora il contadino lo addita al crudele Zal- 
la, dicendo: Ecco, questi è quel Benedetto di cui ti ho 
parlato. H barbaro gli dà una guardata furibonda pie- 
na di maltalento, e pensando di mettere anche a lui 
chi sa che paura comincia a gridare a squarciagola: 
— ohi, là, alzati e dammi quanto ti ha consegnato 
quest'uomo. 

A quel grido il Santo alza gli occhi dal libro, ve*- 
de il goto, guarda il contadino e le sue braccia legate.; 
JN^on aveva finito di guardare quel disgraziato prigio- 
niero, che le cinghie cominciarono a sciogliersi da sé, 
co^ rapidamente, che nessuno con le mani sarebbe riu- 
scito a scioglierlie più presto. 

Quel barbaro quando vide la sua vittima così pro- 
digiosamente i'ibteirata, restò atterrito deilla sovrumana 
potenza del Santo, gli cadde tremante ai piedi, e non 
ebbe piìi fiato se non per raccomandarsi alle sue orai- 
zioni. Il Santo, senza smettere la sua lettura, chiamati 
i fratelli comandò che facessero entrare il goto e gli 
offrissero qualche ristoro. Quando questi gli si presenta 
di nuovo, lo ammonisce che cessi uno buona volta dal 
suo furore crudele, e quegli, tornatosi addietro, non 
ebbe piiì ardire di dare mol^tia a quell'uomo, che il 
Santo senza pur toccarlo ma col solo sguardo aveva li- 
berato. 

Ecco, qui, o Pietro, avverato ciò che ti ho detto: 
che quelli che piiì familiarmente servono a D4o, pos- 
sono alle volte far miracoli anche di lor potestà. In- 
fatti, chi potè, cosi seduto, ammansire quel malanno di 
goto e sciogliere col solo sguardo le corde e i nodi che 
stringevano le braccia di quel poveretto, con la stessa 
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istantaneità del miracolo, ci mostra come egli ebbe il 
potere da Dio di fare quello ohe fece. 

Senti ora quale e quanto miracolo gli fu dato di 
fare, e questo con la preghiera. 



Capo XXXn. 
Del fanùiulla morto riswscitalta 

Un giorno se ne stava in campagna a lavorare la 
terra insieme agli altri monaci, quando arriva tutto 
a£fannato al monastero un contadino portando sulle 
braiccia un figliolino mortogli allora e cerca di Bene- 
detto. Gli dicono che è al campo con gli altri fratelli: 
allora lascia lì innanzi alla porta il cadaverino e cieco 
dal dolore corre in cerca del Santo. Proprio in quel mo- 
mento se ne tornava dal lavoro e appena lo vede quel 
padre desolato comincia a gridargli: — Rendimi il mio 
figliuolo! — A queste parole, il servo di iDio si ferma, 
e risponde: — ce Ma quando mai ti Ho preso il figliuo- 
lo ? ». E lui : — . E' morto, vieni a risuscitarlo. A que- 
sti aìccenti il Santo rimase assai turbato e prese a dire: 
— . «No, non insistete, fratelli miei, queste grazie non 
si chiedono a noi; solo gli Apostoli possono tanto: vo- 
lete pretendere da noi cose superiori al nostro pote-i 
re? ». L'altro però tutto pieno del suo dolore, insisteva 
nel supplicare, anzi giurava che non si sarebbe mosso 
di lì &e non gli avesse risuscitato il figliuolo. Allora il 
Santo gli domanda: «ifEI dov'è?». — E l'altro: D suo 
cadavere giace alla porta del monastero. 

L'uomo di Dio, arriva circondato da' suoi mona- 
ci, si mette in ginocchio con la faccia chinata sidla 
creatura; poi alzatosi stende le mani al cielo: — • «Si- 
gnore, esclama, non guardare ai miei peccati, ma solo 
alla fede di quest'uomo, che ti prega di risuscitargli 
il suo figlioletto. Rendi a questo corpicciolo l'anima che 
gli hai tolta ». Non aveva ancor terminata la pr^hiera 
che quel corpieino, tornata 1' anima a ravvivarlo, co- 
mincia a scuotersi e, — oh! meraviglia! — sotto gli 
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occhi di tutti, a palpitare e a tirar fiato. E il Santo, 
presolo per una manina, lo rese bell'e vivo al suo pa- 
dre. 

Ecco, o Pietro, che questo miracolo non poteva 
compierlo di suo ordinario potere, perchè per ottener- 
lo si prostrò in orazione. 

, Pietro — \'eramente non si può trovar a ridire su 
quanto asserisci: le tue parole sono comprovate .dai 
fatti. Ora però vorrei sapere se questi santi possono 
lutto ciò che vogliono e se ottengono sempre con la 
preghiera tutto ciò che desiderano di ottenere. 



CAPoxxxni. 

Del miracolo della soreilla Scolastica 

Gregorio — . Può qualcuno, o Pietro, essere in que- 
sta vita più privilegiato di Paolo? Eppure di una cosa 
prego riguardo allo stimolo della sua carne, e per ben 
tre volte, il Signore, e non ottenne ciò che volle. Per 
cui, mi conviene narrarti anche del venerabilt Bene- 
detto ciò ch'ali volle e non potè ottenere. 

Lo veniva a trovare una volta all'anno la sua so- 
reiliià. Scolastica di nome,^^ vergine consacrata al Signo- 
re Iddio fin da bambina. H Santo scendeva da lei fuori 
del recinto del monastero in una vicina casa. 

Una volta dunque discese a lei il venerabile fra- 
tello con alcuni suoi monaci e passarono tutta la gior- 
nata nelle lodi di Dio e in altri devoti ragionamenti. 
Quando già s'appressava la notte, prendevano un po' 
di ristoro. Stavano ancora a mensa, e lì, riattaccando la 
loro santa conversazione, fecero senz'avvedersene più 
tardi del' solito. Allora la sorella prese a pr^arlo: — 



25 Scolasitca mori il 10 febbraio del 547 secondo la cronolo- 
gia degli nltimi sfiorici, poco più di un mese prima di san Be- 
nedetto (21 marzo 547). Il monastero di Scolastica era in un 
aoticbissìmo pagò o vico ad ovest, di Montecassino nella valle 
Mttiostaiite a IMIontecasslno. 
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ce Non mi lasciare stanotte : la passeremo quant'è lun-, 
ga a parlare delle gioie della, vita celeste». A cui egli: 
— Ma che mi domandi, sorella mia? Io non posso in 
nessun modo rimanere di notte fuori del monastero». 

Il cielo èra tanto sereno che nemmeno un filo di 
nube lo velava. 

ÌLa suora, udita l'amara risposta del fratello, posò 
le mani sulla tavola e sulle dita incrociate chinò la 
fronte per pregare il Sonore. 

A un tratto alza iil capo e giù lampi e tuoni e piog- 
gia a torrenti da render impossibile a Benedetto e ai 
fratelli di metter piede fuori dell'uscio. La santa don- 
na, chinando il capo sulle mani, avea spaorsa la mensa 
di un fiume di lacrime, e la serenità dell'aria ne era 
stata per esse mutata in pioggia. iE non ci corse nulla 
fra la preghiera e la pioggia; ma tanto furono simul- 
tanee che uno solo fu l'istante in cui Scolastica sollevò 
il capo e cominciò a cadere la pioggia. 

A quel turbinìo di fulmini, tuoni e scrosci d'ac- 
qua, il santo uomo capì che non era possibile tornare 
al monastero e prese a lamentarsi, contrariato, con la 
sorella: — ce Dio tei perdoni, o sorella, ohe cosa hai 
fatto?». — E lei: ce Avevo pregato te e non mi hai 
voluto esaudire: ho pregato il Signore ed egli mi ha 
ascoltato. Ora se ti dà animo, vai pure e ritirati al mo- 
iiastero lasciandomi sola. 

Ed egli non potendo uscire fuori dal coperto, fu 
costretto a restare: quello che spontaneo non volle, 
gli bisognò farlo contro voglia. E cosà quella notte la 
passarono tutta in una soave veglia allietandosi a gara 
in colloqui di vita spirituale. 

Ecco perchè ho detto che anche lui qualche cosa 
volle che non ottenne: se, infatti, guardiamo l'intcìt^ 
zione, non c'è dubbio che l'uomo di Dio avrebbe vo- 
luto che il tempo fosse durato sereno com'era al mo- 
mento della discesa, invéce il Signore avea disposto un 
miracolo per secondare l'affetto di una donna. 

Né c'è da meravigliarsi, che la sorella, in quella 
occasione, potesse presso il Signore piìi del fratello, de- 
siderando essa soltanto di stare più a lungo con lui; 
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perchè, Iddio, come ci attesta Giovanni, è amore, ed 
è troppo giusto che potesse di più essa che amava di 
più. 

Pietro — iGonf esso che mi piace assai il tuo rac- 
conto. 

Capo XXXIV. 

DelVanima dì Scolastica volata al cido 
in forma di colomba 

Gregorio — . Il giorno seguente la venerabile don- 
na se ne tornò al proprio convento e Benedetto al suo 
monastero. Ma dopo tre giorni, standosene il Santo nel- 
la sua celletta, con gli occhi levati al cielo, vide l'a»- 
nima della sorella in forma di colomba volarsene al 
cielo. Pieno di gii:d)ilo per tanta sua gloria, ne rese 
grazie al Signore, con inni e cantici, e ai suoi monaci 
annunziò il transito di Scolastica. Anzi lì mandò su- 
bito a prendere il santo corpo, perchè trasportato al 
monastero, fosse collocato nel sepolcro che aveva pre- 
parato per sé. Così avvenne che uno stesso sepolcro 
congiungesse i due corpi, le cui anime erano state son- 
pre in Dio un'anima sola. 



Capo XXXV. 

Della visione dei mondo 
e dell'anima di Germano vescovo di Caipua 

A quei tempi il diacono Sei-vando, abate di quel 
monastero che un certo Liberio, patrizio, aveva costrui- 
to in Campania,^® era solito visitare il Santo e questi 
ospitarlo nel monastero: perchè, ridondando pure in 
lui una sapienza di grazia celeste, potessero a vicenda 



2^ Servando era abate del monastero di S. Sebastiano pr^so 
Alatri, a trenta miglia da Cassino. 



88 ANTOLOGIA BENEDETTINA 



aiutarsi a pregus^tare dolci paroile di vita e quei gaudi 
di paradiso che ancora non era loro concesso di pos- 
sedere che con le preghiere e i sospiri. 

Una volta, essendo già venuta l'ora del riposo, sali 
il venerabile Benedetto al piano superiore della torre 
e Servando si fermò nel piano inferiore, che è con- 
giunto col superiore a mezzo di una scala, mentre, 
nell'edifizio piti largo, che era davanti alla torre, dor- 
mivano i loro discepoli. 

Benedetto, mentre tutti i monaci erano immersi 
nel sonno, vegliava e prevenendo lo spuntare del gior- 
no, in piedi verso la finestra, nell'alta quiete nottur- 
na elevava preghiere a Dio onnipotente. Quando, ad 
un tratto, vide una luce piovuta dal cielo stenebrare 
la notte e splendere più che sole di mezzogiorno, ed 
in questa luce, com'egli stesso poi raccontò, gli appar- 
ve,, cosa meravigliosa, quasi compendiato in un sol rag- 
gio di sole, il mondo intero. 

Mentre il venarabile Padre stava tutto intento a 
fissare l'occhio in questo bagliore di luce, vide l'anima 
di Germano, vescovo di Capua,^^ portata in cielo dagli 
Angeli in un globo di fuoco. Allora chiamò e due e tre 
volte a gran voce il diacono Servando, per averlo te- 
slimonio di tanto miracolo. Questi, svegliato di sopras- 
salto dall'insolito clamore, andò su, ma potè solo mi- 
rare una traccia della luce che andava dileguando. L'uo- 
mo di Dio narrò a lui per filo e per segno il prodigio 
e mandò subito giìi a Cassino a dire che il monaco Teo- 
probo si recasse la stessa notte a Capua a prender no- 
tizie del vescovo Germano. Questi andò e trovò che il 
reverendissimo vescovo Germano era morto, e chieste 
poi informazioni più prcise, si venne a conoscere che 
la morte era accaduta proprio in quel momento che 
l'uomo di -Dio ne aveva veduta l'anima, portata in cie- 
lo dagli Angeli. 



27 Germano fu vescovo di Capua tra il 519 e il 541. S. Grego- 
rio lo òcorda anche nel lib. IV dei Dialoghi (cap. 8 e 42). D 
martirologio ne segna la festa il 30 ottobre.. 
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Pietro — ; Questo prodigio è veramente straordina- 
rio e meraviglioso. Però, quanto a quello che hai detto 
dell'essergli apparso come raccolto in un sol raggio di 
sole il mondo intiero, io che non l'ho provato, non so 
capacitarmi come tutto quanto il mondo e in sol pun- 
to possa esser veduto da un uomo solo. 

Gregorio -r? fessati bene in mente, o Pietro, ciò 
che ti dico: a un^anima che vede il CJreatore, ogrii cosa 
creata diventa piccola, perchè anche quel pochino che 
può vedere della luce del Creatore, basta a rimpiccio- 
lire qualunque cosa creata. Che per dato e fatto della 
lucè di quella stessa visione s'allarga la veduta della 
mente e tanto spazia in Ddo da restar sopra tutto il 
creato: e la stessa anima del veggente trascende se stes- 
sa. E quando nel lume divino è rapita sopra di se, si 
dilata nell'interno, e, mentre sotto di se rimira le cose 
grandi, comprende quanto sia piccolo ciò che non po- 
teva conoscere, stando in basso. Perciò l'uomo di Dio 
che vide il globo di fuoco e gli angeli che tornavano 
in cielo, non potè averlo veduto altro che nel lume di- 
vino. Qual meravigliai^ adunque, ohe vedesse diavanti a 
sé tutto il mondo, chi, rapito al cielo in quella luce 
intellettuale, si trovò fuori del mondo? Quando poi si 
dice che il mondo se lo vide tutto riunito davanti, non 
s'intende già che il cielo e la terra si restringessero, ma 
che l'occhio dell'aniriia si allargasse al vagente, in guisa 
che rapito in Dio potè vedere agevohnente tutto ciò 
che è sotto a Dio. Resta dunque che mentre una luce gli 
splendè agli occhi del corpo, un'altra gliene lampeggiò 
nella mente, alla quale, rapita come era alle cose su- 
perne, fece vediere quanto piccole fossero le cose ter- 
restri. 

Pietro — El' stato bene per me di non aver capito 
subito, visto che essendo stato tardo a intendere, ho 
avuto poi una spiegazione così piena com'è stata la tua, 
Ed ora che me l'hai data, seguita pure, ti prego, a rac- 
contare. 
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Capo XXXVX 
Della Regola de' M\onaci scritta da S. Benedetto 

Gregorio — Mi piace, e come! narrare tante altre 
cose di questo veneraibile Padre; ma devo a bello stu- 
dio tralasciarne alcune, perchè mi aflEretto a narrare 
altre meraviglie di altri iSanti. Questo però voglio che 
tu sappia che il servo di Dio non soltanto meraVigliò 
il mondo co' miracoli ma risplendè altresì, e non me- 
diocremente, per sapienza. Scrisse, difatti, una R^ola 
pei monaci, singolaire per discrezione e chiarissima 
nella forma. Del resto, chi vuol farsi un'idea piti esat- 
ta della vita e dei costumi del Santo, non ha che da 
richiamare i singoli punti della sua Regola per rico- 
noscere tutti gli insegnamenti di tanto maestro; perchè 
il sant'uomo non potè affatto insegnare diversamente 
da quanto soleva praticare nella sua vita. 



Capo XXXÌVH 
Annunzio profético della sua morte 

In quell'anno, che doveva esser l'ultimo per lui, 
preannunciò il giorno di^la sua morte ad alcuni disce- 
poli del suo monastero e di altri luoghi lontani; co- 
mandando ai presenti di mantenere il segreto, indican- 
do agli assenti a quale s^no avrebbero conosciute^ quan- 
do l'anima sua abbandonava il corpo. Intanto sei giorni 
prima della sua morte fa aprire il suo sepolcro. Subito 
assalito da febbre gagliarda cominciò ad esser trava- 
gliato da infiammazione acuta. Aggravandosi sempre 
piti, il sesto giorno si fece portare dai discepoli nel- 
l'oratorio e lì si armò pel gran viaggio all'eternità del 
Corpo e del Sangue di Cristo e attese il transito in piedi; 
le mani pietose dei monaci suoi figli gli reggevano I0 
membra estenuate: così, con le mani alzate al cielo, * 
pregando spirò. 
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Nel giorno stesso due monaci, l'uno nel monasteroy^ 
l'altro lontano, ebbero tutt'e due la medesima visione.- 
Videro dunque una strada tutta tapezzata di cortine 
fra due sp^Iìere dì lumi, ohe' ai .partiva dallai celila e 
volgendo ad oriente andava su su fino al cielo. E un 
uomo venerando videro al disopra di essa, di aspetto 
venerando, il quale chiese loro che fosse mai quella 
via che guardavano; i monaci risposero di non saperlo; 
ed egli allora: — tó Questa è la via, per la quale Bene- 
detto, il prediletto del Signore, è salito al cielo». 

E eoa presentì e lontani, quelli videro e questi 
conobbero al segno stato loro annunziato, il transito del 
Santo." 

Fu sepolto nell'oratorio di S. Giovanni Battista 
che ^li stesso aveva costruito sul distrutto tempio 
d'Apollo. 

Capo XXXVm 
La pazza rìsatiasta nello Speco 

Il quale santo, anche in quella grotta di Subìaco, 
sua prima dimora, seguita anc'oggi a far miracoli, se 
la fede dì chi domanda sia tale da meritarli. E' recente 
il fatto, che narro, di una povera pazza comjìletamente 
fuori di senno, che andava vagando giorno e notte per 
monti, e valli, per. selve e: campi, fiinchè là riposava ève 
la stanchezza l'avesse vinta. Una volta, dopo aver lunga, 
mente vagato, arrivò alilo speco del beato padt-e Bene- 
detto e senza nuUa sapere entrò e vi si fermò. Fattosi 
giorno, ne uscì così rinsavita come se non avesse mai 
sofferto malattia mentale, e tale si mantenne per tutto 
il corso della sua vita. 

Pietro •^: (3ie è questo ohe avviene molte volte 
nello stesso patrocinio dei martiri, che si ottengono 
pivi grazie per mezzo delle loro reliquie che per mezzo 



^^ II beato transito avvenne il giovecb santo, 21 marzo. 547. 
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dei loro corpi, e fanno maggiori miracoli là dove noii 
giacciono i loro avanzi mortali? ^ 

Gregorio — Non c'è dubbio, o Pietro, che i santi 
martiri possano fare molti miracoli nei luoghi dove i 
loro corpi sono sepolti. li fanno e senza numero per 
coloro che li invocano con pura devozione. Ora poten- 
dosi dalle persone di corto intendimento mettere in 
dubbio che siano presenti per esaudire le loro pr^hiere 
là dove materialmente non sono presenti ne' loro corpi, 
è necessario che i miracoli avvengano piìi numerosi ap- 
punto là dove la mente inferma può dubitare della loro 
presenza. E d'altra parte, coloro che hanno fìssa la 
loro mente in Dio, hanno tanto maggior merito di fede, 
quanto piìi conoscono che non vi riposa il corpo e tut- 
tavia come presente lo pregano. Onde la stessa Verità, 
per confermare i suoi discepoli nella fede, disse: — 
« Se io non andrò, lo Spirito Santo non verrà a voi ». 
Ora, se lo Spirito Santo procede dal iPadre e dal Fi- 
gliuolo, come potè il Figliuolo aver detto di dover par- 
tire per far luogo allo Spirito Santo che da lui non si 
parte in etemo? La ragione è questa: che i discepoli 
vedendo sensibilmente il Signore, desideravano veder- 
selo sempre con gli occhi del corpo, e per questo il Si- 
gnore disse loro giustamente: — Se io non mi parto da 
voi, lo Spirito Santo non viene a voi, r— come se aper- 
tamente dicesse : Se io corporalmente non mi sottraggo 
da voi, non vi mostro che cosa sia l'amore dello Spi- 
rito Santo, e se voi non cesserete di vedermi corporal- 
mente non imparerete giammai ad amarmi spiritual- 
mente. 

Pietro — Mi hai persuaso. 

Gregorio — E' tempo ormai di interrompere la 
conversazione: nel silenzio faremo provvista di nuove 
forze per raccontare i miracoli di altri Santi. 
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AGGIUNTA 

(iDal cap X\l del Libro IQ dei Dialoghi) 



E' pure da sapersi che fin dal primo momento che 
Martino ^ [uomo di grande santità che conduceva vita so- 
litaria sul Monte iMarsico deMa Campania] entrò in det- 
ta spelonca, non essendovi uscio, egli si legò il piede 
con una catena di ferro, e fissò un capo della catena 
stessa a un sasso, in modo da non potersi allontanare 
dalla cella piiì di quanto lo consentisse la lunghezza 
della catena. 

iVenuto a saperlo San Benedetto, gli mandò a dire 
per un suo discepolo così: — Se tu sei servo di Dìo, 
non ti tenga la catena di ferro; ma la catena di Cristo. 
— A queste parole Martino «i tolse subito la catena di 
ferro, senza per questo andar mai piìi lontano dal li- 
mite che si era assegnato prima colla catena. Poi fatta 
una chiusura a quella spelonca da trasformarla in cel- 
la, cominciò ad avere discepoli, i quali però abitavano 
fuori della spelonca. 

Ora, andando essi, come erano soliti fare, a un 
pozzo a attingere acqua per l'uso quotidiano, accaideva 
spesso che la fune della secchia, colla quale attingevano 
l'acqua, si consumava e si rompeva. Allora i due di- 
scepoli chiesero al Santo la catena che egli si era tolto 
dai piedi per aggiuntarla alla fune e legarvi il secchio. 
Egli la concesse, e d'allora in poi accadde che, nono- 
stante l'uso continuo che se ne faceva nell' attingere, 
quella fune non si spezzò mali piti, perchè la fune, toc- 
cando la catena dell'uomo di Dio, venne a ricevere la 
resistenza del ferro, e per questo non si consumava. 



^ Questo Martino (da non ccmfondere coirAlesttì Vertaveuie 
e con Martino Sanctoneux) era ancora vivo «otto papa Pelagio II, 
cioè tra il 579 e il 590. 



LA REGOLA SANTA 
PEI MONASTERI 



LA REGOLA SANTA 
PEI MONASTERI 



Dalla mente di san Gregorio Magno la Regola di 
san Benedetto viene considerata e apprezzata come un 
elemento che illumina e rispecchia tutta la santa e di- 
sciplinata vita di Benedetto. E ne lasciò memoria nel 
capitolo XXXVI con le parole: Scripsit monachorum re- 
^ulam. discretione praécipuam, sermone luculentam; 
cuius si quìs velit subtiliu>s mores vitamque cognosce- 
re, potest in eadem institutione regida\e omnes magi- 
sterii illius actus ìnvenir&; quia sanctus vir nullo modo 
potuit aliter docere quam vixit. 

La Regola, adunque, per la lode di san Gregorio, 
sarebbe discretissima nella sostanza e chiarissima nella 
forma. L'elogio alla discrezione, moderazione ed equi- 
librio, risalta . ad ogni tratto del testo ed ha costituito 
il segreto del successo della Regola medesima, che ha 
potuto così essere adottata in circostanze di tempo e di 
luogo assai diverse e subire adattamenti e applicazioni 
pressoché infinite. E' perciò davvero notevole per quel- 
la discrezione che è maestra di virtiì. E.' poi chiara nella 
forma, cioè, nella dizione; il che non importa un elogio 
allo stile e alla lingua della Regola; stile che è quanto 
mai semplice e primitivo; lingua della bassa latinità, 
nuda e povera. ''■ 

Ma ciò che ha spinto S. Gregorio a fare menzione 
della Regola, piìi che la sua sostanza ascetica e la sua 
forma letteraria, è il valore psicologico che essa ha come 



^ iVedi in propositoi: Francesco Stabile, Studi sup, testa e là 
f^ingua della Regola di S. Benedetto, in Rivista di Filologia e 
istruzione classica, XLII, 1914, p. 259-274. 
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specchio vivente della vita spirituale vissuta dal Santo. 
Poiché le parole sue, ohe chi vuol farsi una idea più 
esatta della vita di Benedetto non ha che da richiamare 
i singoli punti della sua Regola, essendo questa lo spec- 
chio e il riassunto di tutta la sua condotta, non hanno 
altro significato. E, secondo quanto era a sua cono- 
scenza, il Santo non potè insegnare se non ciò che era 
stato prima da lui praticato in vita. 

Il principio, in un certo senso, ha indubbiamente 
il suo valore psicologico; ma non tutti convengono che 
propriamente abbia altresì un, grande valore storico. 

Oiide la Regola, pur essendo uno specchio fedele e 
dell'anima e della spiritualità e della vita di S. Bene> 
detto, dovrà considerarsi piuttosto come un elemento 
cospicuo che viene a integrare e quasi a completare la 
figura del taumaturgo che S. Gregorio, tutto ammirato 
dell'austerità! pia e del provvido senno di questo suo 
celebre antenato, ha voluto delineare, co' suoi colori, 
nel Patriarca latino del ilVfonachismo. 

* * * 

Oli legge la prima volta i tratti biografici di S. Be 
nedetto tramandatici da S. Gregorio, vi riconosce faci! 
mente i fatti che mirano a circondare il Santo di un'au 
reola di pia e austera disciplina, avvalorata dall'inter- 
vento soprannaturale di Dio. Laonde il Maestro gli ap 
pare sopratutto come il Taumaturgo che ammaestra, 
correre e raddrizza le menti per la via monastica della 
salvezza etema con la verga prodigiosa del miracolo. 

Chi legge la Regola, senza aver posato la mente sul 
contenuto del II libro dei Dialoghi gregoriani, entra 
quasi naturalmente guidato da mano maestra attraverso 
l'architettura, ponderatamente curata in tutte le sue 
particolarità, di un edifizio grandioso, ideato da un in- 
gegno robusto, ma disciplinato da molte e svariate espe- 
rienze della vita. 

San Benedetto, pur introducendo nella vita mona- 
stica non poche novità pel tempo suo, non ha ideato né 
creato cosa nuova. Novità sono, sopratutto, la stabilità 
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dei monaco nella sua famiglia monastica e la premi- 
nenza data alPofficiatura corale, chiamata da lui opera 
di Dio, opus Dei. La forma di vita fissata dal Santo, con 
un'impronta tutta sua, è quella sociale o cenobitica, che 
si svolge con pienezza di energie individuali e collettive 
entro le miura del chiostro, senza dissipazioni esterne. 

B cenobio benedettino non è che una scuola ed 
un'associazione pel divino servizio. Dominici schoia ser- 
vita, in cui si comipioino principalmente tre esercizi: 
l'orazione, l'operosità, l'ascesi. 

L'orazione pubblica, fatta a nome della Chiesa e 
per tiitto il popolo cristiano, è quella liturgica e corale; 
questa ha la preminenza sopra ogni altra preghiera e 
sopra qualsiasi operosità. L'orazione privata, contem- 
plativa, mìstica, invece sarà' pura e breve. Nella pub- 
blica, la mente deve trovarsi in pieno accordo con la 
voce e la voce cantare in armonia col palpito del cuore; 
nella privata, deve dominare la purità del cuore col do- 
no delle lagrime, con poche parole, quasi senza suono 
di voce. Tale preghiera sarà sempre possibile e il mo- 
naco sarà per eccellenza l'uomo dell'orazione. 

Poiché il maggior pericolo all'anima può venire 
dall'oziosità, i monaci di S. Benedetto attendono ogni 
giorno al lavoro manuale e alle letture spirituali; due 
occupazioni che richiedono intelligenza e studio; in guisa 
che la giornata del monaco sia piena, a seconda dell'at- 
titudine di ciascuno. 

L'ascesi benedettina è scolpita particolarmente nei 
dodici gradi dell'umiltà (e. VH) e negli istrumenti delle 
buone opere '(e. W). La mortificazione è quasi tutta 
nella abnegazione della propria volontà e nell'obbe- 
dienza, pronta e generosa (e. V). L'austerità è tempe- 
rata dalla discrezione, maestra di virtù, affinchè i forti 
abbiano in vista l'alta mèta ideale da raggiungere e i 
deboli non si avviliscano. 

l^ fortissima stirpe dei cenobita milita sotto lo sten- 
dardo della Regola e la verga della responsabilità del- 
ibate; vive ed opera istabilmente entro le mura del 
monastero, in pielna povertà personale, in comunione 
perfetta di vita, ricevendo il necessario dall'abate, che 
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è padre spirituale e temporale. Nessuna pro}>riotà pri- 
vata è toli erata, né ingiusta monn orazione. 

L'abate fa le veci di Cristo; è il padre del cenobio 
e il padre spirituale dei suoi monaci; è maestro, pastore 
del gregge affidatogli medico sapiente delle anime, di- 
spensiere della Ciasa di Dìo, che dispone ogni cosa con 
provvidenza, previdenza e giustizia. Egli governa e or- 
dina, col consiglio dei suoi monaci, e si fa tutto a tutti. 
Regge delle anime di cui renderà conto al Giudice eter- 
no. E, nell'opera sua, è coadiuvato dal preposito o prio- 
re, dal cellerario e dai decani, i quali pendono dai suoi 
ordini. 

Il cenobio così è l'officina delle virtìi e la Casa di 
Dio che dev'essere governata da sapienti e sapientemen- 
te ordinata (e. LUI). E come, nella pregliiera pubblica 
è supremo f»recetto che il suono della voce sia espres- 
sione verace del cuore; così nelle relazioni socievoli con 
la bocca non si dovrà mai proferire se non ciò che si 
sente internamente, veritatem ex corde et ore proferre 
(e. IV). Sincerità e lealtà, adunque, con Dio e con gli 
uomini. ^ 

Questi i. capisaldi. 

Da essi e dallo sviluppo logico di tutta la impronta 
ascetica della Regola di S. Benedetto è sorta una cospi- 
cua corrente spirituale, caratteristica, che si è diffusa 
un po' dappertutto, ne' tempi antichi e nei moderni. Un 
aureo libretto, il De Imitatione Christi, ne è pervaso da 
cima e fondo ed il suo autore si rivela attraverso P 
molti tratti, non nel nome, che volle fosse nascosto, 
ama nesciri, ma nella persona di un pio monaco che ha 
una dimestichezza tutta sua con la Regola di S. Bene- 



2 Più ampia esposnlzioiiiql deilla Idlottrina ascetica di S. Bene 
detto si può lèggere nel libro di D. Ursme» Berlière, Um^cèsé 
bénédictiite des origiìtes à la fin du XII^ Siècle Paris, Desclèe, 
1927, p. 1-18. 
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detto, e propria, in modo speciale, di chi ha professato 
la Regola stessa. ^ 

Le norme di prudente discrezione e di equilibrata 
amministrazione ne fecero il codice preferito da' reggi- 
tori di popoli e da legislatori di umane compagnie. 
Onde Cosimo de' Medici, granduca di Toscana, inter- 
rogato perchè avesse sempre tra le mani la Regola di 
S. Benedetto, rispose che dalle prescrizioni di questo 
libro traeva i più utili insegnamenti pel governo del 
suo popolo. E istituì, sotto la Regola benedettina, l'or- 
dine equestre di Santo Stefano. 

PROSPIErniO SINTETICO 
della negola di San Benedetto 

Prologo: Finalità della Regola, 

I. - Principi della vita e della spiritualità benedet- 
tina, capi I-VII. 

Dbìla vita cenobitica sotto un abate, coadiuvato dal 
consiglio de' monaci, e. i-iii. 

Della spiritualità, e. iv-Vll. 

II. - Liturgia, capi viil-xx. 

Corso della salmodia, e. vm-xviii. 

Ordine; nelle Domeniche, e. xii; nelle Ferie, e. xiii. 

m. - Legislazione: principali leggi accompagnate d'a 
sanzioni, e. xxi-lvii. 

Circa i decani e gli anziani che sorvegliano il dor- 
mitorio, e. XX-XXII. 

Codice penitenziale, e. xxiil-xxx. 



3 iVeggasi: Note ed osservazioni sul «De Imitai ione Chridti» 
Jn Rivista Storica Benedettina di iRoma, I, 1906, p. 6i2i-78; 226-233; 
408wi22; 508.516, e l'appendice sopra D « Z?e Imitatione Christi ì> 
fregola di S. Benedetto, Ibidem, pagine 517.520. 

Compìiaito per la maggiore intelligenza della sostanza asce. 
t^ca ^ella iRegola. 
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Circa ramministrazione dei Leni e la povertà, 
e. xxx-xxxiv. 

La vita quotidiana, e. xxxv-LVii. 
D vitto, e. xxxix-xu. 
H vestito e. LV. 
La puntualità, e. XLii-XLVll. 

L'operosità personale e la preghiera non conven- 
tuale, e. XLVin-i.li. 

Le circostanze eccezionali della vita quotidiana, 
e. uii-LVU. 

IV. - Reclutamento e gerarchia, e. LViil-LXV. 
Circa l'accettazione di novizi, e. LViii. 
Circa gli oblati, e. Lix. 
Circa i monaci sacerdoti, e. LX-LXII. 
Circa i monaci di altri monasteri, e. ua. 
Circa l'ordine di precedenza, e. lxiii. 
Circa la elezione e i compiti dell'abate, e. LXiv. 

V. - La Clcatfiura, e. LXVi-ixvii. 

Circa la custodia della porta, e. lxvi. 
Circa i viaggi dei monaci, e. LXVii. 

yi. - La Vita comune, o spirito d'unione tra i vari 
membri del cenobio, e, Lxviii-Lxxn. 

Circa i comandi gravosi, e. LXYin. 

Circa il divieto di reciproca difesa, capo LXIX. 

Circa l'abuso dì funzioni disciplinari, capo LXX. 

Orca l'obbedienza de' più giovani agli anziani, 
e. LXXI. 

Cdrcai lo zelo vicendevole, e. lxxii. 

Epilogo: Jja. R^ola, avviamento alla perfezione, 
e. Lxxni. 



NOTA SUL TESTO E LE EDIZIONI 



H lettor^ ddla Regola avrà facilmente avvertito che essa 
raccoglie I^ presfcirizi'onii nate di giorno in ^omo e praticate pri. 
ma dì esseire codiificate e riunite insieme, prol^abilmente tira il 
534 e il 547 «iTca'. I capitoli reilativi all'Officio divino formavano 
ima parte 'Speciale e costituivano una specìie dì Ordo. 

I icapìtolii' relativi alle colpe e alle loro pene formavano una 
specie di Penitenziale o Codice penale. Per ultimo pare' scritto 
il Proilogoi. San Benedetto ha modificato! e corretto il suo testo; 
vi ha aggiunto dèi capitoli, in misura che l'esperienza e la pra. 
tica delle sue prescrizioni gli suggcirivano di preicisare il suo 
pensiero, di riparare ad una dimenticanza e di completare qual- 
che disposizione risultata insufficiente. D contenuto della Re- 
gola, pur conservando tiiacce del regime monastico adottato a 
Suibiaco, rappresenta il fmitto della lunga esperienza e degjli 
ordinamenti disposti' a Montecassino. 

n itesto autografo della Regola, conservato a Montecassino, 
trasfeirdto a Roma (nel 577), restituito a Montecassino (verso> il 
742) e portato a Teano (verso 1"883), perì nell'incendio che di- 
stirusse quel monastero, nell'896. Tuittavia si può dire che il 
testo .giunto a noi è conforme a quello dell'originale, conserva 
loci da molti codici di indiscussa, autorità. La difiEusione venne 
favorita' anche dalla invenziiMie d'ella stompa. Le edizicmi sono 
innumerevoli. Secondo un esame fatto nel 1929, si hanno 379 
edizioni in latino, 152 in francese, 130 in italiiano; 78 in tedesco, 
61 in spagnolo, 32 in inglese, 29 in portoghese, 15 in polacco, ecc. 
(A Albareda, Bibliografia de la Regola Benediaina, Montserrat 
1933). 

La migiliore edizione è quella di Don Bruno Lindeiibauejr, 
0. S. B. (S. Benedicti Regala Monasteriorum, edidit prologome^ 
nis, apparOtu critico, notis mstruxit B. L. Bonn, 1928 Un Flo- 
rilegium Petristicum, fase. XVII], in 8° pp. 84). Il testo è ri- 
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conosciuto come il più vicino all'origiinale. Il P. J>. Cmberto 
Butler ha curato un'edizione critico-ipratiÉca pubblicata diali 'Er. 
der di Friburgo nel 1912 e, nuovamente nel 1927 e nei 1935. A 
queste due edizioni del Lindeirbauer e del Butler 'è informata 
quella curata dalT'ab. Lugano e pnbblicalta dal Desolée nel 1929 
(Sancii Benedicci Vita et Regula. Editio manualis prò lectione 
quotidiana monachorum, Monialium et oleriicoram, IRomae, Ton 
nai, Parisiis, 1920, in 12° pp. XVni-170). 

La lingua usata' da san Benedétto 'è la lìngua volgare, -par- 
lata comunemente dal popolo del secolo iVI, perchè il testo po- 
tesse essere compreso : la traduzione è qui f ornitai col proposito 
della maiggiore fedeltà al pensiero e al testo del Santo, 'ten- 
dendo pensiero e testo ini una forma iitaliana piana:, scarrevole e 
intelligibile alla maggior pairte dei! pubblico italiano.^ 



1 Per altre particolarità relative alla Regola, cfr, ^i articoli 
di Ph Schnìitz, di P. de Puniet e di M. OVEàhler (Saint Benait et 
Bénédicgins in Dictionnaire d& Spirittudité di IMI. iViller, 1935, 
col. 1371.1438); Ph. Schmitz, Histoire de VOrdre de Saint Benoit, 
l, p. 363-381; I, Card Scbuster, Nate Storiche su la Regula Mo- 
nachorum di San Benedetto, Soc. Ed. Intetn. Torino, 1940, in 8° 
pp. XI-128; A. Lentini, La Regola di (S. Benedetto). Testo, Versta, 
né e commento, Montecassino, 1947. 
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SCRITTA DA SAN BENEDETTO 

lìtcantincia il prciogo alla Regola dei Monaci 

Ascoltai» o figlio, i precetti del maestro e inchina 
l'orecchio del tuo cuore e volentieri accogli i consigli 
del pio padre e con ogni potere li adempi, affinchè per 
fatica di obbedienza ritorni a Lui, dal quale ti eri al- 
lontanato per accidia di disubbidienza. 

A te dunque si rivolge ora il mio discorso, chiun- 
que tu sia, che rinunziando alle proprie volontà cingi 
le robu^issime e spltendide armi dell'obbedienza, per 
militare sotto il vero re, Oisto Signore. 

E primieramente, devi chiedere a Lui con perse- 
verante orazione che conduca a compimento ogni cosa 
buona che tu prendi a fare; che se già si è degnato di 
annoverarci tra i suoi figliuoli, non debb,a un giorno 
sdegnarsi per le nostre malvagie azioni. Così infatti 
dobbiamoi corrispondere sempre alle buone ispirazioni 
della sua grazia, che non solo da padre adirato non ci 
privi poi della sua eredità, ma neanche come un terri- 
bile signore, irritato dai nostri peccati, ci condanni a 
una pena perpetua come servi malvagi che non han vo- 
luto seguirlo nella via della gloria. 

Sorgiamo dunque una buona volta alla voce sve- 
gliatrice della Scrittura che ci grida: E' già Vora di de- 
starci dal sonno. E aperti gli occhi nostri al lume di 
Dio, ascoltiamo con orecchio attento quello che la voce 
divina ogni giorno ci ricanta: Oggi, se udirete la sua 
t^oce, non vogliate indurare i vostri cuori. E di nuovo: 
Chi ha orecchie da udire, oda queUo che lo Spirito dice 
ai fedeli. E che dice? Venite, o figliuoli, ascoltatemi; 
io v'insegnerò il timore di Dio. Correte, mentre avete 
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la luce della vita, perchè non vi colgano le tenebre dfiUa 
morte. 

E cercando il Signore, il suo operaio, tra la molti- 
tudine del popolo, a cui annunzia queste cose, dice di 
nuovo : Chi è l'uomo che vuole la vita e brama di vedere 
giorni migliori? Oiè se tu, udendo, rispondi: Sono io; 
Iddio ti dice: — Se vuoi avere la vita vera ed eterna, 
frena la tua lingua dal mule e le tue IcÈbbra non si 
schiudano all'inganno. Allontanati dal male e fa U 
ben&^ cerca la pace e seguùila. E quando così avrete fat- 
to, gii occhi miei saranno su di voi e le mie orecchie 
ascolteranno le vostre preghiere. E prima che mi in- 
vochiate ,io vi dirò: Eccomi. Qual cosa può essere a 
noi più dolce di questa voce del Signóre che c'invita, 
fratelli carissimi? Ecco che il Signore, per sua mise- 
ricordia, ci mostra la via della vita. 

Succinti adunque, i nostri fianchi per virtiì di fede 
e per osservanza di buone opere, mettiamoci sotto la 
guida e sulle vie del ^'angelo, per meritare di vedere 
nel suo regno Colui ohe ci ha chiamati. Che se voglia- 
mo abitare, nella sede del suo regno, non è possibile 
pervenirvi se non correndo tra le buone opere. jMa 
interroghiamo col Profeta il Signore, dicendogli: Si- 
gnore, chi dimorerà nel tuo tabernacolo o chi riposerà 
nel tuo santo monte? Dopo questa domanda ascoltia- 
mo, fratelli, il Signore che ci risponde e ci mostra la 
via di questo tabernacolo, dicendo: Colui che piglia la 
vìa della innocenza e opera secondo giustizia; colui 
che pronunzia la verità nel proprio cuore; che non ordì 
inganni con la sua ilingua; che non fece nude ai prossi- 
mo suo e contro U prossimo non pèrmiise inigiuria; colui 
che subito respingendo dal suo cuore lo spirito maligno 
con le sue suggestioni, lo ridusse al nulla, e soffocò le 
di lui insinuazioni e le infranse in Cristo ; coloro che 
temendo U Signore non si vantano della loro buona 
osservanza, ma stimando queste medesime buone azioni 
non venire dalle loro forze, bensì da Dio, magnificano 
il Signore che opera in loro, dicendo col iProfeta: Non 
noi. Signore, non noi, mw glorifica il tuo nome. Sic- 
come neanche l'apostolo Paolo attribuiva nuilla a se 
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della sua predicazione, dicendo: Per la grazia di Dio 
sonai quei che sono; e di riuovo: Chi si gloria, si gloiiii 
nel Signore. 

E però il Signore nel Vangelo dice: Chi ode que^ 
ste mie parola e le pratica, lo dssomiglierò cdl'uomo 
saggio il quale edificò la <$ua casa sulla roccia^ Irrup- 
pero le acque, soffiarono i venti e s^avventarono contro 
qudla casa, ma essa non cadde, perchè era fondata 
sopra la roccia. 

Ciò dicendo il Signore attende che noi ogni dì cor- 
rispondiamo con la nostra condotta a questi suoi santi 
ammonimenti. E perchè ci potessimo emendare de' 
nostri falli, ci &on concessi, come una tregua, i giorni 
di questa vita, dicendo l'Apostolo: Non sai forse che 
la pazienza di Dio ti riduce a penitenza? iP'oichè Iddio 
misericordioso dice: Non voglio la morte del peccatore, 
ma che si <ionverta e viva^ 

Avendo noi dunque, o fratelli, chiesto al Signore, 
chi sia l'abitatore del tabernacolo, abbiamo udito le 
norme per abitarvi; ma a' condizione che le mettiamo in 
pratica. Orsù, son da preparare i nostri cuori e i no- 
stri corpi' a militare sotto i precetti della &anta obbe- 
dienza. E per quello che la nostra natura non può com- 
piere da sé, preghiamo Iddio che comandi alla sua 
grazia di venirci in aiuto. E se vogliamo fuggire la 
pena del fuoco e conseguire la vita eterna, dobbiamo 
Correre ora che ne abbiamo il tempo e siamo in questa 
vita e ogni cosa possiamo operare in questa vita di luce; 
e dobbiamo operare ora quel che ci può giovare per 
l'eternità. 

Si ha dunque da costituire da noi una scuola del 
servizio divino; e speriamo di farlo senza prescrivere 
nulla di aspro, nulla di pesante. Che se per giuste 
i"agioni sarà prescritta cosa alquanto piìi sevèra per la 
emendazione dei vizi e per la conservazione della ca- 
rità, non devi subito, ccMtne colto da sgomento abban- 
donare la via della salute, la quale non si può inco- 
ttiinciare senzai diflScoltà. Col progredire poi della vita 
santa e della fede, di gran cuore e con incredibile dol- 
cezza di affetto si percorre la via dei precetti del Si- 
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gnore. Così, non dipartendoci mai dal magistero di Lui, 
e perseverando in monastero neUe dottrine Sue fino 
alla morte, parteciperemo per mezzo della pazienza ai 
patimenti di Cristo per poi meritare di essere con Lui 
nel suo regno. Così sia. 

Finisce il prologo 

Capo I 
Delle specie dei monaci 

E' noto che quattro sono le specie dei monaci. 

La prima è quella dei Cenobiti, cioè di coloro che 
vivono in monastero, militando sotto una regola e un 
abate. 

La seconda è quella d^li Anacoreti, cioè Eremiti; 
di quelli che non sono sui primi fervori della con- 
versione; ma che furono lungo tempo provati in mona- 
stero e con l'aiuto di molti già divennero bene esperti 
a combattere il diavolo e fortificati nelle schiere dei 
fratelli discendono al singolare combattimento del- 
l'eremo, e già ben sicuri valgono da soli, senza soste- 
gno di altri, a combattere coU'aiuto di ìDio contro le 
tentazioni della carne e dello spirito. 

La terza specie, poi abominevolissima, di monaci 
è quella dei Sarabaiti, i quali, né approvati da regola 
alcuna, né ammaestrati dalla esperienza, còme si fa 
con l'oro nella fornace, ma. ammolliti come piombo 
liquefatto, serbano fede al secolo con le loro opere' e 
notoriamente mentiscono a Dio con la loro tonsura. I 
quali, a due, a tre, e talvolta da soli, senza pastore, non 
racchiusi nell'ovile del Signore ma nel proprio, hanno 
per legge la voluttà dei loro desideri!; perocché dicono 
santo ciò che essi pensano e scelgono, e stimano illecito 
ciò che non vogliono. 

La quarta specie infine di monaci è di quei che di- 
consi Girovaghi, i quali passano tutta la loro vita di 
qua e di là per varie provincie, sostando come ospiti 
tre o quattro giorni per vari monasteri; sempre vaga- 
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bondi e non mai stabili, schiavi delle proprie voluttà 
e gozzoviglie, ed al tutto peggiori dei Sarabaiti. 

Della pessónia vita di tutti costoro m^lìo è tacere 
che parlare. 

Lasciati dunque da parte tutti questi, veniamo col- 
l'aiiuto di Dio, a ordinare la fortissima specie dei Ce- 
nobiti. 

Capo II 
Qucde debba essere Vabate 

L'abate che è degno di essere preposto al monaste- 
ro deve sempre ricordarsi del nome che porta e ad es- 
so conformare le sue azioni. Si crede infatti ch'ei fac- 
cia nel monastero le veci di Cristo, perchè è chiamato 
col nome di lui, come dice l'Apostolo: Riceveste lo 
Spirito di figli adottivi, pel qucde esclamiamo: Abba, 
Padre. 

Pertanto l'abate non deve mai nulla insegnare o 
stabilire o comandare che non sia secondo i comanda- 
menti del Signore. Mia i suoi ordini e i suoi insegnamen- 
ti devono insinuarsi negli animi dei discepoli come fer- 
mento di giustizia divina, memore sempre, l'abate, che 
nel tremendo giudizio di Dio, tutte e due le cose saran- 
no prese in esame, il suo' insegnamento e l'obbedienza 
de' suoi discepoli. E sappia l'abate che sarà ascritto a 
colpa del pa&tore tutto quel minor bene che il Padre^ 
famiglia troverà' nelle sue pecorèlle. E allora, invece, 
ch'egli da buon pastore avrà adoperato ogni diligenza 
verso l'irrequieto e disubbidiente gregge ed avrà pre- 
stato ogni cura alle sue debolezze, solo allora andrà as- 
solto come pastore nel giudizio del Signore, dicendo a 
Lui col Profeta: Io non ho nascosto' la tua givistizia 
dentro al mio cuore; ho anminzictito la tua verità e la 
tua salute; ma èssi sprezzanti, non ne tennero conto. 
Ed allora, finalmente, alle pecore ribelli alle sue cure 
resterà come ultima pena la loro stessa morte. 

Chi adunque riceve il nome di abate deve guidare 
i suoi discepoli con due fonne d'insegnamento: deve 
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mostrare, cioè, più con le sue azioni che con le parole 
lutto qudlo che sia buono e santo; sicché a discepoli 
intelligenti deve proporre con le parole i comandamen- 
ti del Signore, ma ai duri di cuore e ai più semplici 
deve mostrare con le sue azioni quali siano i precetti 
divini. E! tutto ciò che ai discepoli avrà ins^nato come 
contrario alla legge di Dio, mostri col suo esempio che 
non si deve fare; affinchè predicando agli altri non sia 
trovato degno di condanna lu'i stesso, ed a lui peccato- 
re non abbia un giorno a dire il Signore: Come tu espa. 
ni le mie giustizie e hai semprie in bocca il mio insCf 
gnamento? Tu ùitanto hkti odiato la disciplina e le mie 
parole hcùi gettato dietro le spalle. Or tu guardavi il fuV 
scellino nell'occhio al tuo fratello e nel tuo non scor- 
gevi la trave. 

Non abbia special riguardo ad alcuno in monaste- 
io; non ami più l'uno che l'altro; se non colui ohe avrà 
riconosciuto niigliore nelle buone opere e nell'obbe- 
dienza. Non preferisca il nobile al plebeo se non per 
grave ragione: che se per giustizia parrà all'abate di 
dover preferire qualcuno, lo faccia, di qualunque gra- 
do sociale egli sia; se no, ciascuno conservi il suo p<^ 
sto, perchè tutti o nobili o plebei siamo tutt'uno in 
Cristo e sotto un medesimo Signore militiamo in uno 
stesso servizio, poiché presso Dio non td è distinzione 
di persone. Soltanto in ciò saremo da Dio preferiti, 
se saremo stati umili e più costanti degli altri nelle 
opere buone. Usi dunque per tutti l'abate una uguale 
carità, e unica sia per tutti la disciplina, tenendo con- 
to dei meriti di ciascuno. 

Nel suo insegnamento deve infatti l'abate pratica- 
re sempre la forma apostolica, come sta scritto: Ri- 
prendi, scongiura, sgrida; e nell'altemare poi, secondo 
le circostanze, le esortazioni alle minacce, mostrare il 
rigore del maestro insieme al pietoso aJBFetto del padre; 
gl'indisciplinati e gl'irrequieti deve riprendere con una 
certa durezza; gli obbedienti poi e i mansueti e i pa- 
zienti deve esortare che progrediscano di bene in me- 
glio, ma quei che sono negligenti e sprezzanti, diciamo, 
che deve rimproverarli e punirli. Né dissimuli i difet- 
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ti di quelii che peccano, ma appena cominciano a mo- 
strarsi con ogni potere si dia a troncarli dalla radice, 
memore della triste sórte di Eli, sacerdote di Silo. Quel- 
li poi che sono piti docili e ragionevoli li aimmonisca a 
parole una o due volte; ma i perversi, e i superbi e di- 
subbidienti li punisca, sul primo cominciare del loro 
peccato, con battiture e digiuni, ben sapendo che sta 
scritto: Lo stolto non vien corretto dalle parole; e an- 
cora: Batti il tuo fi^iuolo con la verga e libererai dcd- 
la morte l'anima sua. 

L'abate deve sempre ricordarsi di ciò che egli è, e 
ricordarsi del nome che porta, e sapere, che piti si ri- 
chiede da chi più ha ricevuto. Ben sappia ch'egli ha 
posto mano ad una difj&cile ed ardua impresa: quella 
di dirigere le anime e acconciarsi a indoli svariate; e 
uno deve trattare con buona grazia, un'altro poi con 
rimproveri ed un terzo con persuasioni; e secondo l'in- 
dole e l'intelligenza di ciascuno si deve adattare e con- 
formare a tutti, in guisa che non solo non patisca pel 
danno del gregge che gli è commesso, ma possa godere 
del progresso del buon gregge. 

Sopratutto sì guardi che coli trascurare o tenere in 
poco conto la salute delle anime, che gli sono commes- 
se, non si prenda troppa cura delle cose passeggiere e 
terrene e caduche; ma pensi sempre che ha preso a ri- 
gare anime, delle quali dovrà pur rendere conto. E 
perchè, non si affligga per avventura della pochezza 
delle sostanze, ricordi eh 'è scritto: Cercate prima it re- 
gno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi sa- 
ranno date per gìurita; e di nuovo: Nulla manca a co- 
loro che temono il Si^ore. E sappia che chi prese a 
reggere anime si deve preparare a renderne conto. E 
quanti fratelli egli avrà sotto la sua cura, abbia per 
certo che di tutte queste anime dovrà render conto a 
Dio, coli' aggiunta indubbiamente anche dell'anima sua. 
E cosi, temendo sempre del conto che il pastore dovrà 
rendere delle pecorelle affidategli, mentre prowederà 
al giudizio che si farà sugli altri, sarà sollecito su' quel- 
lo che si farà di lui. E mentre co' suoi consigli farà 
emendare gli altri, si anendera egli stesso de' suoi pro- 
pri! difetti. 



Toglie n. 8 
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Capo HI 
Del consiglio dei fratelli 

Ogni volta che in monastero si debbono trattare 
affari di particolare rilievo, convochi l'abate tutta la 
comunità ed esponga lui stesso di che si tratta. E, udi- 
to il consiglio dei fratelli, ci ripensi da se e faccia quan> 
to giudicherà piìi utile. Abbiamo detto poi che all'adu- 
nanza siano chiamati tutti, perchè spesso il Signore ri- 
veHa al piìi giovane l'idea migliore. Ma i frateHi diano 
il consiglio con ogni umiltà e sottomissione e non pre- 
sumano di difendere con ostinatezza il loro punto di vi- 
sta, che, anzi, la decisione dipenda dall'abate in modo 
che tutti gli obbediscano in quello che egli avrà giudi- 
cato miglior consiglio. Ma come al discepolo conviene 
obbedire al maestro, così spetta a lui disporre ogni co- 
sa con previdenza ed equità. In ogni cosa, dunque, tut- 
ti seguano la guida della Regola, ne alcuno sia eoa te- 
merario da allontanarsene. 

Nessuno mai nel monastero segua un suo intento 
proprio, né ardisca, chiunque sia, di venire a ostinata 
contesa coll'abate dentro o fuori del monastero. Che se 
alcuno avrai avuta tale presunzione, soggiaccia alla pe- 
na della Regola. P'erò l'abate faccia ogni cosa con ti- 
more di Dio e osservanza della R^ola, tenendo presen- 
te ohe di tutti i suoi giudizi dovrà senza dubbio rende- 
re conto a quél giustissimo giudice che è iDio. 

Che se poi si dovessero trattare cose di minor enti- 
tà per l'utilità del monastero, si valga solo del consi- 
glio dei piii anziani (seniori) come sta scritto: Ogni co- 
sa fa col consìglio e a fatti compiuti non ti pentirai' 
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Capo IV 
De^i istrusmenti per le buone opere 

1. Primieramente amairej il Signore Iddio con tutto 
il cuore, con tutta l'anima, con tutte le forze. 

2. E poi il prossimo come sé stesso. 

3. E poi non uccidere. 

4. Non commettere adulterio. 

5. Non rubare. 

6. Non concupire. 

7. Non testimoniare il falso. 

8. Onorare tutti gli uomini. 

9. Non fare agli altri ciò che non si vuole fatto a se. 

10. Rinnegare se stesso per seguire Cristo. 

11. Mortificare il corpo. 

12. Non ricercare le comodità. 

13. Amare il digiuno. 

14. Ristorare i poveri. 

15. (Vestire chi è ignudo. 

16. Visitare chi è infermo. 

17. Seppellire i morti. 

18. Aiutare chi è tribolato. 

19. Consolare l'afflitto. 

20. Spogliarsi dei costumi del secolo. 

21. Nulla anteporre all'amore di Cristo. 

22. Non dar compimento ai moti dell'ira. 

23. Non riservarla ad altro tempo. 

24. Non tenere inganno nel proprio cuore. 

25. Non dare pace falsa. 

26. Non dipartirsi dalla carità. 

27. Non giurare, perchè non si spergiuri. 

28. Dire la verità col cuore e con la bocca. 
-29. Non render male per male. 
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30. Non far ingiuria, ma quella fatta a sé sopportar- 
la con pazienza. 

31. Amare i nemici. 

32. Non rimaledire quelli che ci maledicono, ma 
piuttosto benedirli. 

33. Sostenere persecuzione per la giustizia. 

34. Non essere superbo, 

35. Non dedito al vino. 

36. Non gran mangiatore. 

37. Non sonnacchioso. 

38. Non pigro. 

39. Non mormoratore. 

40. Non malèdico. 

41. Riporre in Dio la propria speranza. 

42. Non a sé ma a Dio' riferire ogni bene che si sco- 
pra in se. 

43. iM^a il male si consideri come opera propria e a 
se lo si attribuisca. 

44. Temere il giorno del giudizio. 

45. Avere orrore deìi'inferno. 

46. Tendere alla vita eterna con tutto l'ardore dell» 
spirito. 

47. Tenere ogni dì innanzi agli occhi come imminen- 
te la morte. 

48. Sorvegliare ogni momento gli atti della propria 
vita. 

49. Avere per certo di essiere in ogni luogo «otto lo 
sguardo di Dio. 

50. Spezzare in Cristo i mali pensieri appena sorgo- 
no in cuore. 

5il. iB manifestarli al seniore spirituale. 

52. Custodire pura la propria bocca dal malvagio e 
inverecondo parlare. 

53. Non amare di parlar molto. 

54. Non proferire parole vane o ridicole. 

55. Non amare il riso eccessivo o smodato. 
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56. Ascoltare volentieri le letture sante. 

57. D'arsi con frequenza airorazione. 

58. Con lagrime e gemiti ogni dj nella preghiera con- 
fessare a Dio le colpe passate e poi emendarsene 

59. Non compiere i desideri . della carne. 

60. Odiare la propria volontà. 

61. Obbedire in tutto agli ordini dell'abate, ancor- 
ché egli — che naai non avvenga! — operi diver- 
samente, memori di quel precetto del Signore: 
Fate quel che dicono, ma rton vogliate fare quei 
che fanno. 

62. Non volere aver fama di santo prima di esserlo; 
ma prima esserlo, onde poi si dica con più verità. 

63. Osservare ogni dì co' fatti i comandamenti di Dio. 

64. Amare la entità. 

65. Non odiare alcuno. • 

66. Non avere gelosia. 

67. Non nutrire invidia. 

68. Non amare le contese. 

69. Fuggire l'alterigia. 

70. Venerare i più anziani. 

71. Amare i più giovani. 

72. Nell'amore di Cristo pregare pei nemici. 

73. Tornare in pace co' discordanti prima che tra- 
monti il sole. 

74. È non disperare giammai della miisericordia di 
Dio. 

Ecco questi sono gli strumenti dell'arte spirituale; 
che se notte e giorno di continuo saranno da noi ado!- 
perati e riconsegnati nel dì del giudìzio, ci sarà data 
in premio quella mercede che egli ha promesso: quel 
che l'occhio non vide, ne orecchio intese; ecco ciò che 
Dio ha preparato per coloro che l'amano. 

L'officina poi ove con ogni diligenza tutte queste 
Cose praticheremo, sono i recinti del monastero e là 
slabilità nella famiglia monastica. 
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Capo V 
DelV obbedienza 

n primo s^no deH'umìltà è l'ubbìdi^iza pronta. 
Ed è propria di queìli che niente amano piti di Cristo, 
sia pei servizio santo che hanno professato, sia per timo, 
re dell'inferno e per la gloria della vita etema. E nel 
momento stesso che una cosa vien comandata da Dio, 
non sanno frapporre indugio nell' eseguirla. De' quali 
il Signore dice: Al primo udire, itti ha óbbeMto. E pa- 
rimente dice ai maestri: Chi ascolta voi, ascolta me. 

Questi tali adunque, ^handonando all' istante le 
cose loro e rinnegando la propria volontà, subito liibe- 
rano le loro mani e, lasciando imperfetto ciò che fa- 
cevano, pronti all'obbedienza, eseguiscono co' fatti la 
voce del comando; e, nella velocità del timore di Dio, 
operano comunemente con tal rapidità, che quasi nel 
medesimo istante si verifica il comando del maestro e 
la perfetta esecuzione del discepolo. 

Costoro hanno sopratutto a cuore di salire alla vi- 
ta eterna, e perciò si mettono per la via stretta, peroc- 
ché dice il Signore: Stretta è la via che conduce alla 
vita; non vivono a loro talento, né seguono i loro gu- 
sti e i loro desideri, ma movendosi secondo il giudizio 
e l'ordine altrui, vivendo ne' cenobii, desiderano che un 
abate li governi. Senza dubbio costoro s^uono quella 
sentenza del Signore che dice: Non son venuto a fare 
la mia volontà, ma di coiui che mi ha mandato. 

Ma questa stessa obbedienza allora sarà accetta a 
Dio e soave agli uomini, quando quel comando si ei«- 
guisce senza esitazione, senza indugio, senza tiepidez- 
za o mormorazione, e senza rifiuto: perché l'obbedien- 
za che si presta ai superiori, si rendte a Dio. Egli infatti 
aveva detto: Chi ascolta voi, ascolta me. E conviene 
che i discepoli la prestino di buona voglia, perchè Id- 
dio ama ìchi dà con gioia. Poiché se il discepol'o obbe- 
disce di mal animo, e mormora non tanto con la boc- 
ca, quanto col cuore, ancorché eseguisca il comando, 
tuttavia l'opera sua non sarà più accetta a Dio, ii qua- 
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le scruta ben dentro il cuore di chi mormora. E per ta- 
le opera non ottiene alcuna grazia; anzi incorre nella 
pena dei mormoratori se non si sarà emendato facen- 
done penitenza. 

Capo VI 
Della taciturnità 

Facciamo come dice il iProfeta: Ha detto; sorve- 
^lierò i miei passi, per non peccare con la mia lingua: 
ho posto una custodia alla mia bocca: mi sono ammu- 
tolito e mi sono umiliato e mi tacqui anche su cose 
buone. Qui mostra il Profeta che se talvolta, per amo- 
re della taciturnità, devesi anche cessare dai buoni di- 
scorsi, molto piti per evitare la pena del peccato dob- 
hianio astenerci dalle malsane parole. Adunque per la 
importanza della taciturnità, ai perfetti discepoli rara- 
mente si conceda licenza di parlare, ancorché di buo- 
ne, sante e edificanti cose, perchè sta scritto: Nel mol- 
to parlare non sfuggirai al peccata; e altrove: La mor- 
te e la vita 'sotto in potere della lingua. Parlare infatti 
e insegnare spetta al maestro: al discepolo sta bene ta- 
cere e ascoltare. 

El perciò se devesi domandare qualche cosa al supe- 
riore, si domandi con tutta umOtà e con sottomessa rive- 
renza. Ma le banalità e ile parole, oziose e ridicole vo- 
gliamo del tutto, in ogni luogo e sempre, vietate; e non 
permettiamo che il discepolo apra mai la bocca a un 
tal parlare. 

Capo VH 
Déla umiltà 

La divina Scrittura grida verso di noi dicendo: 
Chi si esalta, sarà umiliato; e chi si umilia sarà esal- 
tato. E così dicendo, ci mostra che c^ni esaltazione 
è una/ specie di superbia; da cui il Profeta ci indica do- 
verci guardare, con le parole: Signore, il mio cuore 
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non si è insuperbito, ne gli occhi miei sono stati altie- 
ri; né feci pompa di cose grandi e meravigliose sopra 
le mie forze. Ma che? Se non ho sentito di me umiL 
mente; se andai esaltando V anima mia. Come un fan. 
ciìdlo appena divezzato guarda alla mamma sua, così 
tu tratti l'anima mia<. 

Laonde, fratelìi, se vogliamo toccare la più alta 
cima dell'umììtà, e se vogliamo velocemiente giungere 
a quella celeste elevazione, a cui si ascende per mezzo 
dell'umiltà nella presente vita; dobbiamo con le nostre 
azioni purificate innalzare quella scala, che apparve in 
sogno a Giacobbe, per la quale gli apparvero angeli che 
scendevano e salivano. Quel discendere e salire, senza 
dubbio, non va inteso altrimenti, che eoa: si discende 
coli 'esaltarsi e si sale su coli 'umiliarsi. Poi la scala co- 
sì drizzata è la nostra vita nel mondo, la quale si driz- 
za al cielo d'ai Signore per chi ha il cuore umiliato. Pe- 
rò i lati di questa scala diciamo essere il corpo e l'ani- 
ma nostra, e tra questi lati la divina vocazione collocò 
diversi gradi da salire di ben r^olata umiltà. 

Pertanto il primo grado di umiltà consiste nel 
tenere sempre dinnanzi agli occhi il timore di Dio e fug- 
gire del tutto l'irriflessione e ricordar sempre tutto ciò 
che D'io ha comandato; ed in t^ni momento meditare 
come e il fuoco dell'inferno brucerà pei loro peccati 
quelli che disprezzano Dio, e la vita eterna sta prepa- 
rata per quelli che lo temono. E guardandosi in ogni 
istante dai peccati e dai vizi nei pensieri, nelle parole, 
nelle azioni, nei movimenti e nella propria volontà, ma 
anche più dai desideri della carne, deve cia«;uno pen- 
sare che Iddio dall'alto lo riguarda ogni momento e 
che l'occhio di \Dio vede le sue azioni in ogni luogo e 
gli sono riferite continuamente dagli angeli. E questo 
ci dimostra il Profeta, che addita Iddio sempre presen- 
te ai nostri pensieri, quando dice: Dio che scruta le re- 
ni è i cuori. E di nuovo: // Signore conosce i pensieri 
degli uomini. E ancora dice: Hai inteso da lungi i miei 
pensieri, e, Perchè il pensiero dell'uomo ti si svelerà 
da se. lOtade l'umile fratello per essere guardingo circa 
i 6ùoi malvagi pensieri, dica sempre in cuor suo: Allo- 
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ra sarò mondo dinnanzi a Lui, s.e mi sarò guardato dtd- 
la mia iniquità. 

Così ci si vieta di fare la propria voìontà, dicendo- 
ci la Scrittura: E dai^e tue volontà fuggi lontano. E an- 
che nell'Orazione domenicale preghiamo Dio che si 
compia in noi la sua volontà. 

Meritamente dunque ci s'insegna di non fare la no- 
stra volontà! se vogliamo guardarci da quello che dice 
la Scrittura: Sano talune nie che agli uomini paiono 
diritte, la cui fine si immerge nel profondo dell'infer- 
no; e se dobbiamo temere quello ch'è detto dei negli- 
genti : Sii sono corrotti, e son divenuti abbominevoli ne' 
loro piaceri. 

Crediamo poi che Iddio ci sia sempre presente an- 
che neììe voglie delia carne, perocché il iProfeta dice al 
Signore: Nel tuo cospetto è ogni mio desiderio. 

Dobbiamo dunque guardarci da ogni cattivo desi- 
derio, perchè all'ingresso del piacere sta la morte del- 
l'anima; e però la Scrittura comanda, dicendo: Non 
andare dietro le tue concupiscenze. Se dunque, gli oc- 
chi del Signore ■ ossiervano i buoni e i malvagi e il Si- 
gnore dal cielo sempre riguarda sui fi%li degli uomini 
per vedere se vi sia qualcuno che intenda o ricerchi 
Iddio, e se dagli angeli nostri custodi notte e dì gli f - 
no riferite le opere e le azioni nostre; dobbiamo, Ira- 
telli, guardarci ogni momento, come dice il Profeta 
nel Salmo, che non ci trovi il Signore qualche volta 
incamminati al male e divenuti inutili; e perdonando- 
ci in questo tempo per la sua pietà e perchè ci aspetta 
a conversione, non ci dica un giorno: Tu hai fatto que- 
ste cose ed io ho tcudutd\. 

Il secondo grado di umiltà è proprio di colui 
ohe non amando la propria volontà non si diletta di sod- 
disfare a' suoi desideri; ma con le sue azioni fa quel che 
dice il Signore: Non son venuto a fare la mia volontà^ 
ma di Colui che mi ha mandato. E ancora dice la (Scrit- 
tura: La volontà conduce alla pena, e l'abnegadone 
ci procura la corona. 

H t e! r z o grado di umiltà è proprio di quei che per 
amore di Dio si sottomette al superiore con piena ob- 
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bedienza, imitando così iì Signore di cui dice l'Ape- 
6toio: Fattosi obbediente fina alla morte. 

Il q u! a r t o grado di umiltà è proprio di colui che 
neila stessa obbedienza per le difficoltà e contrarietà che 
s'incontrano, e ancora per le ingiurie comunque inflit- 
te, abbraccia la pazienza con tutto il cuore senza aprir 
bocca, e nel sopportare non si stanca ne vien meno, di- 
cendo la Scrittura: Chi cevrà perseverato sino alila fine, 
questi sarà salvo. E di nuovo: Si fortifichi il tua cuore 
e 'afitencZa il Signore. E mostrando che la persóna fedele 
deve sopportare ogni cosa, anche le contrarietà per amoL 
re del Signore, dice nella persona di quelli che soflFro- 
no: Pet amore tuo tuttodì siatmo fatti morirei^ e siamo 
reputati come pecore da mìacdlo. E sicuri per la spe- 
ranza della retribuzione divina, tutti allegri proseguono 
a dire: Ma in tutte queste cose noi siamo vincitori per 
colui che ci ha amata. £ ancora la Scrittura in altro 
luogo dice: Tu Ci hai sperimentati, o Dio; ci hai pror 
vati come coi fuoco si prava l'argenta: ci hai tratti nel 
laccio, hai caricato il dorso di tribolazioni. E per mo- 
strarci che noi dobbiamo vivere sotto un superiore, pro- 
s^u,e a dire: Ad uomini hai data potere sapra di noi. 
Ma essi adempiono con pazienza nelle contrarietà e 
nelle ingiùrie la volontà del Signore e percossi in una 
guancia porgono anche l'altra, a chi toglie loro la ve- 
ste danno anche il mantello, costretti a correre per un 
miglio vanno per due; ad imitazione di iPaolo apostolo, 
sopportano i falsi fratelli e benedicono coloro che li 
maledicono, 

n quinto grado di umiltà sta iiel manifestare 
con umile confessione al proprio abate tutti i cattivi 
pensieri che sorgono in cuore e le colpe commesse dì 
nascosto. A tanto ci esorta la Scrittura dicendo: Rivela 
al Signare la tua via e confida in Lui. E di nuovo di- 
ce: Aprite (d Segnare Var^mo vòstro, perchè egli è buo- 
no ed eterna è la sua misericordia. E così pure il Pro- 
feta: Ti ho manifestato il mio delitto e non ha nasco- 
ste le mie ingiustizie. Ho detto, confesserò contro di 
me le mie ingiustizie al Signore, e Tu hai rimesso Vi- 
niquità dd mio cuore. 
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Il scisto grado di umiltà è proprio del monaca 
«he sia contento di ogni cosa vile è di ogni povertà, e 
per tutte le cose che gli sono ingiunte giudichi se stesso 
come un inetto e indegno operaio, dicendo a sé cók 
Profeta: Mi sono ridotto al niente e noi seppi: son dL 
ventato carne un giumento prèsso di Te, ma son rima- 
sto sempre con Te, 

Il settimo grado di umiltà è di quei che non 
solo con le parole si protesta di essere il più indegno e 
il piìi spregevole di tutti, ma lo creda altresì con l'in- 
timo affetto del cuore, umiliandosi e dicendo col Pro- 
feta: Ma io sono un verme e non un uomo, l'obbrobrio 
degli uomini e il rifiuto deHa pleb^; mi sono esaltato 
e mi hai umiliato e confuso. E di nuovo: Buon per me 
che mi hai umiliato, perchè così impari a sottostctre ot 
tuoi voleri. 

L' o 1 1 ài V o grado di umiltà è di quel monaco che 
nulla faccia che non sia inculcato dalla comune regola 
del monastero e dall'esempio degli anziani. 

n n o n o grado di umiltà si trova in quel monaco 
che vieta alla sua lingua di parlare, e serbando la ta- 
citurnità non parla se non interrogato, insegnando la 
Scrittura che nel molto parlare non si evita il pecctUQ 
e che Vuomo linguacciuto cammina sulla terra senza 
direzione. 

H decimo grado di umiltà si è che il monaco 
non sia facile e pronto a ridere, perchè sta scritto: 
Lo stolto nel ridere leva alto la sua voce. 

L' u n d €; e i m o grado di umiltà si ha quando il 
monaco che parla, parli soavemente e senza ridere, umi- 
le e grave, con poche parole e ragionevoli; e non alzi 
troppo la voce, perchè sta scritto: Il Spiente si ricono- 
sce per la sobrietà die/ parlare. 

Il duodecimo grado di umiltà si raggiunge 
<ìiiando il monaco non solo nel cuore ma anche col 
suo stesso atteggiamento riveli sempre umiltà a quelli 
che lo vedono; vale a dire che nell'ufficio divino, nel- 
l'oratorio, nel monastero, nell'orto, per la via, per i 
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campi, o dovunque, sia che sieda, cammini o stia fer- 
mo, aibbia sempre inchinato il capo, gli occhi fissi a 
terra; come colui che si stima reo ognora de' suoi pec- 
cati e si crede sul pùnto d'esser chiamato al tronendo 
giudizio; ripetendo sempre nel suo cuore quello che il 
puibblicano del Vangelo diceva con gli occhi fis&i a ter- 
ra : Signore, non son degno, io peccatore, di levare i miei 
occhi al cielo. E ancora col Profeta : Eccomi qui sem- 
pre curvo ed umiliata. 

Percorsi dunque tutti questi gradì di umiltà, tosta 
il monaco raggiungerà quell'amor di ÌDio che nella sua 
perfezione scaccia via ogni timóre. Per tale amore tut 
te le cose che prima faceva non senza trepidazione, co- 
mincerà ad osservarle senz'alcuna fatica, come per ahito 
di natura, contratto da consuetudine, non già per ti- 
more deiU'inferno, ma per amore di Cristo e per la stes- 
sa buona abitudine e per l'attrattiva delle virtii. Que- 
sto il Signore si degnerà di far vedere per opera dello 
Spirito Santo nel suo operaio ormai purificato dai suoi 
vizi e dai suoi peccati. 

Capo VIU. 
Degli offici divini nella notte 

Nella stagione invernale, cioè, dal primo novem- 
bre fino a Pasqua, si levino i monaci per una ragione- 
vole considerazione aU'ora ottava della notte, in modo 
che riposino alquanto piìi della metà della notte e si 
levino a digestione compiuta. E il tempo che avanza do- 
po gli offici notturni sia dato allo studio da parte di 
quei fratelli che non hanno piena conoscenza del sal- 
terio e delle lezioni. Da Pasqua poi sino al suddetto 
primo di novembre, così siano regolate le ore che agli 
uffici notturni dopo un brevissimo intervallo, in cui i 
fratelli escono per le necessità naturali, seguano su- 
iito gli offici del mattino (laudi) che sono da recitare 
a] primo apparire della luce. 
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Capo K. 
Quanti Ijsatmi si debbano dire nell'Officio notturno 

Nella suddetta stagione invernale, dapprima si di^ 
ca tre volte il verso: Dompm, laòia méa ap&ries, et os 
itieum adnuntiabit Icaidem tuam, ^ a cui si deve aggivm- 
gere il salmo terzo e il Gloria, e dopo si dica il salmo 
nonagesimo quarto con ìa sua antifona, o almeno po- 
satamente recitato. S^ua poi l'inno (ambrosiano), e, 
dopo, sei salmi con le antifone. E finiti i salmi e detto 
iì verso, dia l'abate la benedizione; e sedendo tutti a* 
loro sedili, leggano a turno i fratelli da un codice sul 
leggìo tre lezioni, cui s'intramezzino tre responsori can- 
tati. Ehie responsori si dicano senza il Gtcfria, ma dopo 
la terza lezione, chi canta dica il Gloria e mentre il 
caintore principia, subito si alzino tutti dai loro sedili 
per onore e riverenza della Santa Trinità. E agli Offici 
notturni si leggano i libri di divina autorità à del Vec- 
chio che del Nuovo Testamento,. con le loro esposizio- 
ni fatte dai piìi rinomati (Padri cattolici e ortodossi. E 
dopo queste tre lezioni e suoi responsori, vengano gli 
altri sei staimi cantati c<M'' All,dwia. S^ua poi una le- 
zione dell'Apostolo recitata a memoria, e il verso e la 
preghiera delia litania, cioè il Kyrie éleison: e così si 
ponga fiine agli Offici notturni. 



Capa X. 
Come si celebri l'Officio notturno d'estate 

Da Pasqua poi fino al primo di novembre si conser- 
vi il numero dei salmi già détto di sopra; eccetto che 
per la brevità delle notti non si leggano le lezioni; ina 
invece delie tre lezióni, se ne dica una a memoria del 



^ Signore, tu- aprirai le mie labbra, e là mia bocca proclamerà 
le tue lodi. 
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Vecchio Testamento, cui si aggiunga il responsorio bi». 
ve, e tutte le altre cose si compiano come si è detto; 
cioè che non mai agli Offici notturni si dicano meno di 
dodici salmi, senza computare il terzo (Domine, qiaé 
muitiplicati sunt) e il nonagesimo quarto (Fcnlitc, exid. 
temus). 

Capo XI. 
Come si cel&bri l'Officio notturno dì domenica 

Di domenica si levino i monaci per gli Offici not- 
turni alquanto più presto; osservando la medesima nor- 
ma; cioè, dopo aver cantato, come sopra abbiamo di- 
sposto, sei salmi e il verso, postisi tutti a isedere sui lo- 
ro sedili per ordine e ciascuno a suo posto, si leggano 
pure dal codice come sopra fu detto, quattro lezioni 
coi loro responsori, e solo al quarto responsorio il can- 
tore dica il Gloria, e, appena intonato, si alzino tutti 
con riverenza. Dopo le quali lezioni, sanano ordina- 
tamente altri sei salmi con le antifone, come i primi, 
e il verso. Poi si leggano di nuovo altre quattro lezioni 
coi loro responsori nel medesimo ordine. E dopo si 
dicano tre càntici dei Profeti, che saranno scelti dall'a- 
bate; i quali cantici si salmeggiano coìV AUeluiài. E poi 
detto il verso, e data la benedizione dall'abate, si leg- 
gano altre quattro lezioni del Nuovo Testamento, col- 
l'ordine detto di sopra. Quindi dopo il quarto respon- 
sorio, l'abate intona l'inno Te Deum laudamus. Te^ 
minato questo, legga l'abate una lezione del Vangelo, 
stando tutti in piedi con riverenza e timore. E fiinita 
questa lettura, tutti rispondano: Am&i, e l'abate in- 
toni subito l'inno Te decet laus, e, data la benedizione, 
s'incomincino gli Offici del mattino (laudi). 

Questo ordine degli Offici notturni nel giorno del- 
la domenica si mantenga sempre immutato sia d'estate 
che d'inverno; a meno che levandosi per caso i mona- 
■cì troppo tardi — il che non accada — si debba abbre- 
A^iare qualche cosa delle lezioni e dei responsori. Però 
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si badi bene che ciò assolutamente non avvenga; che 
se accadesse, ne faccia a Dio degna soddisfazione n^- 
l'oratorio, qu^li per la cui negligenza ciò sia accaduto. 



Capo Xn. 
Coinff si celebri il mattutino della Domenica 

Ne^i Offici dei mattino (laudi) della Domenica si 
cominci col dire di s^uito senza antifona il salmo ses- 
sagesimo sesto ((Deus, niisereatur nostri). Dopo si dica 
il quinquagesimo (Mlserere mei. Deus) con VAlleluia, 
e poi ii centesimo decimo settimo {Confitemini Domino) 
e il sessagesòmo secondo {Deus, Deus meus). Vengan poi 
le benedizioni (il Beìnedicite) e le laudi (il Laudate), 
una lezione dell'Apocalisse a memoria, il responsorio, 
ì'inno (ambrosiano), il verso, il cantico del Vangelo, la 
litania, e eoa si termina. 



Capo xm. 
Come si celebri U matùitino nei giorni feriali 

Nei giorni feriali l'Officio del mattino (laudi) si 
celebri così : cioè si dica il salmo sessagesimo sesto 
(Deus, misereatur nostri) senza antifona, con un po' di 
lentezza ccnne nella domenica, affinchè tutti si trovino 
al salmo quinquagesimo \{Mis€Tere mei. Deus) che si 
deve dire coU'antifona. Dopo si dicano due altri salmi 
seconda la consuettudine, cioè, neMa seconda feria, il 
quinto (Vierba m&a) e il trentesimo quinto {Dixit iniu- 
stus); nella terza feria, il quarantesimo secondo (ludL 
ca me, iDleus) e il cinquantesimo sesto {Miserere mei, 
Deus, m^iserere niei); nella quarta feria, il sessantesimo 
terzo (Exaudi jDfezils) e il sessantesimo quarto (Te decet); 
nella quinta feria, l'ottantesimo settimo {Domine Deus, 
salutis) e l'ottantesimo nono {Domine, refugium); nella 
sesta feria, il settantesimo quinto '{Notus in lud&d) e 
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iì nonagesimo primo {Bonum est confìteri}; nei sabato 
poi, il centesimo quarantesimo primo (Voce meo) e il 
caritico del (Dleuteronomio che si dividerà in due parti 
col Gloria. Ma negli altri giorni «i dicano i cantici dei 
Profeti, ciascuno al suo giorno, come usa ìa Chiesa Ro 
mana. Dopo seguono le laudi (iì Laudate) e poi una 
lezione dell'Apostolo recitata a memoria, il responso- 
rio, l'inno (ambrosiano), il verso, un cantico del Van- 
gelo, ìa litania, e si conchiude. 

Ma non si ponga mai telmine all'ofiFicio del mattino 
e a quello del vespero, senza che si dica in ultimo dal 
superiore, in modo che tutti l'odano, l'Orazione dome- 
nicale (il Pater noisfer) a causa delle puliture degli 
scandali che sogliono nascere, onde tutti i presenti, per 
la promesisa fatta in quésta orazione: Dimitte nobis. sìcut 
et nos dimittimus, si purifichino da tale difetto. Nelle 
altre Ore invece si dica l'ultima parte dj questa Orai- 
zione in tal modo che da tutti si risponda: iSed libera; 
nos a malo. 

Capo XW. 

Come si celebrino i notturni 
nelle feste dei santi 

Ma nelle festività dei Santi e in tutte le solennità, 
si faccia come aìjbiam detto di fare pei giorni di do- 
menica, tranne ohe si diranno i salmi, le antifone e le 
lezioni assegnate al proprio giorno: si .tenga però l'or- 
dine detto di sopra. 

. Capo XV. 
In quali tempi si dica l'Alleluia 

Dalla santa Pasqua sino a Pentecoste si dica senza 
interruzione ^Alleluia, tanto nei ^Imi quanto nei re^ 
sponsori. Dialìa Pentecoste poi fino al principio di Qua- 
resima, si dica soltanto ogni notte coi sei salmi del se- 
condo notturno. Ed ogni domenica non di Quaresima, 
i cantici, i mattutini (laudi), prima, terza, sesta e nona 
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si dicano con VAU^uia; ma ai vespri solo l'antifona. I 
responsori poi non si dicano con VAlleliiia, se non da 
Pasqua a Pentecoste. 

Capo XVL 
Come si celebri l'Officio Divino durante il giorno 

Dice il [Profeta: Sette volte al giorno ho celebrato 
le tue lodi. E questo sacro numero settenario allora sa- 
rà da noi osservato se renderemo a Dio il debito della 
nostra servitù col mattutino (laudi). Prima, Terza, Se- 
sta, Nona, iVespro e Compieta; perchè di queste Qire 
diurne fu detto: Sette volte, al giorni dissi le tue lodi. 
E per gli Offici notturni il medesimo Profeta dice: Io 
mi levava a mezzanotte per celebrarti. Epperò in queste 
ore cantiamo le lodi al Creatore nostro per i giudizi 
della (sua giustizia, cioè, al mattutino (laudi), a Prima, 
Terza, Sesta, Nona, ai Vespri e a Compieta; e leviamo- 
ei di notte per magnificarlo. 



C4P0 xivn. 

Quanti salmi si debbano dire in queste Ore 

Abbiamo già esposto l'ordine della salmodia ai 
notturni e ai mattutini (laudi); ora diciamo delle altre 
Ore. A Prima si dicano tre salmi distinti e non sotto 
l'istesso Gloria; l'inno deìla medesima lOra dopo il ver- 
so Deus in adiutorium, prima che s'incominciano i sali- 
ci. Ma dopo terminati i tre salmi, si reciti una lezio- 
ne, il verso .e il Kyrie eleison e le orazioni finali. Terza 
poi Sesta e Nona si celebrino con lo stesso ordine, di- 
cendo, cioè, il verso, gli inni proprii di ciascheduna Ora, 
1 tre salmi, la lezione e il verso Kyrie eleison e le ora- 
zioni finali. Se la comunità sarà numerosa si salmeg- 
gi con le antifone; se piccola, si recitino i salmi di se- 
guito. 

L'Officio poi dei Vespri si compia con quattro salmi 
e antifone, dopo i quali salmi si deve recitare una le»- 
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zione; poi il respon&orio, l'inno, il verso, il cantico 
del Vangelo, ìa litania, l'orazione domenicale e le ora- 
zioni finali. La Compieta finalmente si termini con la 
recita di tre salmi: i quali salmi sono da dire di so- 
guito senza antifona; e dopo, l'inno delia stessa Ora, 
una lezione, il verso Kyrie eleison e le orazioni finali 
con la benedizione. 

Capo XVIH. 
Con qual ordine si debbano dire questi salmi 

Si dica il verso: Deus in adiutoriuni meum intende, 
Domjine ad adiuvandum me festina,^ il Gloria e poi 
{Domine, ne in furore). E così ogni giorno fino alla do- 
menica si dicano quattro capitoli del salmo centesimo 
decimo ottavo (Beali immacuiioti in via), ma alle altre 
ore, cioè. Terza, Sesta e Nona, in ciascuna, tre capitoli 
del suddetto salmo centesimo decimo ottavo. A Prima 
della feria seconda si dicano tre salmi cioè, il primo 
{Beatus vir), il secondo (Quare fremuerunt) e il sesto 
(Domine ,ne in furore}.. iEI così ogni giorno fino alla do- 
menica, si dicano per ordine tre salmi sino al decimo- 
nono {Exaudiat te D'ominus); ma in modo che il nono 
{CoTifìtebor libi), e il decimo settimo {Diligam te) si 
dividano in due Gloria. El così avverrà che la domenica 
alle Ore notturne si cominci sempre dal ventesimo i{Do- 
mine, in virtù te tua). 

Ma a Terza, Sesta e Nona della feria seconda si di- 
cano le altre nove strofe che avanzano del salmo cen 
tesimo decimo ottavo {Beati immaculati in via), a tr( 
a tre per ciascuna (0?ra. Teiininato eoa il salmo contesi 
ino decimo ottavo in due giorni, nella domenica e nelle 
feria seconda; nella terza feria si recitino a tre a tr< 
a Terza, Sesta e Nona, i nove salmi del centesimo none 
(Ad Domifium, cum tribularer) fino al centesimo ven 
tesimo settimo (Beati omnes). I quali salmi si ripetaiK 



1 O Dìo, vieni in niio soccorso; Signore, deh, t'affretta a* 
aìn tarmi. 
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sempre ogni giorno sino alla domenica, neìie medesi- 
me Ore, pur conservando ogni dì uno stesso ordine per 
gli inni, per le lezioni e per i versi; e così la domenica 
si ricomincerà sempre dal centesimo decimo ottavo 
[Beati immaculati in via). 

Ai Vespri poi si cantino ogni dì quattro salmi; i 
quali comincino dal centesimo nono {Dixit Doniinus) 
sino al centesimo quarantesimo settimo (Lauda leruscu- 
lem); eccettuati quelli che son presi per recitarsi in al- 
tre Ore; cioè dal centesimo decimo settimo (Confitemi- 
ni Domino) fino al centesimo settimo, (Beati omnes), e 
il centesimo trigesimo terzo {Ecce nunc) e il centesimo 
quar^antesimo secondo (Voce mea); tutti gli altri salmi 
si recitino ai Vespri. E siccome mancano tre salmi, per- 
ciò si dividano pure quelli tra essi che sono più lunghi, 
cioè, il centesimo trigesimo ottavo {Domine probasti 
me), il centesimo qiiadragesimo terzo ^{Beriedictus Do- 
minus) e il centesimo quadragesimo quarto {Exaltaho 
te). Ma il centesimo decimo sesto {Laudate Dominwm 
omnes gentes), perchè breve, si congiunga col centesimo 
decimo quinto {Credidi). iQidinati eoa ì salmi dei Veì- 
spri, si mantengano, come sopra abbiamo fissato, le al- 
tre cose, vale a dire, la lezione, il responsorio, l'inno, 
il verso, e il cantico. A Compieta poi si ripetano ogni 
(lì gli stessi àalmi, cioè, il quarto {Cum invocarem), il 
iionagesimo {Qui habitat) e il centotrentatreesimo {Ecr 
ce nunc). 

Così disposto l'ordine della salmodia diurna, tutti 
gli alti-i salmi si distribuiscano egualmente in sette Of- 
fici notturni, dividendo cioè quelli tra i salmi che sono 
pili lunghi e assegnandone dodici per ogni notte. 

Questo principalmente raccomandiamo che se ad 
alcuno per avventura non piacesse questa distribuzione 
ài salmi, ordini pure diversamente come meglio crede- 
rà, purché in ogni modo si osservi che ogni settimana si 
ripeta tutto intero il salterio con i suoi centocinquanta 
salmi e la doménica agli Offici notturni sempre si co- 
minci da capo. Perocché troppo pigri nel loro servizio 
divino si dimostrano quei monaci che nel corso della 
settimana recitano meno dell'intero salterio coi cantici 
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d'uso, quando l^giamo che i nostri Santi Padri comi 
pivano in un giorno alacremente quello che noi, tiepi. 
di, faccia il cielo che compiamo in una intiera setti- 
mana. 

Capo XIX. 
Dell' anima della salmodìa 

Noi crediamo che Dio sia presente dappertutto e 
che gli occhi del Signore in ogni luogo riguardano ì huo^ 
ni e i tìattivi; e questo senza dubbio dobbiamo credere 
massimamente quando partecipiamo all'Officio divino; 
E però rammentiamoci sempre di quel che dice il Pro- 
feta. Servite al Signore con timore. E di riuovo: Sai. 
nieggiate sapientemente. E ancora: Io 'salmeggerò alla 
presenza degli angeli. Consideriamo adunque in qual- 
maniera ci convenga; stare nei cospetto di Dio e dei suoi 
angeli, e andremo salmeggiando in modo che la nostra 
mente s'accordi con la nostra voce. 



Capo XX. 
Della riverenza nelV orazione 

Se vogliam trattare alcuna cosa con uomini poten- 
ti, non presumiamo di farlo se non con umiltà e rive- 
renza; quanto piti dobbiamo noi supplicare Iddio, Si- 
gnore di tutte le cose, con tutta umiltà e con pura de- 
vozione! E sappiamo bene che non saremo esauditi 
per le molte parole, ma per la purità del cuore e la 
compunzione delle lagrime. Perciò . 1' orazione dev' es- 
ser breve e pura, se pure non si prolunghi per eJBFettof 
di . ispirazione dtella grazia divina. Ma l'orazione che si 
fa in comune sia assolutamente piìi breve, e, dato il 
segno dal superiore, tutti insieme si levirio. 
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Capo XXI. 
Dei decani del monastero 

Se la lamiglia monastica sarà nmneiosa siano eletti 
dai suo seno alcuni fratelli di buona fama e di santa 
vita e si costituiscano decani; i quali abbiano: cura delie 
loro decanie secondo il precetto di Dio e il volere del 
proprio abate. E siano eletti decani quelli ai quali posr 
sa l'abate tranquiìlamente affidare una parte de' suoi 
pesi; e non siano eletti per anzianità, ma in conside- 
razione del merito della buona vita e della dottrina 
della sapienza spirituiale. E se alcuno di questi decani, 
per avventura gonfiato dalla superbia sarà trovato de- 
gno di riprensione, sia rimproverato una, due e tre vol- 
te, e se non vorrà emendarsi vengai rimosso, e nel po- 
sto di lui sia posto chi ne sia veramente d^no. E lo 
stesso stabiliamo per il priore. 



CAPoxxn. 

Come dormano i monaci 

Ciascuno dorma in un letto a sé. L'ordine de' letti 
sia secondo l'uso monastico, e come avrà stabilito l'a- 
bate. Se è possibile, tutti doiinano in uno stesso luogo: 
ma se il numero dei monaci noi consente, riposino a 
dieci, a venti per luogo, co' loro seniori, che invigOino 
sopra di loro. Una lucerna arda continuamente nel me- 
desimo dormitorio fino al mattino. Dormano vestiti e 
cinti di cingoli o di funi in maniera che non abbiano 
Coltelli al fianco mentre dormono, perchè nel sonno 
non si abbiano a ferire; e siano così sempre pronti, e 
^ segnale levandosi senza indugio, facciano a gara di 
essere i primi all'Officio divino, ma con tutta gravità e 
modestia. I fratelli più giovani non abbiano i letti gli 
Uni accanto agli altri, ma tra quelli dei più anziani. Nel 
levarsi poi per andare all'Officio divino, si esortino a 
Vicenda con garbo per togliere ogni scusa ai dormi- 
glioni. 
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Capo XXHL 
Della scomunica per le colpe 

Se un fratelìo sarà trovato ostinato e disobbedieri- 
te o superbo o mormoratore o contrario in alcuna cosa 
alia santa Regola e sprezzatore dei precetti de' suoi 
superiori, questi, secondo ili precetto di nostro Signore, 
sia ammonito una prima ed una seconda .volta in se- 
greto da' suoi maggiori. Se non si emenderà, sia rimpro- 
verato pubblicamente alla presenza di tutti. Che se nean. 
che così si emenderà, se è in grado di comprendere il 
valore della pena, sia colpito di scomunica. Ma se poi 
fosse protervo, sia sottoposto a castighi corporali. 

Capo XXIV. 
Quale sia la ìnisura defila scomunicki 

La misura della scomunica ci dei castigo deve es- 
sere proporzionata alla gravità della colpa; ma il pxb 
dizio sulla gravità delle colpe appartiene in tutto all'a- 
bate. Tuttavia se qualche fratello sarà convinto di col- 
pe leggere, venga, escluso dalla mensa comune. E que- 
sto sarà il trattamento per chi viene escluso dalla men- 
sa comune, che, nell'oratorio, non intoni salmo od an- 
tifona, né leciti alcuna lezione, sino a che non avrà 
soddisfatto. Da solo prenda la refezione del cibo dopo 
la refezione dei fratelli; cosicché, se i fratelli pranzino, 
per esempio, all'ora sesta, egli, a nona; se i fratelli a 
nona, egli, a vespro; finché con una congnia soddisfa- 
zione non ottenga il perdono. 

Capo XXV. 
Delle colpe più gravi 

Quei fratello pcJi che fosse reo di piìi grave colpa» 
sia sospeso dalla mensa insieme e dall'oratorio. Niuno 
dei fratelli gli si avvicini o entri in discorso con lui" 
Da solo, fermo nel lutto della sua penitenza, attenda 



LA REGOLA DEI MONACI SCRITTA DA SAN BENEDETTO 135 

al lavoro commessogli, memore di quella terribile sen- 
tenza dell'Apostolo, che dice: Uomo di tal fatta è dato 
alla mortificazione del corpo, perchè lo spirito sia scdvo 
nel dì del Signore. Prenda poi da solo anche la refe, 
zione del cibo, nella quantità e nell'ora che avrà per lui 
prescritta l'abate: né lui ne il cibo sia benedetto da clù 
gli passa vicino. 

Capo XXVI. 

Di chi senza licenza si unisce agli scomunicati 

Se alcun fratello avrà osato mettersi in rapporto 
come che sia al fratello scomunicato, o pajrlare con lui 
o dargli qualche incarico, senza comando dell'abate, 
incorra ^ìi stesso in una simile scomunica. 



Capo XXVIL 

Come l'abate debba essere premuroso 
verso gli scomunicati 

Con ogni premura l'abate si prenda cura de' frar- 
feìli che han mancato, perchè non han bisogno dei me- 
dico i sani, ma gl'infermi. E però l'abate si deve ado*. 
perare sempre come un mèdico sapiente, e mandare 
quali segreti consolatori dei fratelli anziani e saggi che 
quasi coiifìdenzialmente consolino il frat^io agitato e! 
lo inducano a riparare umiliandosi, e lo confortino 
perchè non Siia assorbito da eccessiva tristezza, ma, co- 
me dice pure l'Apostolo, sia confermata in lui la cca-ità, 
e da tutti si preghi per lui. 

Perciò di gran cuore deve l'abate adoperarsi e af- 
frettarsi Con ogni sagacia e industria per non perdere 
alcune delle pecorelle a lui affidate. Sappia invero d'a- 
ver tolto a curare anime inferme, non ad esercitare ti- 
lannia sulle sane, e tema la minaccia del Pi'ofeta, per 
ia cui bocca Iddio dice: Accoglievate quel ch'era pin- 
gue e quel ch'era ma^o l'avete rigettato. E imiti il 
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pietoso esempio del buon Pastore, che, lasciate sui mon- 
ti le novantanove pecoreìle, si mise in cerca di quel- 
l'una che andava errando; della cui deibolezza dbbe 
tanta pena che si degnò di mettersela sulle spalle e così 
riportarla al gregge. 

Capo XX\ IH. 
Di quei che spesso corretti non si emendano 

Se qualche fratello, corretto più volte per qualsia- 
si colpa, e sottoposto eziandio alla scomunica, non si 
sarà emendato, sia colpito di più aspro castigo, cioè, 
si proceda contro di lui alla pena delle battiture. Che 
se neanche per tal modo si sarà emendato, e per av- 
ventura — che mai non accada — gonj&o di superbia 
volesse anche difendere l'opera sua, allora l'abate fac- 
cia come farebbe un sapiente medico; esamini se ado- 
prò i vari lenitivi, se gli unguenti delie esortazioni, i 
medicamenti delle sacre Scritture, e, in ultimo il fuoco 
della scomunica o il tormento delle battiture; e se ve^ 
drà non esser valsa a nulla là propria induistria, ricor- 
ra anche a ciò che è più effic'afce, all'orazione sua e di 
tutti i fratelli, perchè il Signore che tutto può, operi 
la salute del fratello infermo. Che se neanche così ei 
verrà sanato, allora finalmente l'abate ponga mano ail 
ferro dell'amputazione, come dice l'Apostolo: Togliete 
via il male di mezzo a vói; e ancora: Se Vinfed,de va 
vìa, se ne vada pure, affinchè una pecora infetta non 
contamini tutto il gr^ge. 



Capo XXIX. 

•Se i fratelli usciti di monastero 
si debbano riaccettare 

Il fratello che per suo proprio vizio esce di mona- 
stero, se vorrà tornare, prometta prima una piena emen- 
da del vizio per cui andò via, e sia così riammesso al- 
l'ultimo posto per provare con ciò la sua umiltà. Che 
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se andrà via <li nuovo, sia riaccettato fino alia terza 
volta; ma ben sappia che poi gli sarà negata ogni possi- 
bilità/ di ritorno. 

Capo XXX. 
Come si correggano i janciulli di minore età 

Ogni misura di correzione dev'essere proporzionata 
all'età e alla intelligenza di ciascuno. E però quante 
volte i fanciulli e piccoli giovanetti o coloro che non 
comprendono quanto sia grave la pena della scomuni- 
ca, cadano' in colpe; o siano puniti con prolungati di- 
giuni o raffrenati con aspre battiture, perchè si correg- 
gano. 

Capo XXXI. 
Quale debfìa essere il cellerario del monastero 

A cellerario dei monastero venga eietto uno della 
comunità che sia saggio, di maturi costumi, sobrio, non 
molto mangiatore, non turbolento, non ingiurioso, non 
tardo, non prodigo; ma timorato di ìDio, e sia come un 
padre a tutta la famiglia monastica. Abbia cura di tut- 
ti, ma nulla faccia senza l'ordine dell'abate. Custodi- 
sca le cose che gli sono commesse. Non contristi i fra- 
telli. Se per avventura qualche fratello gli chieda qual- 
che cosa senza ragione, non lo contristi col disprezzo, 
ma con buone ragioni e con umiltà dica di no all'in- 
discreta richiesta. Custodisca l'anima sua, rammentando 
sempre iì detto dell'Apostolo, che chi avrà bene ammi- 
nistrato, si guadagna il buon posto. Agì'infei-mi ai 
piccoli, agli ospiti, e ai poveri provveda con sollecitu- 
dine, sapendo che nel giorno del giudizio dovrà indub- 
biamente render conto di tutti costoro. Riguardi tutti 
i vasi e ie sostanze del monastero come i vasi consacra- 
ti dell'altare. Nulla ritenga trascurabile. Non si abban- 
doni all'avarizia e non sìa prodigo o sperperatore dei 
^eni del monastero; ma tutto faccia con misura e se- 
condo l'ordine dell'abate. 
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Innanzi tutto abbia grande umiltà; e a chi non ha 
che cosa dare, porga in risposta una buona parola, sic- 
come sta scritto: Una buona parola vale più del mi- 
gliore dei doni. Tutte le cose che gli avrà prescritte l'a- 
bate, di quelle abbia cura; né presuma di metter mano 
alle cose che non gli furono affidate. Somministri ai 
fratelli il vitto stabilito senza alterigia e senza indugio 
])erchè non ne siano scandalizzati, memiore della paro- 
la divina a pena di chi avrà scandalizzato uno de' pic- 
coli. Se la comunità sarà numerosa, gli si aggiungahtf 
degli aiutanti, dai quali sorretto potrà anch'egli con 
animo tranquillo compiere l'ufficio che gli è stato com- 
messo. Alle ore stabilite dia quello che si deve dare e 
gli si chieda ciò che s'ha a chiedere, affinchè niuno si 
conturbi né si rattristi nella casa di. Dio. 



Capo XXXH. 
Degli utensili ed oggetti del monastero 

IKi ciò che sei-ve in monastero, siano utensili, ve- 
stiti, o qualsiasi cosa, — l'abate provveda alcuni fra- 
telli, sulla cui vita e condotta viva tranquillo, e come 
giudicherà utile, affidi loro ciascuna cosa perchè la 
custodisca e tenga in ordine. E di tali cose tenga l'a- 
bate un inventario, affinchè, alternandosi nella loro cu- 
stodia i fratelli per turno, ei sappia quello che dà e 
quello che riceve. Che se taluno tratterà le cose del mo- 
nastero senza netteza o con negligenza, venga ripreso; 
e se non si emenderà, sia sottoposto ai castighi prescrit- 
ti dalla R^ola. 

Capo XXXHI, 
Se i monaci debbano avere alcun che di proprio 

Sopratutto questo vizio è da sradicare dal mona- 
stero; sicché nìuno' ardisca di dare o ricevere alcunché 
senza l'ordine dell'abate, né avere cosa alcuna in pro- 
prietà, assolutamente nessuna cosa; né codice, né i^ 
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voiette, uè stilo, addirittura nulla; come coloro ai qUa- 
li non è lecito avere in proprio potere neppure il pro- 
prio corpo e la propria volontà: ma tutto quello che 
è necessario, devono aspettarlo dal padre del mona- 
sfero; ne sia lecito tenere qualche cosa che l'abate non 
abbia data o concessa. iB tutte le cose 'siano comuni a 
tutti, come sta scritto, e nessuno osi dire o pensare che 
ima cosa sia sua. Che se qualcuno sia colto a dilettarsi 
in cotesto pessimo vizio, sia rimproverato una o due 
volte; e se non si emenda, sia sottoposto alla pena. 



Capo XXXIV. 

Se tutti debbano ricevere il necessario 
in eguale misura 

Sta scritto: Era distribuito ai singoli come a cia- 
scuno era necessario. Qui però non diciamo che si am- 
metta, che Dio non voglia, distinzione di persone, ma 
che si abbia riguardo alle infermità: in guisa che chi 
abbia meno bisogno renda grazie a Dio e non si con- 
tristi, e chi ha maggior bisogno, si umilii per ìa sua 
fragilità e non insuperbisca per la misericordia che gli 
viene usata; e così tutti saranno in pace. Sopratutto, che 
giammai, per nessuna causa, nasca il peccato della mor- 
morazione, neanche in una minima parola o cenno. 
Che se taluno sarà colto in fallo, sia sottoposto ai ca-^ 
stighi più rigorosi. 

Capo XXXV. 

Dei settìmanari di cucina 

I fratdli si servano a vicenda in modo che niuno 
vada esente dal servizio di cucina, se lion per malattia 
o per essere occupato in cose, di maggiore utilità, perchè 
in simile servizio si acquista maggior ricompensa e sd' 
aumenta la carità. UMa ai deboli si aggiungano degli aiu- 
tanti, perchè lavorino senza malinconia, a seconda delle 
esigenze della comunità e le condizioni del luogo. Se la 
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comunità è numerosa, iì cellerario sia dispensato dal- 
l'ufficio di cucina, come anche coloro che fossero oc- 
cupati, come abbiamo già detto, in cose di maggiore 
utilità. Tuitti gii altri si servano a vicenda come esige 
la carità. Chi esce di settimana, al sabato faccia le pu- 
lizie; siano lavati i panni co' quali i fratelli si asciugano 
le mani o i piedi; ma così colui che cessa dal lavoro 
come quei che deve principiarlo, lavino i piedi a tutti. 
Riconsegnino al cellerario i vasi del loro ufficio sani e 
puliti; e il cellerario li consegni a sua volta a chi entra 
al lavoro, in modo' che sappia quel che dà e quel che 
riceve. 

I settimanari poi, un'ora prima della refezione, 
prendano, oltre la razione stabilita un po' di vino per 
ciascuno e un po' di pane, in guisa che all'ora del pa- 
sto servano ai loro fratelli senza lamenti e senza troppa 
fatica; ma ne' giorni di solennità aspettino che là Messa 
sia finita. Gli ebdomadari che cessano e quelli che prin- 
cipiano, la domenica, nell'oratorio, appena finiti i mat- 
tutini (laudi), si pongano ai piedi di tutti, chiedendo 
che si preghi per loro. Chi esce di settimana dica que- 
sto verso: Benedictus es. Domine Deus» qui ddìuvisti 
me et consolatus es me. E, ripetuto tre volte questo 
verso e ricevuta Ja benedizione, sottentri colui che de- 
ve entrare in «ificio, e dica: Deus in adiutorium ntewm 
intende; Domine ad adiuvcaidum me jestinu. Ripetuto 
tre volte questo versetto da tutti, egli riceva la benedi- 
zione ed entri in servizio. 



Capo XXSVI. 
. Dei jratidli inferjni 

Prima di tutto e sopra tutto si deve aver cura degli 
infermi, di modo che, come veramente a Cristo, così si 
serva lorOj perchè egli disse: Fui infermo e mi visita- 
ste; e. Quello che avete fatto a uno di questi piccoli, 
lo avete fatto u mèi. Ma gl'infermi considerino che s<hio 
serviti per onore a Dio e non contristino con eccessive 
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pretese i fratelli che li servono. Caonondimeno siano 
sopportati con pazienza, perchè per essi si guadagna 
maggior merito. Adunque ì'ab'ate abbia la massima cura 
che gl'infermi non debbano patire per qualche trascu- 
ratezza. Pei quali infermi si abbia una cella a parte e 
li serva uno timorato di Dio che sia diligente e premui- 
roso. Si conceda loro, qu'ando torni vantaggioso, l'uso 
dei bagni; ma ai sani, e sopratutto ai giovani, si con- 
ceda raramente. Ed ancora agli infermi assai deboli si 
conceda che mangino carne perchè ripiglino le forze; 
ma quando saranno migliorati, si astengano tutti, se- 
condo il costume, dalle carni. Infine l'abate invigili 
sommamente che dai cellerari o da quei che servono non 
siano trascurati gl'infermi, perchè a lui si ascriverà ogni 
mancanza dei discepoli. 



Capo XXXVH. 
Ifei vecchi e diei fanciulli 

Benché la natui^a umana per se stessa sia volta a 
misericordia verso queste età, dei vecchi, cioè, e dei 
fanciulli, pure è necessario che anche l'autorità della 
Regoila li contempli. Si abbia sempre riguardo alla lo- 
ro debolezza, e in niun modo si applichi ai loro pasti 
la rigidità della Regola; ma si abbia per essi una af- 
fettuosa condiscendenza e anticipino pure le ore rego- 
lari della refezione. 

CAPoxxxvm. 

■Del lettore di settimana 

Alle mense dei fratelli non deve mai mancare la 
lettura; ne ci sia chi, preso a caso il codice in mano, 
ardisca di mettersi a leggere, ma chi deve leggere tuttai 
la settimana, cominci la domenica. E chi deve incomm- 
ciare, dopo la Messa e la Comunione chieda a tutti che 
preghino per lui, perchè Dio gli tenga lontano lo spirito 
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di vanagloria. E neìl'oratorio si .dica tre volte, da tutti, 
intonando lui stesso, questo verso: Domine labia- mea 
aperfes et os meum adnuntiabit laudem tuam; e così 
ricevuta ìa benedizione cominci la sua settimana di let- 
tura, E alia lettura si faccia aissoluto silenzio, in modo 
che non si oda alcun bisbiglio né alcuna voce se non 
di colui che legge. E quelle cose che sono necessarie 
a magiare e a bere, se le porgano ì'un l'altro i 
fratelli, cosicché ninno abbisogni di chiedere cosa 
veJruna. Tuttavia, se vi sarà necessità di qualche co- 
sa, si chieda piuttosto con un lieve cenno anzi che con 
la voce. Né ivi alcuo ardisca domandar spiegazioni 
intomo alla lettura o ad altro, perchè non si dia 
•occasione a rompere il silenzio, eccetto che il su- 
periore non voglia forse dire brevemente alcunché per 
edificazione. Il lettore poi di settimana prenda, prima 
di leggere, un po' di pane e di vino, perchè non sia 
grave sostenere piìi a lungo il digiuno serbato per la 
santa CtHnunione; mangi poi dopo con i settimanari di 
cucina e con quelli che servono. Da ultimo-, i fratelli 
non leggano o cantino tutti per turno, ma quelli che 
sono in grado di edificare chi ascolta. 



Capo XXXIX. 
Della quantità dei cibo 

Crediamo che sian sufficienti, ai soliti pasti di ogni 
-giorno, così a sesta come a nona, per ogni mese due 
vivande cotte a causa delle diverse infermità, in guisa 
ohe chi non potesse mangiare dell'una, si cibi dell'altra. 
Dunque due vivande cotte bastino a tutti i fratelli; e, 
potendosi avere pomi, o legumi freschi, se ne aggiunga 
una terza. Sia pure sufficiente una libbra al giorno di 
pane, di buon peso, o che vi sia unica refezione o ri- 
partita in pranzo e cena. Quando si abbia a cenare, il 
cellerario litenga una terza parte di quella libbra per di- 
stribuhla a cena. Che se per caso si fosse fatta più 
grande fatica del consueto, sia in arbitrio e potere dd- 
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l'abate ,ise lo reputa conveniente, aggiungere qualche 
altra cosa: purché . rimanga escluso ogni eccesso ed il 
monaco non sia mai colto da indigestione; perchè nien- 
te è così disdicevole *ad ogni cristiano quanto l'ingor- 
digia, come dice nostro Signore: Guardate che i vostri 
cuori non siano aggravigli dàlV ingordigia. Ai fanciulli 
poi di piccola età non si conceda la medesima quan- 
tità, ma molto meno che ai più grandi, serbando in 
ogni cosa la parsimonia. Però dal mangiare carne di 
quadrupedi si astengano assolutamente tutti, eccettuati 
gìlnfermi molto indeboliti. 



Capo XL. 
Dìella quantità del bere 

Ciascuno ha il suo proprio dono da Dio, chi in un 
modo e chi in un mitro; e però con una certa scrupolosi- 
tà si è da noi stabilita agli altri la misura del nutrimen- 
to: tuttavia, tenuto conto della debolezza dei meno va^ 
lidi, crediamo che a ciascuno sia sufficiente un'emina 
di vino al giorno. Quelli però cui Iddio dona la virtù 
dell'astinenza, sappiano che ne avranno speciale ricom- 
pensa. 

Che se poi il clima del luogo e la fatica o il calore 
estivo ne richiedesse una misura maggiore, lo giudichi 
il superiore, avvertendo sempre che mai si arrivi alla 
sazietà o all'ebbrezza. Benché leggiamo che il vino non 
conviene affatto ai monaci, ma perchè a' nostri tempi 
non si può renderli persuasi di tanto, almeno accordia- 
moci in questo di non mai bere fino alla sazietà, ma 
Un pò meno; perchè ii vino fa traviare anche i sapienti. 
Se poi il luogo è di tal fatta che non si possa avere nem- 
meno la sopraddetta misura, ma inolto meno o addirit- 
tura nulla, quelli che vi abitano benedicano Dio e non 
si perdano in mormorazioni; ammonendoli sopratutto 
di questo che non mormorino assolutamente mai. 
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Capo XLI. 
Dell'ora opportuna per la refezione 

Dalla santa Pasqua fino alia Pentecoste i fratelli 
pranzino all'ora di sesta e la sera cenino. Dalla Pen- 
tecoste poi, per tutta l'estate, se i monaci non hanno a 
lavorare nei campi o il soverchio calore non li affati- 
chi, nella quarta e sesta feria, digiunino sino a nona: 
gli altri giorni pi'anzino a sesta. Ma sia lasciato alla prov- 
videnza dell'abate il mantenere sempre l'ora di sesta 
pel pranzo, quando si debba lavorare nei campi o il 
calore dell'estate sia troppo eccessivo. E così l'abate 
temperi e disponga ogni costa, che le anime si salvino e 
quello che fanno i fratelli lo facciano senza giusto mo- 
tivo di mormorazione. Dalle idi poi di settembre (13 
settembre) fino al primo di Quareàma si mangi sempre 
all'ora di nona. In Quaresima poi fino a Pasqua si man- 
gi all'ora del vespro. E l'Officio dei Vesperi si celebri in 
tale ora che non ci sia bisogno di accender lume quan- 
do si pranza; ma tuttoi si compia colla luce ancora del 
giorno. Ma anzi in ogni tempo l'ora della cena e del 
pranzo sia ordinata in modo che tutto si faccia alla 
luce del giorno. 

Capo XLH 
Che nessuno parli dopo Compieta 

In ogni tempo i monaci de\x)no studiarsi di osser- 
vare il silenzio, ma principalmente nelle ore notturne. 
E però in ogni tempo, sia di digiuno sia di doppio pa- 
sto; se sarà tempo di doppio pasto, appena i monaci si 
saran levati da cena, si raccolgano tutti insieme a se- 
dere e uno legga le Collazioni o le iVite dei Padri o qual- 
che altro libro di edificazione; non già i sette libri sto- 
rici della Bibbia o i libri dei Re; perchè In quell'ora 
non sarebbe utile alle menti deboli udire tale Scrittura, 
che si può leggere in altre ore. Se poi sarà giorno di di- 
giuno, dopo l'Officio dei \'esperi, a breve intervallo, si 
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vada subito, come abbiamo detto, alla lettura delle Col- 
lazioni; e si legano quattro o cinque fogli o quanto il 
tempo consente, affinchè tutti, mentre si legge, possano 
raccogliersi insieme, anche quelli che fossero impanati 
in qualche cosa loro affidata. Ei così, tutti adunati, dicano 
Compieta; ed uscendo dalla Compieta a nessuno sia pili 
lecito proferir parola. E se taluno sia trovato a violare 
questa regola di taciturnità, sia sottoposto a grave puni- 
zione eccetto che lo abbia richiesto il sopraggiungere di 
ospiti o qualche ordine per avventura ricevuto dall'aba- 
te. Il che però si faccia sempre con somma gravità e con 
ìa più delicata moderazione. 



Capo XUn 

Di chi giunge in ritardo all'Officio Divino e cdla Mensa 

Aiì'ora dell'Officio divino, appena udito il segno, 
si accorra con la massima sollecitudine, lasciando qua- 
lunque cosa si avesse tra le mani; ma, sempre con gra- 
vità, per non dare ansa al ridicolo. Perciò ninna cosa 
sia mai preferita all'opus Dei (all'Officio divino). 

Che «e alcuno' arriverà all'iOfficio della notte dopo 
il Gloria del salmo nonagesìmoi quarto, che appunto 
per questo vogliamo recitato con lunghe pause e lenta- 
mente, — non pigli il suo posto in coro, ma sì ponga 
in ultimo, o in quel luogo separato) che l'abate avrà 
stabilito per tali negligenti, perchè siano veduti da lui 
e da tutti gli altri; fino a che, terminato l'Officio divino, 
mostri di pentirsi con questa pubblica soddisfazione. E 
abbiamo giudicato che debbano restare all'ultimo postò 
o separati per la ragione, che stando così in vista di 
tutti, si emenderanno almeno per la stessa vergogna 
subita. Peirchè se restassero fuori dell'oratorio, qualcuno 
jorse o tornerebbe a letto a dormire o più facilmente, 
seduto di fuori, si perderebbe in chiacchiere e darebbe 
occasione al demonio: dunque entrino dentro, affinchè 
non perdano tutto e per l'avvenire si emendino. Agli 
Offici poi del giorno, chi giunge dopo il verso e il Gloria 
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del primo salmo, che segue il verso, restì, secondo la 
norma stabilita di sopra, all'ultimo posto; ne presuma 
di porsi con gli altri a salmeggiare sino a soddisfazione 
compiuta, a meno che l'abate col suo perdono non glie- 
ne dia licenza; purché tuttavia il colpevole compia la 
sua soddisfazione. 

A mensa poi chi non sia arrivato prima del verso, 
in guisa da dire il verso e pr^are e seder&i a tavola in- 
sieme con tutti gli altri, se lion sarà arrivato per sua 
negligenza e per sua colpa, ne sia; ripreso per questo fi- 
no alla seconda volta; ma se anelerà non si emenderà, 
non lo si ammetta alla mensa comune, ma mangi da sci- 
lo, separato dal consorzio degli altri, e gii si tollga la sua 
porzione di vino, sino a che non abbia soddisfatto e non 
si sia emendato. Simile pena abbia anche colui che non 
sarà presente al verso che si dice dopo la refezione. E 
niuno osi di prender alcun che di cibo o di bevanda 
prima o dopo dell'ora stabilita. ]VJa se ad alcuno il su- 
periore ofiPrisse qualche cosa e non la volesse accettare, 
nell'ora in cui desiderasse quel che aveva rifiutato o 
qualche altra cosa, non gli si dia assolutamente nulla, 
sino a che non ne abbia fatto conveniente penitenza. 



Capo XUV 
Ctìme gl\i scomunicati devono soddisfare 

Chi per gravi colpe è scomunicato dalla mensa e 
dell'oratorio, nell'ora in cui si celebra l'Officio divino, 
se ne stia prostrato davanti alle porte dell'oratorio senza 
parlare, colla faccia a terra, ai piedi di tutti quelli che 
ne escono. E così faccia finché l'abate giudicherà che 
abbia soddisfatto. E chiamato dall'abate si faccia avan- 
ti, si getti ai piedi di lui e poi di tutti gli altri, perchè 
preghino per lui. E se lo comanderà l'abate, sia riam- 
messo in coro ma al posto che l'abate avrà stabilito; a 
condizione però che non presuma nell'oratorio d'into- 
nare salmo o lezione od altro che sia, senza un nuovo 
ordine dell'abate. E ad ogni Ora, nel terminarsi del- 



LA RECOLA DEI MONAa SCBITTA DA SAN BENISDETTO 147 

l*Officio divino, si prostri in terra nel luogo dove sta, e 
eoa soddisfaccia, &ino a che l'abate non gli ordini che 
finalmente cessi da questa soddii^azdone. Chi poi per 
h'evi colpe viene esclus> dalia sola mensa, soddisfaccia 
nell'oratorio secondo il comando dell'abate; e questo si 
faccia insino a che l'abate non benedica e dica: Bahia. 



Q\^o XLV 
Di chi sbaglia nell'oratorio 

Se alcuno, nel pronunziare salmo, responsorio, an- 
tifona o lezione, sia caduto in qualche errore, e per 
st>ddisfazione non si sarà umiliato li per lì alla presenza 
di tutti, sia sottoposto a più grave castigo perchè non 
volle riparare con umiltè; l'errore dovuto alla sua negli- 
genza. Ai fanciulli invece per tale colpa si dia un colipo. 



Capo XUVI 
Di chi manca in qualsiasi altra cosa 

Se alicuno, nientre attende al suo lavoro, nella cuk 
cina, nella dispensa, nel servire, al forno, nell'orto o 
nell'officina della sua arte, od in qualsiasi altro luogo, 
commette fallo, romperà o perderà qualche cosa o dor 
vunque sia commetterà qualche infrazione, e noji verrà 
subito innanzi all'abate ed alla comunità a dire sponta- 
neamente la sua colpa e a fame penitenza; quando il 
suo fallo venisse a conoscenza per altra via, sia sotto- 
posto a maggiore castigo. 

Se poi si tratta di fun peccato nascosto nel segreto 
dell'anima, lo manife&ti solo all'abate o ai seniori spi- 
rituali, che sappiano curare le proprie e le altrui pia- 
ghe senza scoprirle e pubblicarle. 
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Capo XLVII 
Del segnale per rOfficio divino 

Sia cura dell'abate far annunziare giorno e notte 
l'ora dell'Officio divino, dando> egli stesso i segni oppor- 
tuni o affidandone l'incarico ad un fratello diligente, af- 
finchè ogni cosa si compia a suo tempo. 

I salmi poi e le antifone le intonino dopo l'abate, 
secondo il l^oro turno, coloro ai quali sia stato presicritto» 
Ma non presuma di cantare e di leggere se non colui 
che è in grado ài adempiere tanto ufficio con edifiica- 
zione di chi ode: e questo faccia con umiltà e gravità 
e timore chi ne avrà ricevuto l'ordine dall'abate. 



Capo XLVin 
Della operosità quotidiana 

'L'oziosità è nemica dell'anima : e però devono i fra- 
telli occuparsi in certe ore nel lavoro manuale, ed in 
altre attendere alla lettura di cose divine. 

Ed eccoci pertanto a ordinare qui l'una cosa e l'al- 
tra. Da Pasqua sino al primo di ottobre, terminato l'Offi- 
cio di Prima, lavorino in quel eh 'è necessario dal mat- 
tino fin quasi all'ora quarta (= le 10). Dall'ora quarta 
sino al cominciar dell'ora sesta (= le 12), attendano 
alla lettura. Dopo sesta poi, levatisi da mensa, riposino 
nei loro letti in perfetto silenzio; o se per avventura 
qualcuno volesse leggere, legga in modo che non disturbi 
gli altri. E si dica l'Officio di Nona un po' piìi presto, a 
metà dell'ottava ora (= le 14,30); e di nuovo si attendai 
al lavoro fino a vespro (= dalle 0.6 alle 18, secondo le 
stagioni). 

Se poi la necessità del luogo o la povertà del mo- 
nastero richiedessero che con le proprie mani i monaci 
attendano a raccogliere i frutti ■del campo, non se ne ÌSr 
mentinoi; perchè allora sono Veri monaci quando' vivono 



LA BEGOLA DEI MONACI SCBITTA DA SAN BENEDETTO 149 

del lavoro delle loro mani, come fecero i nostri padri e 
gli Apostoli. Ma ogni cosa sì fatcia con moderazione 
tenendo conto dei deboli. 

Dal il4 settembre sino al principio di Quaresima 
attendano alla lettura fino a tutta l'ora seconda (= le 
8): all'ora seconda si reciti l'Officio di Terza e poi sino 
all'ora nona \(= le 15) lasvorino tutti in ciò che fu loro 
assegnato. Ma dato il primo segnale dell'ora Nona, cia- 
scuno interrompa il suo lavoro, e al secondo segno sian 
tutti pronti. Dopo pranzo attendano tutti alle loro let- 
ture o ai salmi. 

Nei giorni di Quaresima, dalla mattina sino a tutta 
l'ora Terza (= le 9), attendano alle loro letture, e poi 
sino a tutta la decima ora (= le 0.6) lavorino in ciò ch'è 
loro assegnato. 

Nei quali giorni di Quaresima prenda ciascuno un 
libro dellai biblioteca e lo legga! tutto di seguito per 
intiero e questi libri siano distribuiti il primo giorno di 
Quaresima. Ma prima di tutto, sian. deputati uno o due 
seniori che girino pel monastero nelle ore in cui i fra- 
telli attendono alla lettura, e vagano se mai si trovi 
qualche fratello accidioso che se ne stia in ozio o a 
chiaccherare e non sia intento alla sua lettura; e eoa 
non solo sia a sé inutile ma distolga ancora gli altri. Se 
un di costoro (che mai non sia!) si trovasse, venga ri- 
preso una prima e una seconda volta; se non si emen- 
derà sia sottoposto ài castighi della R^ola e in modo 
esemplare in guisa che gli altri n'abbiano timore. Né 
un fratello si accompagni con un altro nelle ore in cui 
non è permesso. 

Anche la domenica tutti si diano alla lettura, me- 
no coloro che sono deputati ai vari uffici. Ma chi fosse 
CQj^ noncurante o indolente da non volere o non potere 
meditare o leggere, gli si dia un lavoro da compiere 
perchè non stia in ozio. Ai fratelli infermi o delicati 
6 ingiunga tale lavoro od arte che non restino oziosi e 
nel medesimo tempo non siano oppressi dalla soverchia 
fatica o costretti a schivarla: la cui debolezza sia dal- 
l'abate tenuta presente. ' 
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Capo XUX. 
Dieir osservanza della Quaresjima 

Benché tutta la vita del monaco debba sempre es« 
sere una vera Quaresima, tuttavia, poiché pochi son 
capaci di tanta virtù, eoa esortiamo che in questi gior- 
ni di Quaresima si custodisca con ogni purità la pro- 
pria vita e parimenti in questi giorni santi si compen- 
sino le negligenze degli altri tempi. D ohe si fa degDia- 
mente se ci asteniamo da tutti i vizi e diamo opera alla 
preghiera fervorosa, alla lettura, alla compunzione del 
cuore e all'astinenza. Adunque in questi giorni si ag- 
giunga da noi qualche cosa al consueto debito del no> 
stro servizio, particolari orazioni, astinenza dai cibi e 
dalle bevande; in modo che ciascuno sopra la misura a 
lui ingiunga ofiFra volontariamente alunché a Dio con 
letizia dello Spirito Santo, cioè sottragga al suo corpo 
un po' di cibo, della bevanda, del sonno, della loquai 
cita, della facezia e con gaudio di spirituale desiderio 
aspetti I^a santa Pasqua. 

Però tutto quello che ciascuno offre, sia prima sot- 
toposto alla approvazione dell'abate e compiuto con 
la sua preghiera e col suo consenso, perché tutto ciò. 
che si fa senza il permesso del padre spirituale, sarà 
ascritto a presunzione e a vanagloria, e non a merito. 
Si faccia dunque ogni cosa col consenso dell'abate. 



Capo L. 

iDi quei che lavorano lungi dalVoratorio 
o sono in via^g^ 

I fratelli che sono intenti al lavoro- in luoghi mol- 
to lontani dall'oratorio e non possono accorrervi all'ora 
prescritta, e l'abate abbia constatato che è così, reciti- 
no l'Officio divino lì dove lavorano, piegando le ginoci- 
chia nel santo timore di Dio. 

Similmente coloro che sono in viaggio non lascino 
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passare le Ore stabilite; ma come possono le recitino 
eia sé e non trascurino di rendere a Dio il tributo della 
propria servitii. 

Capo LL 
Di chi Sji, reca non motto lontano 

Il fratello, che è inviato per qualche commissione 
e spera di ritornare al monastero nello stesso giorno, 
non osi mangiar fuori, anche se pregato insistentemen- 
te da qualcuno, a meno che non gli sia stato ordinato 
dall'abate. Se avrà fatto altrimenti, sia scomunicato. 

Capo LH. 
Dell' oratorio del monastero 

L'oratorio sia veramente ciò che significa, né vi si 
compia o riponga cosa estranea. Compiuto l'Officio di- 
vino, tutti escano in perfetto silenzio e si abbia rive- 
renza a Dio in modo che se qualche fratello vuol .da 
sé far orazione in particolare, non sia impedito dall'al- 
trui importunità. Ma se alcuno voglia pregare con piti 
raccoglimento, entri semplicemente e preghi, non ad, 
alta voce, ma con lagrime e gemiti del cuore. iDunque, 
a chi non faccia così, non si permetta di trattenersi 
nell'oratorio, quando è terminato l'Officio divino, co- 
me aibbiam detto, perchè altiù non ne abbia impedi- 
mento. 

Capo LUI. 
Del l' ospitktitità 

Tutti gli ospiti ohe sopraggiungono siano ricevuti 
come se fosse Gesìi Cristo, perché egli ci dirà: Fui ospi~ 
te e mi accoglieste. iE a tutti sia reso conveniente ono- 
re, sopratutto ai nostri fratelli di fede e ai pellegrini. 
Appena dunque sarà annunziato un ospite, gli vadano 
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incontro il priore e d fratelli con ogni manifestazione 
di carità; e dapprima preghino insieme e poi lo accol- 
gano con l'amplesso della pace. E questa pace non si 
dia .se non dopo aver pregato per evitare le illusioni 
diaboliche. E tale accoglienza si compia con atti di 
grande umiltà. Col capo chino o prostrati a terra si ade. 
ri, in tutti gli ospiti che giungono o partono, lo stesso 
Cristo che in essi si accoglie. 

E gli ospiti, co^ accolti, siano condotti nell'ora- 
torio e poi il priore, o chi ne avrà avuto l'ordine da 
lui, segga con loro. Leggasi dinnanzi all'ospite per sua 
edificazione la divina Legge e quindi gli sia usato ogni 
pili umano ristoro. Per riguardò all'ospite il priore 
non si attenga al digiuno, salvo che non si tratti di di- 
giuno così stretto da non potersi violare; ma i fratelli 
digiunino secondo il consueto. Lo stesso abate dia l'ac- 
qua alle mani agii ospiti, ma i piedi siano loro lavati 
così dall'abate come da tutti i monaci; e, finita la la- 
vanda, dicano tutti insieme questo verso: Suscepimus, 
Deus, misericordiam tuam in medio templi twi} 

Si abbia grande! e sollecita cura principallmente nel 
ricevere i poveri e i pellegrini, perchè in essi maggior- 
mente si accoglie Cristo; che, ai ricchi va da sé il ri- 
spetto pel loro potere. 

La cucina per l'abate e per gli ospiti sia a parte, 
affinchè per l'arrivo improvviso degli ospiti, che non 
mancano mai al monastero, non siano turbati i fratelli. 
Della qual cucina siano incaricati annualmente due 
fratelli che adempiano bene al loro ufficio. Ad essi, 
quando ce n'è bisogno, si diano degli aiuti, perchè ser- 
vano senza mormorazione; e poi, quando hanno meno 
da fare, vadano al lavoro dov'è loro comandato. 

E non solo per essi ma per tutti gli altri uffici del 
monastero, si segua questa norma, che, quando n'han 
bisogno, si aggiungano ai fratelli d'egli aiuti e, quando 
sono liberi, obbediscano a quanto sarà ordinato. 



^ Abbiamo ricevuto, o Dio, la tua misericordia nel mezzo del 
tuo tempio. 
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Similmente, venga assegnato un fratello vivamen- 
te animato dai timore di Dio alla cella degli ospiti, dove 
siano letti suiBSiCien temente arredati, e la casa di Dio sia 
da saggi e sapientemiente amministrata. 

Ninno, cui non sìa comandato, s'accompagni o par- 
li con gli ospiti; ma se per avventura s'incontri con 
essi, o li scorga, 14 saluti umilmente, come abbiam det- 
to, e chiesta la benedizione, passi oltre dicendo di non 
aver licenza di trattenersi con gli ospiti. 



Capo LIV. 
Se il monaco debba ricevere lettere o altro 

In nessun modo sia lecito al monaco ricevere, sen- 
za l'autorizzazione dell'abate, da' suoi parenti o da 
chiunque altro, né dar loro lettere, pii ricordi o quail- 
aiasi piccolo dono, né scambiarseli l'un l'altro. Che se 
anche da' propri parenti fosse mandato qualche cosa, 
non presmna di prenderla, se prima non l'avrà sotto- 
posta all'abate., Che se l'abate gli ha consentito di rice- 
vere il dono, sia sempre in suo potere di ordinare a 
chi si debba dare, e non se ne rattristi il fratello a cui 
il dono era diretto, per non dare occasione al diavolo. 

Chi osasse di fare altrimenti, sia sottoposto ai ca- 
stighi della Regola. 

Capo LV. 
Delle vesti e calzature dei fratelli 

Ai fratelli si diataoi le vesti secondo le condizioni dei 
luoghi ove abitano e secondo il clima; perchè ne' luo- 
ghi freddi ve n'è più bisogno, ma nei caldi meno. La 
qual considerazione sia sempre presente all'abate. Noi 
^l'ediamo nondimeno bastare ad ogni monaco ne' luo- 
ghi di clima temperato una cocolla ed una tunica: co- 
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colla irsuta nell'inverno, nell'estate liscia o consuma- 
ta; e uno scapolare pel lavoro; ad piedi sandali e cai-; 
zari. E del colore e della qualità di tutte queste cose 
non si preoccupino i monaci; ma si contentino di quel- 
le che si possano trovare nella r^ione ove abitano o 
che si possono avere a più vile prezzo. 

Ma l'abate faccia attenzione alla misura, perchè le 
vesti non siano troppo corte per chi le usa, ma giu- 
ste. Nell'atto di ricevere le nuove i monaci restituivano 
sempre le già usate, da riporsi nel vestiario pei po- 
veri. Basta infatti che il monaco abbia due tonache e 
due cocolle per servirsene di notte e poterle lavare r e 
ciò ch'è di piìi, è superfluo, e deve togliersi di mezzo. 
Anche i calzari e tutte le cose invecchiate si restitui- 
scano quando si ricevono le nuove. Quelli che son man- 
dati in viaggio prendano i calzoni dal vestiario, e quan- 
do tornano li restituiscano lavati. E si abbiano cocol- 
le e tonache alquanto migliori di quelle usuali : si pren- 
dano dal vestiàrio prima di partire e tornando si resti- 
tuiscano. 

Pei letti poi bastino una stuoia greve, un saio, una 
coperta e un guanci^e. I quali letti, tuttavia, siano di 
frequente esaminati dall'abate, perchè non vi si trovi 
alcunché di particolare. E se sarà trovato chi vi tiene 
nascosta cosa non ricevuta dall'abate, soggiaccia a gra- 
vissima pena. E perchè questo vizio della proprietà àa 
estirpato dalle radici, dia l'abate ogni cosa necessaria, 
vaie a dire: cocolla, tonaca, sandali, calzari, brache, 
cintola, coltello, stilo, ago, pezzuola, tavolette; per to- 
gliere di mezzo ogni pretesto di necessità. Dall'abate 
perciò si consideri sempre quella sentenza degli Atti 
degli Apostoli che si d(wa a ciascuno sficondo le sue n«!- 
cessità. Così, dunque, anche l'abate tenga conto dei bi- 
sogni dei deboli e non del malvolere degli invidiosL 
Ma in tutti i suoi giudizi pensi alla retribuzione di Dio. 
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Capo LVI. 
Della mensa ddl'abate 

La mensa dell'abate sia sempre con gli ospiti e 
coi pellegrini. Tuttavia ogm volta che gii ospiti vengono 
meno, possa l'abate invitare alla sua mensa alcuni mo- 
naci di sua scelta, lasciando però sempre uno o. due 
dei seniori coi fratelli a tutela della buona disciplina. 

Capo LVII. 
Degli artieri del monastero 

Se nel monastero vi sono artieri, esercitino, se lo 
permette l'abate, la loro arte con tutta umiltà. Cloe se 
alcuno s'insuperbisse per la perizia sua, parendogli di 
contribuire all'incremento del monastero, gli sia tolto 
l'esercizio dell'arte sua e non torni ad esercitarla se 
non dopo che si sarà umiliato e che n'abbia avuto or- 
dine dall'abate. 

Se poi si dovesse vendere qualche cosa de' prodot- 
ti degli artieri, si guardino bene quelli che trattano 
l'affare da ogni frode. Si rammentino sempre di Anania 
e Safu-a; perchè costoro e tutti quelli che avran defrau- 
dato il monastero non abbiano a patire nell'anima la 
morte che quelli subirono nel corpo. E nei prezzi non 
sottentrii mai il tarlo della cupidigia, ma si venda sem- 
pre a prezzo alquanto piii mite che non si usa dai seco- 
lari, affinchè in ogni cosa sia glorifi,cato Dio. 

CapoLVIIL 

Dèlia norma per V (tccettazione dei fratelli 

A chi si presenta per farsi monaco non si conceda 
facile ingresso; ma come dice l'Apostolo: Esaminate 
^i spiriti, per sapere se sono mossi da Dia. Se dunque 
chi viene avrà perseverato a picchiare e dato prova per 
quattro o cinque giorni di sopportare con pazienza le 
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ingiurie fattegli e le difficoltà frapposte al suo ingresso, 
e sia rimasto fermo nel chiedere, gli si conceda d'en- 
trare, e stia pochi giomi nella cella degli ospiti. E poi 
lo si introduca nella cella dei novizi, dov'essi pregano, 
mangiano e dormono. E un seniore, capace di guada- 
gnare anime, sia incaricato di investigare assai minuta- 
mente le sue vie, e veda sopra tuttoh se veramente egli 
cerca JJìc^, s'è pronto asU'Officio divino, <4i' obbedùenza, 
a sopportare oò^robri. Gli si annunzino tutte le durezi- 
ze e le asprezze per le quali si va a Dio. Se prometterà 
di perseverare nel suo proposito, dopo un paio di mesi 
gli si legga per esteso questa Regola, e gli si dica: «Ec- 
co la legge sotto la quale vuoi militare ;se ti senti di 
osservarla, entra; ma se non puoi, vattene Uberarn en- 
te ». S'egli resterà ancora fermo, allora lo si ricondu- 
ca nella sopradetta cella dei novizi e sia di nuovo pro- 
vata in tutti i modi la sua pazienza. E, compiuti sei 
mesi, gli si rilegga la Regola, perchè conosca bene quel- 
lo che abbraccia. E se è sempre costante, dopo quattro 
mesi gli si rilegga nuovamente la medesima Regola. E 
se, dopo matura deliberazione, prometterà di esser fe- 
dele in ogni cosa e di ubbidire a quanto gli verrà co- 
mandato, sia allora accolto nella comunità, ben sapen- 
do essere stabilito per disposizione della Regola, che da 
quel dì non gli sarà piti lecito uscire dal monastero, né 
scuotere il collo dal giogo delia Regola, che ebbe facol- 
tà di accettare o di ricusare durante sì matura delibera- 
zione. 

Poi quando deve essere ammesso, prometta nell'o- 
ratorio dinnanzi a tutti la sua stabilità e la conversione 
dei suoi costumi e l'obbedienza alla presenza di Dio e 
de' suoi Santi, in guisa che se un dì non fosse fedele, 
sappia che l'attende la condanna di Colui ch'egli deri- 
de. E) di questa sua promessa faccia una dichiarazione 
nel nome dei Santi, le cui reliquie sono in quel luogo, 
e dell'abate presente. E la scriva di sua mano, o, se fos- 
se illetterato, altri a di lui preghiera la scriva e quel 
novizio vi apponga il santo segno e con le sue proprie 
mani la ponga sull'altare. E appena l'abbia qui depo- 
sta, il novizio cominci subito questo vereo: Suscipe me, 
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Domine, secundunt eloquium tuum, et vivam; et ne con- 
jUndas me ab expectatione ntea.^ Questo stesso verso ri- 
peta tre volte tutta la comunità, aggiungendo il Gloria, 
Patri. Allora quel fratello noviz?io si prostri ai piedi di 
ciascuno, perchè preghino per lui; e da quell'ora sia 
riguardato come membro della comunità. 

Se egli ha beni di fortuna, o li dispensi prima ai 
poveri, o con solenne dichiarazione li assegni al mo- 
nastero, senza riservare a sé proprio nulla; come chi é 
consapevoì'e che da quel dì non sarà piìi padrone nep- 
pure del proprio corpo. Subito poi nell'oratorio sia spo- 
gliato delle vesti sue e vestito degli abiti del monastero. 
Ma quelle sue vesti si conservino custodite nel vestiario, 
perchè se per caso, non sia mai, consentisse al diavolo 
tentatore di abbandonare il monastero, allora spogliato 
degli abiti monastici, sia messo fuori. Quella dichiara- 
zione, però, che l'abate tolse di su l'altare, non se la 
ripigli, ma sia conservata nel monastero. 



Capo LIX. 
Dei fanciulli oblati, nobili o poveri 

Quando per avventura taluno di famiglia nobile 
offre a Dio nel monastero un suo figlio, se il fanciullo 
è di tenera età, i suoi genitori facciano la dichiarazione 
di cui sopra abbiamo detto, e involgano con l'oblazione 
pel sacrificio la stessa dichiarazione e la mano del fan- 
ciullo nella tovaglia dell'altare, e così lo offrano a Dio. 
Dei loro beni promettano poi con giuramento nella 
stessa dichiarazione ohe giammai ne direttamente, ne 
per interposta persona, né in altro modo, gli daranno 
n»ai nulla, o gli offril-anno occasione di possederei; op- 



^ Accoglimi, Signore, secondo la tua parola, e viVrò; e non mi 
lasciar deluso nelle mìe speranze. 
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pure, &e ciò non vorranno fare, e vogliono a titolo di 
compenso offrire qualche cosa in elemosina al mona- 
stero, facciano atto di donazione " di ciò che vogliono 
passare al monastero, riservandosi, se credono, Pusu- 
f rutto. Ma si dispongano così le cose, che non riman- 
ga al fanciullo alcun miraggio per cui illuso possa, non 
sia mai, esser tratto in inganno e perdersi, come abbia- 
mo appreso per esperienza. Così facciano anche i più 
poveri. Mia quelli che non hanno proprio nulla, faccia- 
no semplicemente la dichiarazione e coll'oblazione pel 
sacrificio offrano il loro figlio alla presenza di testimoni. 



Cupo LX. 
De' sacerdoti che vedessero abitare nei monoist&ro 

Se un sacerdote domaoderà di essere accolto in mo- 
nastero, non gli si acconsenta troppo presto; ma se 
durerà a supplicare, sappia che dovrà osservare tutta 
la disciplina della Regola e che non gli sarà giammai 
mitigata, onde valga per lui quel che sta scrìtto: Ami- 
co, a che fare sei venuto? Gli si conceda nondimeno di 
prender posto dopo l'abate e di dare le benedizioni o 
celebrare le messe, sempre che n'abbia l'ordine dal- 
l'abate. Se no, non osi assolutamente nulla, e sapendo 
di essere soggetto alia disciplina della Regola dia a tutti 
l'esempio di una maggiore umiltà. Che se fosse stato pre- 
ferito nel monastero a causa del suo ufficio o per altra 
ragione, tenga il luogo che gli spetta secondo l'ingres- 
so nel monastero, non già quello che gli compete per 
onore del sacerdozio. 

Se poi qualche chierico mosso da ugual desiderio, 
vorrà ardentemente aggregarsi al monastero, abbia un 
posto conveniente; ma anch'egli prometta l'osservanza 
della Regola e la propria stabilità. 
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Capo LXL 
Carne ctccogliere i rrtonaci pellegrini 

Se qualche monacai pell'Cgrino scpraggiunge da lon- 
tano paese e vuole essere ricevuto nel monastero come 
ospite, si accolga per quanto tempo desidera, purché sia 
contento delle usanze che trova e con le sue eccessive 
esigenze non porti confusione nel monastero ma si adat- 
ti con semplicità àgli usi vigenti. S'egli talvolta ragio- 
nevolmente e con umile carità trova o mostra alcun 
che. da riprendere, l'abate si diporti con prudenza, per 
conoscere se il Signore non glielo abbia inviato proprio 
per questo. 

Se poi in seguito volesse trattenersi st^ilmente, 
non si respinga questa sua volontà, e sopratutto perchè 
nel tempo delPo&pitalità si potè conoscere bene la sua 
vita. Che se nel tempo che fu ospite sia stato esigente 
o vizioso, non isolo non deve aggregarsi al corpo del mo- 
nastero, ma piuttosto gli si dica onestamente di partire, 
affinchè per la sua miseria non restino viziati gli altri. 
Che se non è tale da meritare di essere allontanato, sia 
aggregato alla comunità non solo se Io chieda, ma al- 
tresì lo si persuada a rimanere, perchè col suo esempio 
siano ammaestrati gli altri e perchè in ogni luogo si 
serve ad un unico Signore e si milita sotto un unico 
Re. Che anzi se l'aibate lo giudicasse meritevole, possa 
assegnargli uh posto alquanto piii elevato. 

Non solo poi ad un monaco, ma anche ad un sa- 
cerdote o chierico, può l'abate, se ne vede meritevole 
la vita, assegnare un posto superiore a quello dovuto 
pel loro ingresso, Si guardi però l'abate di non accoglie- 
re ad abitare un monaco di un altro monastero conoi- 
scinto, senza il consenso di quell'abate o le lettere com- 
mendatizie, perchè sta scritto : Non fare agli altri, ciò 
che non vuoi j-atto a te. 
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CapoLXIL 
Dei sacerdoti dei monastero 

Se qualche abate desidera che uno del suo inona^ 
stero sia ordinato prete o diacono, scelga tra i suoi uno 
che sia degno di esercitare il sacerdozio. Ma chi sarà 
ordinato, si guardi dalla vanagloria e dalla superbia; ne 
ardisca mai fare cosa che non sia comandata dall'aba- 
te, ben sapendo che ancor più egli deve stare soggetto! 
alla disciplina regolare. Né per ragione del sacerdozio 
dimentichi l'obbedienza e la disciplina della Regola, 
ma ogni dì più avanzi nelle vie di Dio. 

Si mantenga sempre nel posto del suo ingresso in 
monastero, salvo quando stai all'altare e nel caso che 
l'elezione della comunità e la volontà dell'abate abj- 
biano voluto promuoverlo per merito delia sua buona 
vita. Ma sappia bene di dover osservare le norme sta- 
bilite pei decani e pei prepositi. Che se avrà osato dì 
fare altrimenti, si consideri non come sacerdote, ma 
come ribelle; e se, ripreso più volte non si correggesse, 
si chiami in testimone anche il Vescovo. E se neanche 
per questa via si emenderà, venute in evidenza le sue 
colpe, sia cacciato dal monastero; se però tale sia stata 
la sua ostinazione da non voler sottomettersi né ubbi- 
dire alla Regola. 

Capò LXIH. 
Detl'ardine della comunità 

Tutti serbino in monastero i loro posti a seconda 
della data dell'ingresso, del merito della vita e della 
disposizione dell'abate. Il quale, non conturbi il greg- 
ge affidatogli, né quasi awaìendosi di potere assoluto* 
disponga mai alcuna cosa con ingiustizia; ma pensi sem- 
pre che di tutti i giudizi suoi e deì^ isuo operato' dovrà 
render conto. a Dio. 

Dunque, secondo l'ordine che l'abate avrà stabilito 
e il posto che ciascuno di essi avrà avuto, i fratelli se-i 
guano l'un l'altro nel ricevere la pace, nella comuni»- 
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Capo LXIL 
Dei sacerdoti del monastero 

Se qualche abate desidera che uno del suo mona' 
stero sia ordinato prete o diacono, scelga tra i suoi uno 
che sia degno di esercitare il sacerdozio. Ma chi sarà 
ordinato, si guardi dalla vanagloria e dalla superbia; né 
ardisca mai fare cosa che non sia comandata dall'aba- 
te, ben sapendo che ancor piti egli deve stare soggetto 
alla disciplina regolare. Né per ragione del sacerdozio 
dimentichi l'obbedienza e la disciplina della Regola, 
ma ogni di piii avanzi nelle vie di Dio. 

Si mantenga sempre nel posto del suo ingresso in 
monastero, salvo quando stai all'altare e nel caso che 
l'elezione della comunità e la volontà dell'abate abr 
biano voluto promuoverlo per merito delia sua buona 
vita. Ma sappia bene di dover osservare le norme sta- 
bilite pei decani e pei prepositi. Che se avrà osato di 
fare altrimenti, si consideri non come sacerdote, ma 
come ribelle; e se, ripreso piìi volte non si correggesse, 
si chiami in testimone anche il Vescovo. E se neanche 
per questa via si emenderà, venute in evidenza le sue 
colpe, sia cacciato dal monastero; se però tale sia stata 
la sua ostinazione da non voler sottomettersi he ubbi- 
dire alla Regola. 
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CapoLXUI. 

Dell'ordine della comunità 

Tutti serbino in monastero i loro posti a seconda 
della data dell'ingresso, del merito della vita e della 
di&posizione dell'abate. Il quale, non conturbi il greg- 
ge affidatogli, né quasi awaHendcsi di potere assoluto 
disponga mai alcuna cosa con ingiustizia; ma pensi sem- 
pre che di tutti i giudizi suoi e del suo operato dovrà 
render conto a Dio. 

Dunque, secondo l'ordine che l'abate avrà stabilito 
e il posto che ciascuno di essi avrà avuto, i fratelli se-i 
guano l'un l'altro nel ricevere la pace, nella comunio- 
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ne, nell' intonare i salmi, negìi stalli del coro. E in 
qualsiasi luogo non sia l'età che valga a stabilir prefe*- 
renze o pregiudizi; perchè Samuele e Daniele, fanciul- 
li, giudicarono gli anziani. Dunque, eccetto quelli 
che per miglior consiglio l'abate avrà innalzati di gra- 
do o avrà degradati per cause provate, tutti gli altri 
serbino i posti del loro ingresso; cosi, per esempio, 
chi sarà venuto nel monastero alla seconda ora del di, 
qualunque età o grado sociale egli abbia, sappia di es- 
ser piìi giovane di chi venne alla prima ora; coi fan- 
ciulli, poi, si rispetterà da tutti e in ogni cosa la di- 
sciplina. 

Pertanto i piti giovani onorino i loro priori; i 
priori amino i piti giovani. Nel chiamarsi, a niuno sia 
lecito usare il semplice nome; ma i priori chiamino i 
pili giovani coi nome di fratelli, i piìi giovani chiamino 
nonni i loro priori; il che s'intende per riverenza pater- 
na. L'abate poi, perchè si considera tener le veci di 
Cristo, sia chiamato signore e abate, non per sua usur- 
pazione, ma per onore e amore di Cristo. Egli quindi 
vi pensi e si diporti in modo da esser degno di tale 
onore. Dovunque poi s'incontrino i fratelli, il piìì gio- 
vane chieda la benedizione al priore. Passaindo uri su- 
periore l'inferiore si alzi e gli offra da sedere; né il piìi 
giovane ardisca di sedere se il più anziano non glielo 
comandi; in guisa che si faccia come sta scritto: che 
gareggiano nel rendersi onore. 

I piccoli fanciulli e gli adolescenti nell'oratorio e 
a tavola tengano con ordine i loro posti. Fuori poi e 
dove che sia, abbiano chi invigili alla loro custodia 
e disciplina, fino a che non raggiungano l'età della di- 
screzione 

CapoLXIV. 

Dell' ordinazione delT abate 

Nella ordinazione dell'abate si osservi sempre que- 
sta norma; che sia costituito quegli che sarà eletto con- 
cordemente da tutta la comunità secondo il timore di 
Dio, o quegli che fu scelto con più savio consiglio, da 
Una parte di essa, fosse pure numericamente minore. 
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ne, neir intonare i salmi, negli stalli del coro. E in 
qualsiasi luogoi npn sia l'età che valga ai stabilir prefe- 
renze o pregiudizi; perchè Samuele e Daniele, fanciul- 
li, giudicarono gli anziani. Dunque, eccetto quelli 
che per miglior consiglio l'abate avrà innalzati di gra- 
do o avrà degradati per cause provate, tutti gli altri 
serbino i posti del loro ingresso; cosi, per esempio, 
chi sarà venuto nel monastero alla seconda ora del di, 
qualunque età o grado sociale egli abbia, sappia di es- 
ser piti giovane di chi venne alla prima ora; coi fan- 
ciulli, poi, si rispetterà da tutti e in ogni cosa la di- 
sciplina. 

Pertanto i piti giovani onorino i loro (priori; i 
priori amino i piiì giovani. Nel chiamarsi, a ninno sia 
lecito usare di semplice nome; ma i priori chiamino i 
più giovani col nome di fratelli, i più giovani chiamino 
nonni i loro priori; il che s'intende per riverenza pater- 
na. L'abate poi, perchè si considera tener le veci di 
Cristo, sia chiamato signore e abate, non per sua usur- 
paizione, ma per onore ei amore di Cristo. Egli quindi 
vi pensi e si diporti in modo da esser degno di tale 
onore. Dovunque poi s'incontrino i fratelli, il più gio- 
vane chieda la benedizione al priore. Passando uii su- 
periore l'inferiore si alzi e gli oflfra da sedere; né il più 
giovane ardisca di sedere se il più anziano non glielo 
comandi; in guisa che si faccia come sta scritto: che 
gareggitmo nel rendersi onortì. 

I piccoli fanciulli e gli adolescenti nell'oratorio e 
a tavola tengano con ordine i loro posti. Fuori poi e 
dove che sia, abbiano chi invigili alla loro custodii» 
e disciplina, fino a che non raggiungano l'età della di- 
screzione 

CapoLXIV. 

Deii' ordinazione ^dleW cùbMe 

Nella ordinazione dell'abate si osservi sempre que- 
sta norma; che sia costituito quegli che sarà eletto con- 
cordemente da tutta la comunità secondo il - timore di 
Dio, o quegli che fu scelto con più savio consìglio, ds 
Una parte di essa, fosse pure numericamente minore. 
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Ma chi dev'essere ordinato abate, si distìngua per me- 
rito di vita e per sapiente dottrina, ancorché nell'ordi- 
ne della comunità fosse l'ultimo. Che se anche tutta la 
comunità abbia scelto di comune accordo — . il che non 
avvenga mai — persona consenziente ai suoi vizi, — e 
questi medesimi vizi sdan giunti all'orecchio del vesce- 
vo diocesano, o degli abati o dei cristiani vicini, — 
non permettano costoro che prevalga il complotto dei 
malvagi, ma curino che alla casa di Dio sia costituito 
un degno moderatore, ben sapendo che se fanno ciò con 
pura intenzione e zelo di Dio, ne riceveranno condegna 
mercede, come al contrario peccherebbero se non faces- 
sero nulla. 

E l'abate, ordinato che sia, pensi sempre quale in- 
carico tolse sulle spalle e a chi deve render conto dei 
suo governo; e sappia che gli conviene meglio giovare 
che dominare. Conviene adunque ch'egli sia dotto nella 
Legge di Dio, affinchè sappia nel tempo stesso e abbia 
donde cavare antichi e nuovi insegnamenti; sia casto, 
sobrio, misericordioso e sempre la misericordia faccia 
prevalere sulla giustìzia, per meritare anch'egli miseri- 
cordia. Odii i vizi, ami i fratelli. E nel correggere agi- 
sca con prudenza senza eccedere in nulla; che, per vo- 
ler troppo raschiare la ruggine, non vada in frantumi 
il vaso : tenga sempre dinnanzi agli occhi la sua pro- 
pria fragilità e si ricordi che non si deve spezzare la 
canna già incrinata. Con ciò non diciamo che permetta 
l'alimentarsi dei vizi, ma che s'adopri a troncarli con 
prudenza e carità, in quel modo che gli sembrerà più 
espediente a ciascuno, come abbiamo già detto; e si 
studi di farsi pili amare che temere. Non sia turbolen- 
to e inquieto, non troppo esigente ed ostinato, non ge- 
loso né troppo sospettoso, perchè non avrebbe mai pa- 
ce. Negli stessi suoi ordini, sia previdente e misurato; 
vagli e moderi i suoi ordini, secondo le esigenze di Dio 
e secondo le esigenze della vita, ripensando alla discre- 
zione del santo Giacobbe, che diceva : Se ai mìei greggi 
farò, troppo prolungare il cammino, mi morranno lutti' 
in un sol giorno. Ponendosi dunque davanti questi ed 
altri esempi di discrezione, ch'è madre di virtù, così 
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moderi tutte le cose, che i forti possono desiderare di 
fare di più, e i deboli non si scoraggino; e principal- 
mente la presente Regola serbi intatta in ogni sua par- 
te, in guisa che, quando avrà bene amministrato, ascol- 
ti dal Signore ciò che udì il servo fedele che a tempo 
opportuno aveva distribuito il frumento ai suoi com- 
pagni di servitù: In verità, vi dico, lo prepose sopra tut- 
ti i suoi beni. 

Capo LXIV. 
Del preposito del monastero 

Assai sjjesso avviene che per l'ordinazione del pre- 
posito nascano nei monasteri scandali gravi; poiché vi 
sono alcuni, gonfi del malvagio spirito della superbia, 
che credendosi altrettanti abati si assumono un potere 
tirannico, ^ fomentano scandali e creano divisioni nella 
comunità, e massime in quei luoghi ove dallo stesso sa- 
cerdote o da quegli stessi abati che nominano l'abate, 
sia anche eletto il preposito. 

H che appare facilmente quanto sia assurdo, per- 
chè proprio dal principio della stessa ordinazione gli 
si dà occasione d'insuperbire; i suoi pensieri gli van 
susurrando! ch'egli è indipendente dall'autorità dedll'a- 
bate: perchè anche tu sei costituito in carica da quegli 
stessi chel (hanno ordinato l'abate. Di qui nascono invidie, 
risse, detrazioni, emulazioni, divisioni e disordini; così, 
mentre l'abate e il preposito discordano tra loro e non 
si può evitare che in tale divisione sia pericolo per le 
anime loro, anche quelli che sono loro sudditi, parteg- 
giando per l'uno o per l'altro, vanno in perdizione. E 
il danno di un tale pericolo risale a coloro che si fecero 
autori di tanto disordine. 

Perciò noi giudichiamo espediente alla conserva- 
zione della pace e della carità il far dipendere dalla vo- 
lontà dell'abate l'ordinamento del suo monastero. E se 
può farsi, si ordini per mezzo di decani come abbiam 
disposto (capo XXT), tutto il governo del monastero. 
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come avrà stabilito l'abate; cosicché, ripartendone in 
molti l'onere, ninno abbia ad insuperbire. 

Cile se il luogo lo richiede, o la comunità lo do- 
mandi con ragione ed umiltà; e l' abate lo giudichi 
conveniente, egli stesso ordini come preposito quello 
che avrà scelto^ col consiglio dei fratelli timorati di Dio. 
E questo proposito poi eseguisca con riverenza quelle 
cose che gli sono ingiunte dal suo abate, nulla, mai fa- 
cendo contro la volontà o la disposizione di lui: perchè 
quanto più è innalzato sugli altri, tant<) piti deve essere 
sollecito neli'osservare i preteetti della Regola. Hi quali 
preposito se sia ritrovato vizioso, o sedotto da vanaglo- 
ria insuperbisca, o sia convinto di disprezzo della santa 
R^ola, venga ripreso a parole! fino alla quarta volta; 
se non si sarà emendato, sia sottoposto^ alla disciplina rè- 
golare. Che se neanche così si sarà corretto, allora sia 
tolto dal grado della prepositura e sia sostituito da al- 
tri che ne sia degno. Che se poi non rimanesse in co- 
munità tranquillo e obbediente, sia perfino espulso dal 
monastero. Pensi tuttavia l'abate che di tutti i suoi 
giudizi dovrà rendere conto a Dio, affinchè l'anima sua 
mai sia dominata da fiamma d'invidia o di gelosia. 



Capo LXVI. 
Del portinaio del monastero 

Alla porta del monastero si ponga un anziano sag- 
gio, che sappia ricevere un'ambasciata e dare la ri- 
sposta e la cui maturità gli impedisca di andar vagan- 
do. E questo portinaio dovrà avere la sua cella accanto 
alla porta, in modo che quanti vengono trovino sem- 
pre presente chi loro risponda. E appena uno abbia piC' 
chiato od un povero avrà chiamato, risponda Deo gro- 
tias o Benedicite, e con ogni mansuetudine del timore 
di Dio risponda sollecitamente con fervore di carità. 
Il quale portinaio se ha bisogno di aiuto, abbia seco un 
fratello più giovane. 

Il monastero' poi se si può. deve essere ordinato in 
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modo ohe abbia tutto il necessario, cioè l'acqua, il mor 
lino, l'orto, aflSnchè si ipossano ^eroitare entro il mo- 
nastero, Ite vàrie arti, e così i monaci non abbici neces- 
sità di andar girando di fuori, perchè quelsto non giova 
afifatto alle loro anime. E questo precetto di Regola vo- 
gliamo che molto spesso à legga alla comunità, perchè 
niun frateliio possa addurre il- pretesto di ignorarlo. 



Capo LKVII. 
'Dei fratelli mandati in viaggio 

I monaci òhe devono mettersi in viaggio si racco- 
mandino alle orazioni di tutti i conf rateili e deìrabate; 
e all'ultima orazione dell'Officio divino si faccia sempre 
memoria di tutti gli assentì. Al ritorno dal viaggio i 
fratelli lo stesso giorno sul fiiTiire di ogni Ora canonica, 
distesi a terra nell'oratorio chiedano a tutti di pregare 
per le loro mancanze, se mai pei- le strade abbiano in- 
traveduto o anche udito cose non buone o discorsi va- 
ni. Né alcuno presuma riferire ad un altro quello che 
fuori del monastero abbia veduto o udito, perchè sareb- 
be immensa rovina. Che sé taluno osi di farlo, soggiac- 
cia alle pene dellaj Regola; eoa pure colui che ardisse 
di uscire dallài clausura del monasteroi o andare di qua e 
di là o fare la piti piccola cosa, senza l'ordine dell'a- 
bate. 

CAfo Lxvm. 

Se a un fratello vengano ingiunte cose impossibili 

H fratello, a cui per avventura si ingiungono cose 
gravose od impossibili, accolga sempre con tutta tran- 
quillità ed obbedienza l'ordine di ohi comanda. CJhè 
se vedesse proprio che il grave peso sorpassa la misura 
oellie sue forze, esponga al superiore con pazienza e 
a tempo opportuno le ragioni della sua impotenza, sen- 
za mostrare superbia o resistenza o contradizione. B 
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se dopo la sua spiegazione il superiore resterà fermo 
nel suo comando, sappia l'inferiore che così gli convie- 
ne di fare e obbedisca per amore confidando nell'aiuto 
di Dio. 

Capo LXIX. 
Che in mona^stero l'uno non ardisca difèndere l'aitro 

E' da evitare che in monastero per ninna ragione 
un monaco osi difendere un altro monaco o quasi pro- 
teggerlo, ancorché vi fosse tra loro qualsiasi grado di 
parentela. Né ciò in verun modo ardiscano fare i mo- 
naci, perché ne potrebbe nascere gravissimo motivo di 
scandali. Che se alcuno trasgredirà questo precètto, sia 
punito assai severamente. 

Capo LXX. 
Che ninno osi punire altri di suo arbitrio 

Si elimini dal monastero ogni pretesto all'arrogan- 
za e perciò ordiniamo che a nesuno — se non a chi ne 
abbia ordine dall'abate — sia lecito scomunicare o bat- 
tere qualcuno de' suoi confratelli. I trasgressori poi sia- 
no ripresi davanti a tutti, perché gli altri ne concepi- 
scano timore. Ma pei giovanetti, fino alla età di quin- 
dici anni, si usi da tutti vigilante disciplina e buona 
guardia; ma anche ciò con ogni misura e ragionevolez- 
za. Chi si arrogasse tale potere senza ordine dell'abate 
verso quelli di maggiore età, e chi nel correggere i gio- 
vanetti varcasse i limiti della discrezione, soggiaccia al- 
le pene della Regola, perché sta scritto: Non fare agli 
aitri ciò che non vuoi fatto a te. 
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CapoLXXI. 

Che i frateili si uìbbidiscano a vicenda 

H tributo dell'obbedienza non solo è da prestarsi 
all'abate da tutti, ma anche tra loro vicendevolmente 
si obbediscano i fratelli, ben sapendo che per questa 
via dell'obbedienza andranno a Dio. 

Primieramente si obbedisca al comando dell'abate 
e dei prepositi da lui stabiliti, a cui non permettiamo 
si antepongano comandi individuali; quanto al resto, 
tutti i piìi giovani obbediscano ai loro maggiori cori 
ogni carità e premura. E se alcuno sia trovato a litiga- 
re, venga ripreso. Se poi qualche fratello anche per una 
cosa da nulla sia in qualche modo ripreso dall'abate o 
da qualsiasi de' piti anziani, o senta contro di sé adi-» 
rato o commosso sia pur leggermente l'animo di qua- 
ìtinque superiore, subito senza indugio, gli chieda peiV 
dono, disteso ai piedi di lui, finché con la benedizione 
sia placata quella irritazione. E chi rifiuterà di umiliar- 
si così, o soggiaccia a pene corporali, o, se sarà osti- 
nato, sìa espulso dal monastero. 



Capo LXXn. 
Del buon zelo che debbono avere i monaci 

Come v'ha uno zelo maligno, fonte di amarezza, 
che separa da Dio e mena all'inferno, così v'ha uno 
zelo buono che separa dai vizi e porta a Dio e alla vita 
eterna. In questo zelo adunque debbono esercitarsi i mo- 
naci col massimo fervore, vaie a dire che facciano a 
gara nelì'onorarsi a vicenda. Sopportino con grande pa- 
zienza le proprie infermità o del corpo o dell'animo; 
gareggino nel prestarsi obbedienza; ninno faccia quel- 
lo che giudica utile a sé, ma piuttosto quello ch'é uti- 
le ad altri; si usino carità' fraterna con casto affetto; 
temano Dio; amino il proprio abate con sincera ed umi- 
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le carità; nulìa mai antepongano a Cristo, che tutti 
egualmente ci conduca insieme alla vita eterna. 



Capo LXXIH. 

Che in questa Regaia non è stabilita 
ogni norma dì perfezione 

Questa Regola poi l'abbiamio scritta perchè, osser- 
vandola nei monasteri, diamo prova di avere una certa 
probità di costumi o di essere almeno agli inizi della 
vita religiosa. Ma per chi tende alla perfezione della 
santità, ci sono le dottrine! dei Slanti Padri, la cui os- 
servanza conduce l'uomo all'apice dell'ai perfezione. 
Quale pagina infatti, o quale parola divina del Ycc- 
chio e del Nuovo Testamento, non è norma rettissima 
per la vita, dell'uomo? O qual libro dei santi cattolici 
Padri, non inculca la via rapida e diretta per giungere 
ai nostro Creatore? E ancora le collazioni dei Padri e 
le Istituzioni e le Vite loro, e la stessa Regola del santo 
padre nostro Basilio, che altro sono se non strumenti 
di virtìi per monaci veramente buoni e obbedienti? Ma 
per noi pigri, di fiacca vita e negligenti, sono argomen- 
to di rossore e di vergogna. 

Chiunque però tu sia, che aneli alla patria cele- 
ste, pratica con l'aiuto di Cristo questo minimo prin- 
cipio di Regola qui descritta; e eoa un giorno, con la 
protezione di Dio, giungerai finalmente a quei fastigi 
di dottrina e di virtìi, che sopra abbiamo ricordato. 

FINISCE LA BEGOLA 
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H canne di Marco in onore del S. Patriarca, rin- 
venuto nel cenobio benedettino di Mantova e pubbli- 
cato per la prima volta nel 1590 nel voi. Ili dei Carmi- 
na velerai del bresciano Prospero Martinengo, fu accol- 
to da Angelo deHa Noce in calce al Cronicon di Leol- 
ne Ostiense, dal Muratori {RR. IL SS., IV, 605-6), dal 
Migne (ft L., LXXX, 184), dal Mabillon (Ada SS.. O. 
S. B., I, 28-9) e dal Tosti {Ddla Vita di S. Benedetto, 
(1892, p. 343-5). 

In questi ultiini anni è stato oggetto di studio. Già 
ii Tosti, neil'utilizzare la sostanza, dichiarò questi po- 
chi distici, «iscritti con tanta intenzione di affetto, che 
ogni sillaba getta uno sprazzo di luce sui fatti del suo 
maestro » (p. 168). O. Giuseppe De Luca, che ne ha da- 
to un'ottima versione italiana, li dice « pieni di common 
zione vera e rallegrati qua e là da una luce autentil^ 
di poesia » (S. Benedetto, Vita e Regola iti antichi vol- 
garizzamenti, Firenze, 1923, p. 169). Marco Galdi gli 
ha dedicato un succoso studio {Il Carme di Marco poe- 
ta e l'apoteosf, di ^an Benedetto, Napoli, Luigi Loffre- 
do editore, 1929, pp. 44), in cui sottopone i trentatrè 
distici ad un dlHgente esame storico e fiioilogico, rite^ 
nendo questo carme per il « più antico documento sul- 
la vita e sull'attività prodigiosa del Santo di Norcia », 
e giudicando che questi versi « sono un efficace e ani- 
mato commento di alcuni fatti che più colpirono l'im- 
maginazione del poeta, e più ne commossero il cuore; 
un abbozzo poetico, schizzato con agile mano e cori 
pennellate sicure e potenti » (p. 10). Egli riconosce che 
il poeta ha un gusto e una sensibilità indiscutibilmente 



172 ANTOLOGIA BENEDETTINA 

superiori alla sua età e che principali suoi modelli sono 
y^irgilio e Ovidio. 

Il card. I. Sbhuster ha diedicato a questo carmie il 
cap. UyjSI della sua Stona di sctn Benedetto e dee, suoi 
tempi, Milano, Vita e Pensiero, 1943, p. 377-386), met. 
tendo in rilievo ohe il carme deve essere stato scritto 
dopo la morte del Santo e che esso rappresenta una 
tradizione parallela, ma indipendente da quellia gre- 
goriana. Vi si descrive il soggiorno di San Benedetto a 
Subiaco e a Montecassino ; l'opera sua missionaria a 
Cassino e i lavori intrapresi per la costruzione del mo- 
nastero. Secondo l'affermazione del carme, a Cassino 
si rendeva culto anche a Giove, ma i vecchi templi 
cadevano in rovina e non vi accedeva ormai che la 
stolta plebe rusticana; nel viaggio a Cassino, il Santo 
fu accompagnato da tre corvi, suoi vecchi amici e com- 
mensali; lo stesso Cristo gli fu guida e due giovani an- 
geli ad ogni bivio mostravan la via; le popolazioni su- 
blacensi rimpiangono la partenza del Patriarca; lo se- 
guono e ritornan desolate. Ma il Santo nella nuova sede 
è intento a' lavori per mutare il luogo dissacrato in 
una rocca di vita eterna, a provvedere di acqua la SMn- 
mità delle montagne, a rovesciare gli idoli, a consa: 
crare al Dio vivo e vero i templi antichi, a spianare la 
vetta, ridurla a coltivazione e munirla di strade. Gas- 
sino è tramutato in fiorito giardino, coltivato dai mo- 
naci, che in coro cantano' le divine lodi mentre il Mae- 
stro sta assorto in colloquio con Dio. 

Questo il fondo del carme. H poeta si rivela nel 
nome: Marco. Visse sotto la disciplina di san Benedet- 
to, venuto a lui, oppresso da colpe, ma colla speranza 
di godere della vita superna in virtìi della preghiera 
del Santo, al quale chiede il miracolo di una rigenera- 
zione spirituale, mutandogli in frutto le spine imalir 
gne che ne squarciavano il torpido cuore. 

Paolo diacono, neMl^Hi^toria Longobardorum, ha tc^ 
Muto conto del carme di Marco. 
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Carmen in Laudein S. Benedicti 

Cocca prophanatas colerei dum turba :^ura6. 
Et manibus factos crederet esse Deos; 

Tempia ruinosis haec^ olim struxerat aris, 
Queis dabat obscoeno sacra cruenta Ityvi. 

Sed iussus veniens, heremoque vocatus ab alta 
Purgavit sanctus hanc Benedictus humum. 

Sculptaque confractis deiecit marmora sìgnis 
Et templum vivo praebuit esse Deoi. 

Huc properat coelos optat qui cernere apertos, 
Nec removet votum semita dura pium. 

Semper difficili quaeruntur magna labore, 
Arctam semper habet vita beata vìam.^ 

Huc ego cum scelerum depressus fasce subissem, 
Depositum sensi pondus abesse mihi. 

Credo quod et foeìix vita fruar insuper illa, 
Oras prò Marco si, Benedicte, tuo. 

Hunc pìebs stulta ìocum quondam vocitaverat arcem, 
JVÌ^rmoreisque sacrum fecerat esse Deis. 

Quod tunc si vero signasset nomifie quisquam, 
Tartareum potuit iure vocare Chaos. 

Ad quem caecatis errantes mentibus ìbant. 
Improba mortifero reddere vota lovi. 

Sed puto praevisae culmen signaverat aulae, 

Nomine tunc arcis tempia moderna vocans. 



^ Il Tosti ha hic; il DVIiabillon legge haec; in Aimoin 'è his. 

^ Per ili concetto, cfr. Lattanzio, div. Irist. lib. VI, cap. iVII 
(de vero cultu) : « haec autepi via. ... est et an,guista, qnomiani 
panciorìbus) virtas data est; et ardua, qnoniam ad bonum, quod 
snimmiun atque suMìine est, snisì cam summa dìfficultate ac Iiaboi'^ 
non potest iperveDÌri ». Si potr^be anche pensare a Seneca, 
ep. 50,9 : « initìnm ad illas (virtutes) eundi arduum », oppure ep- 
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Carme in lode di S. Bertedetto 

AJlor che il cieco vulgo forme profane adorava 
e i propri manufatti credeva fosser numi; 

un giorno avea qui eretto sacrari su diruti altari, 
ove criiente vittime caddero all'empio Giove. 

Ma qui giunse ispirato dal cielo e all'invito del colle 
san Benedetto e il suolo purificò dai riti, 

E i marmi sculti infranse, rovesciò le statue e volle 
che in questo luogo un tempio sorgesse al vero Dio. 

Qui venga chi gli spazi del ciel contemplare desia, 
né del sentier l'asprezza amai gli distolga il voto. 

Costantemente il grande con aspro lavoro si acquista, 
stretta una strada adduce alla vita beata. 

Qui non appena io venni sotto il grave peso di colpe, 
libero mi sentii del pesante fardello. 

E credo anch'io felice di godere un giorno nel cielo, 
se pel tuo Marco preghi, san Benedetto mio. 

* * * 

Un di la stolta plebe avea questo luogo nomato 
lai ce rocca », dedicandolo a deità di manno. 

Pur se qualcun si fosse del verace nome servito, 
ben lo avrebbe appellato un infernale caos. 

Al quale d'ogni parte correvano in frotta gli stolti 
a sciorre turpi voti pel mortifero Giove. 

Ma penso che a quest'inedita sede ben fu apposto quel 

[pomel, 
chiamando ce rocca » il tempio che qui adesso si 

[ammira. 
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In quìbus aeternae damnatur porta gehennae, 
Arxque modo vitae est, quae fuit ante necis. 

De qua stelligeri ^ pulsatur ianua codi 

Dum canit angelicis turba beata modis. 

De qua coUoqueris vero, Benedicte, Tonanti, 
Monticola, et sacri dux heremita chori. 

Ad quam tu ex alio monitus cum monte venires. 
Per deserta tibi Dtix, Via, Cbristus erat. 

Namqua duos luvenes bivium produxit^ ad omne. 
Qui te firmar ent quod sequereris iter. 

Hic quoque viventi iusto praedixerat uni: 
His tu parce locis, alter amicus adest. 

Se ^ sibi sublato tenebris mons coelitus horrct. 
Et pallet nebulis concolor ipse suis. 

Moerent, et largis distillant fletibus antra, 

Cunaque suis plangunt tabìda lustra locis. 

Teque ìacus liquidi vero flevere dolore. 
Et sparsit laceras silva soluta comas. 

Gredar ficta sequi,*' nisi te, ne solus abires, 
Treis subito corvi proimeruere sequi. 

Hic quoque te clausura populi, te teste, requirunt, 
Exspectas noctìs cum pia festa sacrae. 



37,4: «una (ad hanc sapie&tìam) fert via, et qaidem recta ». Cfr. 
anche de const. sap. 1, 2; de vita b. 20, 2. 

Né forse 'è superfluo citare questo frammento di Gomelì» 
Severo ((Reit. (Roma», fr. 2;: 

Ardua virtùti longeque per aspera nixa 
ElucUaida via est 

^ Ricorda un po' V astrigeram coelì... aulam di Avito {de 
Mosaicae Hist. gestis, I, verso finale). 
* U MabOIon legge perduxit. 
s H BItfabililon ha Te. 

^ loqui, QVDahiiilIoiii. 
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pove la porta è chiusa ormai dell'eterna geenna, 
e rocca è della vita l'arce che fu di morte. 

Aree da cui si tocca la porta del cielo stellato, 
mentre felice il popolo intona canti angelici. 

Di qui tu al vero Dio parli, o Benedetto, del monte 
abitatore e duce solitario del coro. 

B d'altro colle venendovi per ispirazione divina, 
nell'ermo ti guidava Cristo che è duce e via. 

Infatti ad ogni bivio mandava due angeli innanzi, 
perchè ti assicurassero il canunin da seguire. 

Ed ai sol uomo giusto che qui si trovava Egli disse: 
lasciami questo colle, un altro amico arriva. 

^ H: ^ 

Or che ascendesti al cielo, s' avviluppa in tenebre il 

[moste 
e livido s'è fatto come le nebbie sue.* 

Versando abbondantissime lacrime ora gemono gli antri 
e le caverne struggonsi di pianto ne' lor seni. 

Commossi di dolore ti piangono i limpidi laghi 
e la selva le chiome lacere spaile al vent(^ 

Si penserà ch'io inventi; ma perchè da sol non partissi, 
tre corvi meritarono d'occompagnarti al cielo. 

Qui ti cercano i popoli, qui dentro rinchiuso, e lo at- 

[testi 
quando aspetti le veglie pie della notte sacra. 



l'oglio n. «2 
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Qui veìut orbati raucis libi fiere loquelis 
Instant, convictu quod camere tuo. 

Ast huc perducto scopuli cessere, rubique, 
Siccaque mirandas terra retexit aquas. 

Certuni est mons Oiristi, quod montibus imperet ipsis, 
Subiècit pedibus mons caput ecce '' tuis. 

Utque suum tu sancte super vegetere cacumen, 
Summisso tumidiam vertice pianat humum. 

Neve fatigentur qui te, Benedicte, requirunt, 
Molìiter oliliquum flectit ubique latus. 

Hunc mons ipse tamen iste tibi reddit honorem, 
Qui meruit tantum, te decorante, boiium. 

Arida tu cuius hortis componis amoenis, 
Nudaque foecundo palmite saxa tegis. 

Mirantur scopuli fruges, et non sua poma, 
Pomiferisque viret silva soluta ® comis. 

Sic homimun steriles in fructum dirigi^ aotus, 
Sicca salutari flumine corda rigans. 

Sic, rogo, nunc spinas in frugem verte malignas, 
Quae lacerant Marci pectora bruta tui. 



' ipse M. 
s damata M. 
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Come orfani non cessano di pianger con rauche loquele, 
perchè furono orbati della presenza tua. 

ilMia innanzi al tuo passaggio cedetter le rupi ed i pruni 
e zampillò dall'arida terra mirabil'acqua. 

Certo il monte di Cristo, che su tutti gli altri sovrasta. 
Ecco che a' piedi tuoi il suo vertice umilia. 

E perchè sulla vetta il tuo culto prosperi e cresca, 
esso abbassa la cima ed appiana il terreno. 

E ad evitar fatica per chi. Benedetto, a te viene, 

pi^a in dolce declivio ovunque ì fianchi obliqui. 

Giusto onore ti rende questo monte al quale recasti 
tanto ben divenendo il suo maggior decoro. 

Tu qui l'aride zolle trasformi in ameni giardini. 
Le nude rocce copri di pampini fecondi. 

Si ammiran sulle rupi le biade ed insoliti frutti, 
e verdeggia la selva di fruttifere chiome. 

Così gli sterili atti degli uomini in frutti converti, 
di salutari linfe rigando gli arsi cuori. 

Così, ti prego, in messi trasforma le spine moleste, 
che lacerano il cuore del tuo inerte Marco. 

Verskme di (]!^ARCO Gau» 
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L'Ordine monastico, che riconosce in san Benedet- 
to il codificatore della vita cristiana, conta, come tutti 
sanno, molti secoli di esistenza. I suoi monasteri, spar- 
si ovunque, accolsero uomini di ogni classe sociale nel 
tramonto della civiltà romana, e anche dalle file dei 
barbari si accorse. al rifugio della pace nel servizio di- 
vino. 

La Provvidenza spingeva gli uomini stanchi della 
mil'dziai del inondo verso la milizia deiUai vita interiore, 
e ne fece strumenti per la conveirsione dei popoli nuo^ 
vi, pel miglioramento dei costumi, per la cultura della 
terra e per l'incremento della tradizionale cultura lati- 
na. Questi monasteri furono centri di vita e di luce, 
sempre, e specialmente quando oscurità e barbarie mi- 
nacciarono la bellezza della più pura tradizione cri- 
stiana. ■ Apostoli, martiri ìe confessori; pure artisti e 
scienziati i loro monaci, ma sempre in cammino verso 
la perfezione della vita instaurata dal Vangelo e codi- 
ficata dal loro Patriairca e Legislatore. 

Ma quanti furono i OPapi e i Santi dell'lCh-dine? 

E' facile e suggestiva la domanda, ma difficile as- 
sai la risposta. 

Chi può enumerare i seguaci della Regola bene- 
dettina dal secolo \'T! ai nostri tempi, e, tra questi, co- 
loro che raggiunsero nella loro vita l'eroismo delle vir- 
tù, la fama della santità e il culto del popolo, sanzio- 
nato dalla Chiesa? 

H dotto abate Giovanni Tritemio nel secolo XV 
aveva già tentato una statistica; il Capisacchi, nellìa 
sua cronaca, scritta nel 1573, assicura perfino che, se- 
condo un libro di Montecassino e una tavola di San 
Proculo di Bologna, Papa Giovanni XXII (1316-1334) 
avrebbe calcolato, coi registri alla mano, che l'Ordine 
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aveva già dato alia Chiesa 24 Papi, 2000 Cardinali, 
7000 Arcivescovi, 15.000 Vescovi, 15.074 Albati, 5555 
santi canonizzati, senza contare i martiri.^ 
Chi potrà controllare queste cifre? 
Meno difficile può. sembrare V enumerazione idei 
P ai p i , cli€ hanno professato la Regola di S. Benedietto 
benché anche qui convenga procedere con cautela je 
a rigore di provo storiche. 

Ora, da fonti attendibili, si può dare quest'elenco: 
590 604 — S. Gregorio Magno, Romano. 
672- 676 — Adeodato II, Romano. 
678- 681 — Sant'Agatone [(?), Siciliano. 
741- 752 — S. Z'acaria (?), Greco. 
768- 772 — Stefano IH, Romano. 
8Ì17- 824 — S. Pasquale I, Romano. 
847- 855 — S. Leone IV, Romano. 
936- 939 — Leone VII (con probabilità). Romano, 
999-1003 — Silvestro II, dell'Alvernia, Gerberto. 
1009- — Giovanni XVHI, dopo l'abdicazione, en- 

trò monaco a S. Paolo fuori le mura, a 
Roma (Romano, Fasano). 
1057-1058 — Stefano IX (o X), Federico dei duchi di 

Lorena. 
1073-1085 — S. Gregorio VII, della Tuscia, Ildebrando 
1086^1087 — B. Vittorei HI, di Benevento, Dauferio 

(Desiderio). 
1088-1099 — B. Urbano H, Francese, Oddone di Lo- 

gery. 
1099-1118 — Pasquale II, di Bieda, Ravennate, Ra- 
niero. 
1118-1119 — Gelasio II, di Gaeta, Giovanni Caetani. 
1145-1153 — B. Eugenio HI, di Pisa, Bernardo di Pa- 
ganelli di Montemagno. 



^ Da un voi. misceililaineo di D. Francesco da Brescia, mona- 
co di S. Giustina, edito per cura di Luc'Antonio de Giunta, da 
Giovanni da Sparai, 1500, Ì3 apr. e. 12. 
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11294- — S. Celestino V, di Isernia, Pietro del 

Morrone. 
1334-1342 — Benedetto XII, Francese, Giacomo Four- 

nier. 
1342-1352 — Clemente W, Francese, Pietro Roger.^ 
1362-1370 — B. Urbano V, Guglielmo de Grimoard. 
1800.1823 — Pio Vn, di Cesena, Barnaba (Gregorio) 

Chiaromonti. 
1831-1846 — Gregorio XVI, di Belluno, Bartolomeo 
Alberto {Mauro) Cappellari, 

ìE' da notare, tuttavia, che si ha molta probabili- 
tà che siano usciti da. chiostro (benedettino sant'Agatone 
e san Zacaria, mentre non si hanno prove sicure e ir- 
refragabili per Bonifacio IV (608-613), Gregorio M 
(715-731), Stefano n (752-757) e Leone IV (847-855). 
Sicuramente fecero professione monastica e provengo-^ 
no dalla famiglia spirituale di san Benedetto, i due 
cistercensi, Eugenio HI ei Benedetto XH e il camaldo- 
lese Gregorio XVI. 

Che dire dei San tij ? 

Evidentemente le cifre tradizionali sembrano si- 
gnificare così all'ingrosso il numero di monaci vissuti 
e morti in fama di santità; ma il P. Alfonso Zimmer- 
mann, dell'abbazia di (Mtetten (Baviera) che ha pub- 
blicato recentemente il Kcdendarium Benediciinum, 
corredando ogni nome di santo delle notizie essenziali 
e della relativa bibliografia, ne ha radunato sì cospicuo 
numero da riempirne quattro volumi. E con tutto ciòf, 
egli non è arrivato a tremila nomi. Questi però sareb- 
bero santi che godono di culto, pubblico, sanzionato 
dalla Chiesa o di culto popolare; onde in loro onore, 
in alcuni luoghi si celebra una festa particolare in un 
giorno determinato dell'anno. Molti egli ne ha collo- 
cato tra i Pra&termissi, sia per mancanza di prova che 
siano appartenuti allIQrdine di San Benedetto, sia pw 
mancanza di vero culto, alcuni dei quali, morti in odo- 
re di santità, potrebbero sempre formare argomento di 
processo ecclesiastico. 

Ecco l'elenco disposto giorno per giorno in tutt* 
l'anno. 



186 antologìa benedettina 



GENNAIOi 

I — S. Guglielmo, ab. di S. Beniigno a Digione, Fnittuatia, Fé- 

camp. ecc. (990 + 1031). 
B. Bonanno, mon. de' celestini, in S. Lotrenzo degli Abruz- 
zi, iRelìqul^ a S. AMD. di CoUemaggio in Aquila (1320). 

2 — S'. Blidulfo, moni, di Bobbio (+ 630). 

S. Claro, ab. di iVienna in Francia (+ v. 660). 
S. Adela;rdo, ab. di Gorbia (+ 826). 

3 — S. Blitmondo, ab. di S. Valerio ( + 650). 

S. Odàlone, ab. di Cluny (+ 1049). 

4 — S. Rigoberto', ab. di Orbais, arciv. di iReims' (+ v. 830). 

S. Libenzio (Liawizo), arciv. di Ambisrgo (+ 1013). 

S. Palombo, mon. di Subiaco ( + 1060-70). 

S. Rogero, ab. cisterciense (+ 1175). 

Yen, Angela! M. Latini, mon. dii Treìa (+ 1804). 

5 — S. Convoìo, ab. di Redon ( + 868). 

B. Gaudenzio, vesc. (+ 1020). 

Vem. Guigljfolmo Walsh, mon. cisterciense ve^se. e mairi. 
(+ 1577). 

6 — S. Pietroi, ab. di S. PSetro Camterbuiiy (-f v. 606). 

S. Erminoldo-, ab. di Priifening presso Regensburg ( + 1121). 
Servai di Dio, M. Cetilia Baij, mon. di MonitefiascMìer 
(1694 + 1766)(. 

7 — S. Reìnoldo, mon. e mari. (siec. iVIIi). 

S. iVitale, ab. di Savigny (+ 1122). 

Veni, Ludovica Bloisio (Blois), ab. di Liessifes (+ 1566). 

8 — S. FrodebQTto (Froberto) ab. di Montiter-ila-Celle (+ v. 

673). 
S. Enardo, vesc. di Regensburg (1052). 

S. Wulsino, ab. di Weatminster, vesc. di Sherbome (+ 1005)- 
Ven. Paola, mon. camoldolese di S. DMargheriia di Csu 

faaio (Firenze) (+ 1368). 

9 — S. Adiriano, ab. dì S. Pietro di Canterbury (+ 709). 

S. (IVBauronio, ab. di "Si. Floren4eriVieil (+ v. 70O). 

S. Bertwaldo> ab. di Raculf^ arciv. di Camterbury (+ 731). 

S. Gaubaldo, ab. di 9. Emmerano, vesc. di Regensburg 

(+ 761) . 
S. Agatone, papa (678^681). 
10 — B. Benincasa, ab. di Cava (+ 1194). 

S. Guglielmo, arciv. di Bourges) (+ 1209). 

II — S. Anastasio, ab. di S. Benedetto in Valle Suppentonia ( + 

V. 577;. 
S. Tato, f ondatoirc di S. Vincenzo al Volturno ( + 729), 
S. Antimo (Anitibio), ab. dì Brantomc (+ v. 800). 
B. Jvetta, ved. reclusa a Hììy nel Eelgio ( + ^ 1227-8). 



' ^ Quando non è ìndicaito nesisun giorno s'intende che il gior. 
no della morte è quello del iculto. 
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12 — S. Benedetto Biscop, ab. di^ S. Pietro dì ' Canterbury, fon- 

datore dei monasteri di Wennouth e di Yarrov 

(+ 689-91). 
B. €ett^ mon. a Oonldle (Inghilterra). 
S. Arredo, ab. di Rieval (+ 1167). 

13 — S. Bemone (Bemo), ab. di Cluny (+ 927). 

B. loda, ab.* cLstercenee dì Ai^ensolles (+ 1226). 
Yen. Maria Citiocifi9sa Tommasi, mon. di Palma in Si- 
cilia (+ 1699). 

14 — S. Pietro Orseolo, mon. camaldolese ( + 987-99), 

B. Guaiiiio, vesc di Siittiezn. (+ 1150). 

i5 — S. Man^ro, dÌ5ce{K>lo di S. SBeniedelto, ab. di Glaufeuil ( + 
584). 
S. Bonito, vesc. dì Glermotut (+ 705). 
B. Connado, ab. di Mondsee (+ 1145>). 

16 — S. Qnoraltoi ab. di Sabìaco (sec. VI). 

9. Quotato, fondatore di Lérìns, vesc. di Arles (+429). 

S. Furseus, ab. di Lagny (+ 650). 

S. Tillo, mon. di Sollgnoc (+ 703). 

S. Laaido, ab. vesc. ài Fontanielle (+ 731). 

S. OnqKìto, ab. di Fondi (aec. VI). 

17 — SS. Afiitonio, Merolo e Ciovarani, monaci a S. Andrea ai- 

Celio in Roma (sec. VII). 
S. DMiildgìtta, mon. a Easitiry (Kcpjt) (+ v. 676). 
S. IRieimfflPo, ab. in' Le Mams ( + v. 710). 
B. Sperandio, mon. a S. Pietro di Gubbio (+ 1264). 

18 — S. DeicolOi mon. a Luxeuill, ab. di Luire (+. v. 625). 

S. Oleovulfo, mon. a Lindisfame (+ 760). 
B. Antonab Pellegriino, conv. camail'dolese. 
Ven. -Pietro Oiiigliarotti, mon. vallombrosano (1679). 

19 — B. Jdla^ ab.^ di S. OVIaróai in Colonna (+ 1060?). 

S. Wulstainio, vesc. di' Worcestea* (+ 1096). 

20 — . S. flVIìauirot, abi. dEl OasiEe di (Ravenna, vesc. di Cesena ( + 

946). 
S. ONfeltalano (Maccalano), ab. di S. Michele di Tbiéra- 

che (+ 978). 
(B. liodolfoi Pamphili, mon. e piriore di Fonteavellaim sec.^ 

XI). 
B. Benedetto Firidolfi Ricasoli, mon. vallombrosano a Col- 

tibtkmo (+ 1107). 

21 — S. Meinrado, mon. e mairt. nella Svizzera ( + 861). 

B. iaidxea, ab. vallombrosano (+ 1112). 

B. Alb^io Roe, mon. iO niart. in Inghilterra ( + 1642). 

22 — S. Domenico, ab. a Soia ( + 1031). 

B. Walter di Bietbeke, mon. cistercense (+ 1206). 

23 -^ S. ndefonso, vesc. di Toledo (657^667). 

S. Bernardo, airciv. di Vienna (+ 842). 
. Yen. Natale Miairs, mon. e priore diii Léhon (+ 1611). 
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24 — S. Ehertram ,aib. di SainUQuentin (sec. VII). 
S. Addelmo, ab- in Burgos (+ 1097). 
S. Macario, P ab. di' Wiirzibnrg (+ 1153). 
B. Felice O' Dullany, mon. oìsterciense, vesc. di Ossory 
(Irlanda) (+ 1202). 

25 + S. Amarìno, ab. e mart. (+ 676). 

S. Papone, ab. in Stabbo (+ 1048). 
B. Joel, ab. di Pulsano (+ 1185). 

26 — S. Teoforedo, ab. di Gorbia^ vesc. di Anidens (+ 683). 

SS. Ansurio e Wiliulfo, vesc. e mon. di ÌRibas de Sii 

(sec. X). . . 

S. Albarico, 2° ab. di Ciiieaux (+ 1109). 
B.Leo o Leonio, ab. di Saint-Bertiin (+ 1163). . 
B.^ Hazeka^ reclusa cistercienise (+ 1261). 

27 — S. Teodorico, vesc. di Orleans (+ 1022). 

B. Miche} e Pini, eremita camaldolese f + 1522). 

iV^ii. Rosalila d« Verdier die la Soriniére^ monaca e matiu 

(+ 1794). 

28 — S. Batilde, regina e monaca (+ 680). 

S. Amedeo, ab. di Altacomba, vesc. di Losanna (+ 1159). 
B. Riccardo, ab. cistercieR«e (sec. XII). 

29 — S. Gelasio II, papa, Cmon. a l!\^ontecassino] (1118 + 1119). 

B. Carlo, ab. di Villers in Biabanzia (+ 1213). 
35 — S. Aldegonda, ab.''' di Maubeuge ( + 695.700). 

B. Amnicadb, ràon. dal Fulda (+ 1043). 

B.* Aberilla, reclusa di) Mefeerau ( + sec. XII). 

B. Gerairdoj mon, cistterciense (+ 1138). 
31 — S. Adamno, mon. di Coldingham in Inghilterra (sec. VII). 

S. Bobino, moni, di Moutie-lauCelle. vesc. di Tiroyes (+ 
760). 

S. Eusebio, mon. nel Viktorsberg, ( + 884). 

S. Orso, ab. a Spoleto (+ 1012). 

FEBBiRAIO 

1 — • S. Wilgiso, padre di S. Wrllibrordo (sec. VHI). 

B. Claro, mon. in Seligenatadt (+ 1043). 
S. Autberto, moin. di: Landvenuee (+ 1129). 
S. Verdiana, verg. di Castielfiorentino (+ 1243). 
B'. Minando, mon. cislierciense (+ 1237). 

2 — S. Lorenzo, arciv, di Canterbury (+ 619). 

9. Vodoalo (GiundwaJ), recluso a S. IMlaria di Soissooc ( + 

feb. 5, sec. VIXT). 
S. Adeiloga', ab.^ dà Kitzinigen sul Meno («pc. VIII)- 
B. Ugo Turtoo, moni, ci&tercliense a Setuverbènàt». ( f- 1294). 
B. MaiFgarita, mon. cisiteroìense a Seauve-bènite. 
Ven. Matteo Gaehet, mon. cisfterci|«nse (+ 1794, feh. 3). 
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3 — S. Adelino, ab. di Celles nel Belgio (sec. VII). 

S.* Werbu^rga, aib> di Hambury (sec. VII). 

S.* Berlìndia^ monaicai di Marsellé (sec. VIII),. (consoreUa 

delle SS. Célsa e Nona. 
S. Mlairdo, mon. dì Corbia, mant. (+ 845). 
S. AnsigaiTo (Auscaro) aroiiv. di Breme-Hambarg (+ 865). 

4 — S. Wuligis, mon. e vesc. missionario a Lobbes (sec. tVili). 

S. iRabano flVBauiro, mon. a Fulda, arcav. di ìMagODKa ( + 

856). 
B. Simone, ab. di Saintt-Bertin (+ 1148). 
B. Obizio, conv. in S. Giulia di Brescia (+ 1204). 

5 — S. Bertolfo ,ab. di Renty (v. 700). 

S. Modesto, vesc, apostolo deMa Cairìnzia (+ v. 777). 
S.* Adelaide, ab.^ di' Villich ( + 1015). 

6 — S. Amando, vesc. e apostolo dei Belgi' (+ 676). 

B. Andrea, ab. di Faveroles (sec. VH). 

S. Rimberto, areiv. di Hamburg-Breme (+ 888). 

Ven. Luisa de Bossan, monaca e mairt. (+ 1794). 

7 — S. Amulvino, al>. vesc. a Lobb«s (siec. iVIII). 

S. Romualdo, ab. fondatore dei Camaldolesi (+ 1027, ps- 

pia 19). 
B- Nivaido, mon. cisteroiense, ab. di Espina (+ 1147). 

8 — S.» Elfleda, ab.=> di SlreneashaW (+ 716). 

B. Mìlada (Maria), ab.^ in Praga (+ 994). 
S. Pietro Igneo, vallombrosano, card. vesc. di Albano ( + 
1089, geni 8). 

9 — S. Ansberto, arciv. di lRonf»i ( + 692). 

5. Alto, di Einsiedeln (+ sec. VIU). 

B. Enizzo, mon. vdlombrosano (+ 1098). 

6. iRainaldo, mon. di Fonteavensna^ vesc. di Nocera Um> 

bra ( + 1222). . 

10 — S. Scolastica', verg. soreilla di S. Benedetto ( + 547). 

S. Austreberta, ab.^ di Pavilly ( + 704). 

B. Arnaldo, ab. di S. Giustina di Padova (+ 1254). 

B. Pagano, mon. di S. JVicolò delS.'Arena (Sicàilia) (+ 1423). 

11 — S. Benedetto, ab. fondatore del moii. di Aniano (782 + 

821). 

S. Teoberto, mon. di Tholey (sec. XI). 
S. Ardagno, ab. di Touimus (1029.1056). 
S. Adolfo, mon. cìsterciense (+ 1224). 

12 — S. Etelvoldo, discepolo dì S. Cutberto ( + 740). 

S. Bei^edetto Sivelli, mon. neìirisola Gallinaria, vose, dii 

Albiepga (sec, IX). 
S. Gozzeiinoi aib. di S. Solutore di Torino (1147-1158). 
B. Umberlina (Umberga), sorella di S. Bemarido, pnom 

a luMy (+ 1136). 
S, Adolfo, v^c. di Osnabriik (+ 1224, giugno. 30). 
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13 — S. Ermenìlde, ab.» di Ely (700). 

SS. Aimo e Veremondo, fondatori di S. Vittore a Mieda 

(sec. Vm). 
Bi.a Eustochàio, moinaca ai Padova (+ 1469). 

14 — S. Antonino, ab. a Sorrento (sec. IX). 

SS. Gibart e Tetelmo, mai*. (+ 888). 
S. Corerado di Baivdera', moaii, ciisltefrcienise (+ 1254-5^. 
B. Asi'gelo di Gualdo, mon. camaldoilese ( + 1324-5). 
iVeOL Pietro Tailmeuf, mon. di Clony (+ 1795). 

15 — S. Fausto, mon'. a Montecassino ( + v. 610). 

S. Aiisberto, mon. di Sainì-Evironlt (+ 950). 

S. Wailfredb, ab. dì Plalazzuolo presso Pisa (+ v. 765). 

S. Colombano, recluso (+• 959). 

SS. Sunama, Umaaia e iVinama» martiri in Inghulteitcai (sec. 

XI). 
S. Sigfeedo, vesc. apostolo della Scandìnaviia ( + 1045). 
S. Drpitmaro, ab. di Gorbia (+ 1046). . 

16 — S. Taocone, vesc. di Verden (+ 808, die. 16). 

B. Elwisa, recilasai (+ 1066, feb. 11). 

B. Mariana e IMlercheifdiach, rednse («ec. XI). 

S. Agano, ab. di Airola in Campania (sec. XI). 

17 _ s, Fulradb, ab. di Saint-Denis (+ 784, loglio 16). 

S. Benedetto, ^lesc. di DoJia in Saird^na (1107-1112), moo. 

in S. Siaitinr!niinoi di CagMani'. 
S. Cons'tabile, ab. di Cava ( + 1224), 

18 — Se EUadio, vesc. di Toledo ( + 632). 

S. Hddjerto, ab. di Fontanelle (+ 701). 
S. AngUbentoi, ab. di' Saìn^JRdlquier (+ 814). 

19 — S. Tramwìno, vesc. (slec. VII). 

S. Trasairo, ab. di Fonteneile (808-816). 

B. Fridriico, ab. di H&sau ( + 1071). 

S. Piet(ro Crìstdano, V(esc. dì Asterga (+ 1153). 

& Bcaiifacio, v««c. di Losanna (+ 1260). 

20 — S. Ravenger (Raverenno), vesc. di Séez ( + 682, nov. 17). 

S. Eneherio, vesc. di Orléans (+ 738). 

Ve». Crocifissa iVeraci, monaca' camaldo<lese (+ 1822, feb. 6). 

21 — 9. Pateiàla, vesc. dip Bresida (+ 606). 

SSi Germano e Randoaldo, martirt (+ 667). 

S. Gundelberto, vesc. e ab (+ siec. IVII). 

B. Nicola, mon. camaldolese di Vau^adizza (,sec. XUI). 

22 — S. Ceadmone, mon. di Slreanesihalch (+ 680). 

S. Atanasio, ab. (+ 818>. 

S. Rainero (Raniero), mo». di Beanlien (sec X). 

B. EJisabetta Salviati, ab.* camaldolese (+ 15190. 

23 — S.» Mildburga, mon. di WenJok (sec. VII). 

Si IlVfedrado, ab. (sec. IVII). 
S. Ordbnio, veste, di Asterga (1062-1066). 
S. Pier Damiani, mon. camaildolese, card. vesc. di Ostia e 
dbUCoire (+ 1073). 
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24—. B. Betto, vesc. di Auxerre (+ 918). 

B. BaitoSomeo, ab. di DVlEirmcnitier (+ 1084). 

B. Simone, mooi. (+ 1220) 

B. Nicolò di Prussia^ mon. a S. Nicolò del Bosdietto pres. 

so Genova' (+ 1456). 
Veri. Gio. Battista De Luca^ mon. celestino (+ 1590*). 

25 — S. Adeltrade, aib.^ di Maubenge ( + 696). 

S. Wàlbutigai, al).a dii .Heab^enbeim ( + ' 780). ^^ 

B. iViltore, mon. di S. Gallo ( + 995 feb. 28). 
B. Adelelmo, ab. di Engelberg (1120). 

26 — S. Ejarkongota, monaca di S. Fanra a Brie (+ 670). 

S. Ermengiita', monaca nél'l'iisola di Tbanet (sec. VII). 
V@D. Adeodaita Pisani, monaca' e ab.^ a MaQta ( + 1855, 
feb. 25). 

27 — B. Giovaoini, ab. di Gorze (+ 976). 

S. Wulsìg, mon. di Evesham ( + 1104). 

B. flN&iìrco Backwortb, mart. in Inghiltenra ( + 1601). 

28 — S. Felice, ab. di iRuis- (+ 1038 feb. 12). 

B. Beatrice d'Este, momaica a S. Antonio dà Ferrara ( + 

1262, gen. 18). 
V^i. Giiisiq>pa Compita', monaca a S. Lucìa di Cometo 

Tarquinia (+ 1858, feb. 27).. 

29 — S. Osvaldo, a^civ. di York (+ 992, feb. 28). 

MARZO 

1 — S. Siviardo, ab. di S. Calais a Anósola (+ 683). 

S. iìudesindo, viesc. nella Spaigna (928 + 977), 
S. Franquiilla, ab.* ('sec. X). 

B. Gìovaima Maimi Bonomo, verg. di Bassano (+ 1670, 
feb. 14), 

2 — S. Sui'tbento, vesc. e apostolo deHa Frisia ( + 713, marzo 1). 

S. Willaiik, ab. (+ v. 726). 

Veo. Veronica Lapainelli, monaca cisteirciesisie (+ 1620, 
marzo S"). 

3 — S. Anselmo fondaitoire e primo ab. di Nonantola (752 + 

803). 
S. Cunegonda', imperatrilce sposa di Enirdco II (1014 + 1040) 
S. Gervinoi, ab. di' SaintJRiqnier (+ 1075). 

4 — S. Oiwitao, mo». in Inigbilterra (sec. VII). 

S. Basino, vesc. («ec VU). ^ 

S. Pietro Fappacarbonte, ab. di Calva, vesc. di Policastro 

(1079Ì.3123). 
è. Apiano, mon. a' Pavia. (+ v. 800). 

5 — S. Clemente, ab. di S. Lucia in Sicilia (800). 

S. Retro! di) Costelnau, mori, cìistefciense e mart, ( + 1208). 
V«i. Inemaro, ab. (+ 907), 
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4 — S. Fridolino, ab. di S. Hario a Poitìers di Sackin^gen ( + 
V. 540). , 
SS. KyiiebuiFga, Kyneswìta e Tìt>ba, monache ììd Ijigbilter. 

m (sec. iVni). 
SS. Balter e Bilfrith', mon. a Lindisifarne (sec. iVIH). 
S. Candroe, ab. a Metz (946). 
B. Teodoro, ab. ( + 629). 

7 ~ SS. Tordgitta e Tadgitta, monache in Inghilterra (sec. 

Vili). 
S. Eiasterwin, ab. di Weannouth (+ 686). 
S. Aldo (Smaragdo), moni (782 + 843). 
B. iReinardo, ab. di Reìnhai^en (v. 1130^170). 

8 — S. Unfrido, vesc. di Théopovannei (856-870). 

S. iVeremondò, mon. e ab. di Hirache nella Spagna ( + 

1092). 
S. Stief^io^ fondatore e ab. cisterciense di Obazine (1142 

+ 1159). 
S. Geraordo, db. oisterciieinse e mairt. (1170 + 1177). 

9 — S. Antonio, mon. di Einsiedeln (sec. X). 

S. Francesca iRomaii^', isitiltutrice di Oblate; in S. OMaria No- 
va, ved. (1384 + 1440), >paltrcina degli obleiti. 
19 — S. Attala. ab. d;i Eohbib (615 + 627). 

S; Emiliano' (Emibiano), ab. di Lagny (+ 660). 

B. Andrea vaMombrosano, ab. di S. Fedele di Slmmi 
(1097). 

Ven. Luisa de Moratmoireiiev. ab.» e mart. (+ 1794, lu. 
glio 24). 

11 — S. iVincenzo, ab. mari. (+ 555). 

S. Wittmar (G«ittmar), ab. di Saint-iRiquier (v. 770). 
S. Fermano, ab. di S. Savino presso Fermo (+ 992). 
SS. Auria e Amunda, recluse (sec. XI). 
B. Giovanni dalie Cellie, mon. voliombrosano (+ 1396 - 
1400). 

12 — S. Gregorio OVfBagno, piapa e dottore (590 + 604). 

B. [Rustico, ab. vallombnosano (1075 — 92). 

B. Giustina Fran^cucci Bezzolì reclusa in Arezzo («ec.. XIII)- 

S. Ramiro e compagni, mait. (+ 630). 

13 — S. Eldradoi ab. della Novaiesa (v. 826-840). 

B. Pietro II, ab. di Cava (1195-1208). 
B. Sancia, monaca oistepciense (+ 1229). 

14 — B. Paolina, reclusa àieMsù Turingia ( + 1107). 

S. Giovanni, ab. di S. Stefano di Genova (+ 1166). 
B. Odo (Odone), ab. di Battìe (+ 1200, maiio). 
B. iVinceozo Kadlubek, vesc. di Cracovia (1207-1218). 

15 — S. Specioso, mon. a Terracina (sec. iVI). 

S. flVIÌaitiilde, iregìna, madìrie dìi Ottone I, imp. (+ 908). 
B. SV^coldia, mon. reclusa a S. Anasitesia dì Aetì ( + v. 
1280). 
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S. Sisebut, ab. di S. Piedro de Gardena (1056-86). 

S. Raimondo, ab. cìsterciense di Filerò, fondatore d'eirOr. 

dine di Gailaitiravai (1163, feb. 1). 
B. Placido Riccairdi, mon. di S. Paoilo di Roma (1844 + 

1915). 

16 — S. Eusebia, afa.* di Hamay nell'Hennegan (+ 680). 

B. Meajingaud, vesc. di Wiiirzburg (+ 794, sett. 26), 
B. Giovanni, veste, di Vicenza e man. (+ 1183). 

17 + S. Gertrade, Ab.^ di Mvelles (626 + 659). 

S. Witburga, monaca) di Dereham (743). 

18 — S. Tetrich, vesc. di Auxeraie (692 - 707). 

S. Eletto, mon. di (Ripon (1000). 

S. Ansenno, vesc. dì Lucca (1073 + 1086). 

19 — S. Huna, mon. dii! S. Eteldiredo di Ely (sec. X). 

S. Wnlfianno, arciv. di Sens (+ 700. marzo 20). 

S. Gemuis, moti, di Mayemnoutier ( sec. XI). ; 

B. OMìerbot, mons. di Mehrerau (+ 1120, marzo 23). 

20 — S. Cutberto, vesc. di Lindisfame (685 + 687). 

S. Ouillèlmo, mon. dì Pénacoradéi (sec. XI). 

21 — S. Benedetto, ab. d|ii Subiaco e poi di Montecassàno, p«^ 

triaxca dei monaci in Occàdenite (480 - 547). 

22 — SS. Eriinda e Rednildai ab di Aldeneyh (Sec. iVUI). 

B. Guido di Orvieto, mo». camaldolese (sete. XI). 

B. Santuccia Terrebotti, ab.* a Roma (1505). 

Ven. Maria Benedtettai di Corbean, mari. (+ 1794). 

23 — B. Felice, mon. -di Montecassino (sec. XI). 

S. Giovapnii, vesc. di Valence! (+ 1145^ marzo 21). 

B*. Lucerdé, monaca cisterciense di Oberwlimar (1309). 

24 — S*. Hildelitita, ab.* di Barking ( + 717). 

S. Aldenlario, ab. in Botechanico (+ 1070). 

B. Giovanni Del Bastone, mon. siilvestrino (1290). 

25 — S. Umberto, sh. di IMarailles (675). 

SS. Baironto e Desidèrio, eremiti a Pistoia (sec. VILVIII}. 
S. Ermeinilando, ab. di Aind^e (+ 720). 
S. Alfwoldo, vesc. di Sheiijome (+ 1056). 

26 — S. Ludgero, vesc. di DVBiinster (+ 809, marzo 25). 

S. P(»i2Ìo, ab. di S. Andrea paresso Avignone (1087). 

B. Migliore, conv. vallombrosano (+ 1158). 

B. Tommaso da Costacciaro, eremita camaldolese (+ 1337). 

27 — S. Ruperto, vesc. di Worms, apostolo ddla Baviera ( + 718). 

B. Frowino, ab. dà; Engenberg (1145-1178). 

28 — ; S. Bertiilo, ab. di S. Benigno fdi Difeiioaie, veso. di Lai^teB 

(+ 878). 
S. Osburga, ab.^ (1016). 
B. Pietro Marginet, roon. cìlstereiense di' Poblet (+ 1435, 

marzo 26). 

29 — S. Simplicip, eA>. di Montecassino (sec. iVH). 

S. Eustasio, ab. di Bobijilo (+ 629, aprile 2). 
B. Stefano X, papa (1057 + 1058). 
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Venn. Giavanni B. Courtìn, Giuseppe Antonio MefiEre, 
Giovanni Nicolò Adam. mo<nu di S. IMIaTtinwde6uChaimi>s 
di Parigi,, mart^ (+ 1794, mairzo 29), 

30 — S. Patito (Paoificus), ai», di Amorbach, vesc. di Verden 

sec. iVni). 
B. Diemut, ireclusa in Wessobrunn (isec. XI). 
S. Berta, aib^ vallombrosana di' Cavriglia ( + 1197, aprile 6). 
S. Bruno, mon. cisterciense (+ 1227). 

31 — S. Guido (Wddo), ab. di Pompiosa (+ 1047, mag^o 3). 

B. Gk)defredò, mon. dsterciense di' WiMers (1200). 
B. Daniele, oblato camaldolese a Venezia (+ 1435). 

APRILE 

1 — S. Ugo, vesc. di Grenoble (1132). 

B. V&y, ab. di Boimevaox (1194). 

B. Nicolò de Arcu, mon. cisterciense dì S. Maria dell'Ar. 
co presso Noto i» Sicilia (sec. XIII). 

2 — SS. Ebba ab.» di Colvinghaim, e compare, martiri (+ 869). 

B. Weifraeir, ah. di S. Bilagào ( + 1126). 

BB, Giovanni (1399) e Matteo (1320), eremiti camaldolesi. 
Yen*. Amtoniiietta dd Orléans, fond'. della Congr., del Cal- 
vario (+ 1618, apr. 25). 

3 — S. Fara (Burgondofara), ab.^ (595 + 657). 

S. Attalo, ab. a Taormina in Sicilia (v. 800). 
B .Tiento, ab. di Westeobmnni, maxt. (955). 
B. Giovanni, ab. cistcrciense, mart. (1421). 

4 — B. Ejirico von Gheest, nìon. cisterciense di Willers. 

Ven. Manro Saverio, ab. di Plankstetten (+ 1757). 
Ven. Benedetto Giuseppe Dusmet, arciv. di Catania e card. 
(1818 + 1894). 

5 — ' S. Foorannanoji vesc. e ab. (980). 

S. Gerardo (Geraldo), ab. di SauveJMfeijeure (1095). 
B- Sigardo, abi. cis.teroienste' (+ 1162), 

6 — S. Gennardo, ab. di Flay ( + 720, luglio 29). 

B. Notkero,! mon. di S. Gallo (830 + 912). 
S. Uirbano, ab. di Penalba. 

7 — B. Eberaxdo di Nellenburg, mon. (1078), 

S. Alberto, mon. leclusio a Crespin (+ 1140). 

8 — S. Walter, ab.( di St. Martin de Pontoise (1069 + 1099). 

B. Gugliéllmo dit Bruxelles, ab. di iVilliers e di' Clairvaux 

(+ 1242). 
Ven. DMlargarita Corradi, monaca (+ 1666, apr. 30). 

9 — S. Waldetrude, ab.» di Mons. nell'Hennegau (v. 686). 

S. Ingolfredo, ab. di Luzeuil (sec. VII). 

B. Haimo (Hamo), mon. di Savigny (+ 1179 apr. 30). 
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10 — SS. Beocca, ab. e IHor mon. di Chertsey, mart. (sec. IX). 
S. Bedai, iunior, moa. dii' S. B^iigno di Caipofaro a Genova 

sec. XIII). 
S. (Macario, vesc. (+ 1012). 
B. Pajtemo, irecluso a Abdpitiigholf (1058). 
B. Idalgoinda, inovizia cilsterciemse (1188, apr. 20). 

il — S. Agerico, ab. di S. [Martino di Tours (670.80). 
S. Godeberta, ab.* dì Noyon (700). 
S. Gutilaco, eiremita neU'isoiIa di Groyland (+ 714). 
B. Giorgio Gervaeio, mon. e mart. in Inghilterra (1604). 

12 — S. Erkembodo vesc. di Thérouanne (722-740). 

S. Alferico, fondatore e 1° ab. di Cava (1011..1050). 

B. Pietro, mon. vallombrocano di Monitepiano (+ 1098). 

B. Bartolomeo Aintamitristo, conv. camaildolese (1224). 

13 — B. Ida di Lòwen, monaca cisterciense a iRameige (1230- 

1290). 
S. Albertino, am. di Fonteavellana (+ 1294). 
B. Giacomo Guidi, di Certaldo, mon. camaldolese (1292). 

14 — S. Lambeinto (Lambert), vesc di Lione (+ 688). 

B. Bernardo, ab. fondiatiore deOte oonigìregaziione di Xiiron. 

(+ 1117, ai^. 25). 
B. IRadulf o vesc. di Sisteron ( + 1241). 
iVen'. Luca' Bergini ab. e mart. in Irlanda (1655). 

15 — S. Nidgarao, vesc. (+ 842). 

S. Roberto, aib. de la Chaise-Dieu (1067). 

Ven. Angela iVeronica Bava, monaca di Possano ( + 1637). 

S. Fruttuoso, arciv. di Braga ( + 695). 

16 — B. Elias, ab. di S (Martino a Colonia. (+ 1042, apr. 11). 

B. Gervino, ab. di Aldenburg in Fiandra (.+ 1107, apr. 17). 
iVenn'. Ludovico (Lud'wi'g) An-sart e Agostino (Teofilo) De- 
sruelles, moni, di Sainit-Vaast ei mart. (+ 1794, apr. 15). 

17 — S. Landriob, ab. e vesc. (700). 

S. Wando, ab. di Fontanelle (+ 756 (?). 

9. Stefano Hardino, ab. cisterciense (+ 1134, marzo 28). 

S. Giovanni die Suirdi's, vesc. dì Vicenza (+ 1181). 

Veini. Gitusieppiei Batadoit, moo'. di Sainti-Vanne, mart. ( + 1793 

nov. 24). 
S. Eleuterio, ab. ( + 586). 

18 — S. Idulfo, mon. (+ 707, giugno 27). 

S. Aya!, monaicai (+ 709). 

S. Ursmaro, ab. vesc. di Lobbes (+ 713). 

S. Erminio, ab. velsc. di Lobbes (+ 737, apr. 25). 

fi. Idasbaldo, ab. ci'sitertàteinse diS Diinen (+ 1167). 

19 — S. Gejroldo, eremita (+ 978, apr. 10). 

BB. Bruno e Ulrico, monaci (sec X). 

S. Elfego (Aefheàb), veis»^. di "Winchester e mairt. (1005-1012). 

B. Bexnairdo Biisser, mom. in Sitin (+ 1182). 
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20 — S. Adelero (Adialiairo), mairit. (sec. iVIir). 

S. Ugo, mon. in S. .iMartìn di Autu» (+ 930). 

S. Adiutor, mon. di Tiron, (+ 1132, apr. 29). 

S. ndegonda, verg. cìistelrcienisei (+ 1188). 

Domenica Vemagalli, mon. camaldolese in S. Michele di 

Borgo a Pisa (+ 1218). 
iVen. Nirolosa Borsa, ab.* a S. Servolo di Venezia (+ 1512, 

apr. 23). 

21 — S. Etelvoldo, mon. di Ripon (699). 

S. Frodulfo, eremita (sejci. iVIII), 

S. Anselmo d'Aosta arciv. dì Caniterbury e dott. (1039 + 

1109). 
S. Fastredo, aib. dsterciieinse (+ 1163). 

22 — S.a Oppontuna, aib.a di Montreniì, (765). 

S. L^tìlde, ab.* (sec. Vili). 

9. Sennorinai, ab.^ di Vifeiiia nella Galizia (+ 982). 
B. Wolfelmo, ab. di Brauweiler (1065 + 1091). 
B. Meiilngos, ab. di Weiragairteni (v. 1188 . 1200). « 

23 — S. AdalbeTto, mon. di S. Alessio isull'Aventàno vesc. di 

Praga, apositolò della Plrassiia e mart. (997). 
B'. Geiraiid'o dli Archimon-t, ab. di Flotennes (+ 1138). 

24 — S. Melliito, aroiv. diS Canteirbnity (624). 

iSS. Bova e Dodai, ab.* (sep. VII). 
S. Waetberto, ab. di Farrow e Wearmouth (750). 
Vai. Filippo (Bartolomeo) Leìgnel, mon. di Saint-Vaast, 
mart. (+ 1794, apr. 23). 

25 — S. Ermdtaio, vesc. (+737). 

S. iRoberto, ab. presso Syrakus (sec. X). 

S. Franca, ab.* cisterciraise di Plectolì presso Piacenza 

(+ 1218). 
Ven. Giovanna dei La Barrière, ab. e fondiatore dei Cósten. 

ciensi Foliensi (1544 + 1600). 

26 — S. Paiscasio IRiaitberto, ab. foondatore dal Gorbia (844 + 865). 

B. Pietro Teutonico, eremita camaldolese in Toscana (1473). 

27 — B. Tutilo mon. di G. Gallo (909). 

B. iElainaldo, ab. (sec. XII). 

Ven. Mechitar, ab. e fondatore di Mechitaristì ( + 1749). 

28 — S. WiJfredo des Jiingorem. vesie. di York (745). 

B. Teogero (Dietger), vesc. di OMÌetz (+ 1120, apr. 29). 
Ven. Anna Scolastica Fares, ab.* a S. Ant<mio di Norcia 

(+ 1672). 

29 — S. Ugo I, ab. di Cluny (1039 + 1109). 

S. (Roberto^ ab. dli Molesme, fondatore died' CiS'terciemsi, 
(+ 1111, apr. 17). 

B. IRoberto dì Briigge, 2* ab. di Clairvaux (+ 1157). 
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30 — S. Erkonwaldo, vesc. di London (v. 675-693). v 

5. Wolfardo, (Gndefard) (recluso camaldolese a Verona 
(+ 1127). 

B. Genìiisto, miou. dil Beaulien (sec. XII). 
a Snibbetto, vesc. (807). 

6, Foiannaiaio^ ab. ( + 982). 
S. Teodioilfo, ab. ( + 590). 

MAGGIO 

1 — S. IBtàno, ab. di Fosses e dd Moii!t.SvQuùntiii (v. 684+686). 

S. iBerta fondatrice e ab.* di' Avenay (iv*. 680). 

B. -Alesìsandro, converso cìsterciense a Foigny (sec. XIII). 

B. Mafalda, regina, monaca eìstercìense (+ 1257). 

2 — S-Waldieberto, ab. dH iLuxeuil ( + 670). 

B. Bettino des Jiingeren, ab. di Sithiu a StiOmer (659 + 

V. 709). 
S. Wiborada, reclusa di S. Gallo e mart. (+ 926). 
B. Contado di Seldenbiiren, converso di Eugelbers ( + 1126) 

3 — S». AdiaUsindla, ab.a. (680). 

S. Fdilliippo, mion. a) Zdl (sec. VIZI). 

S. Ansfredo, ves. di Utrecht (995 + 1010). 

B. Alesisandro, converso cisterciense (sec. XIII). 

4 — B, Joisne, ab. di S. Vincenzo al Voltumo (818). 

S. Gottairdo, vesc. di Hildfesheim (1022 + 1038). 

B. Kunigonda, monaca in Niedermiinster a ÌRegensburg 

(sec, XI). 
Ven. Caterina, mon. cisterciense (sec. XIII). 

5 — - S. Mauronto, ed. di Brenid-suc-Lys (sec. XI). 

S. Sacerdote, veni, di Limoges (v. 711.720). 
S. DNfextino de Finoiosa, cisterciense, vesc. di' Sigii^iza (1213). 
B. Katotina di Lowen, mon. cisterci«ise a ParcJes-Dames 
(sec. Xni). 

6 — SS. Eadberto (688 + 698) e Eadfredo (698-721) vescovi d^ 

Lindsfaitsie. 

S. Petronace, ab. di (Mlonlecassino (718 + 751). 

B. Remigio, vesc. di Lincoln (+ 1062). 

7 — S. Giovanni di Beverlay, vesc. di York (+ 721). 

S. Villano, vesc. di Gubbio (1206 + 1239). 

8 — . S. Itta, Ida (Iduberga), monaca di Nivelles (647 + 652). 

S. Serenico, ab. a Spoleto (+ 670, mag. 7). 

B. Gisella, regina, ab." di Mederburg (1095). 

S. Pietro, arciv. di TarantaS'ia: (+ 1175). 

B. Amato (Ronconi, converso a S. Giuliano di Rimini 

(1292). 
B. Angelo, mart. camaldolese (+ 1458). 
Ven. Placidio Ad^tUiam ( + 1680 e Benedetto Conatablft 

(+ 1683) mon. e mart. in foghUterra. 
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9 — S. C^nnadib, vesc. di Asterga (+ 936, mag. 25). 
S. Vincenzo ab. di S. Fedro de Montes (sec. X). 
B. Forte dtìi Gaibrielli da Gubbio, ereàniita di Fonteavellana 

(+ 1040). 
B. Tommaso Pickering, di Downside, mart. (1675). 
S. Gregorio, ab. di SS. Cosina e Damiano in Mica Aurea, 
casrdl. vesc, dlii Ostia (+ 1044). 

10 — SS. Wiro, Plechelm e Otgero (sec. iVIH). 

S. Frodoino, ab. della Novalesa (773-816). 

B. Beatriice I, dì Este, monaca in Gemola (1227). 

B. Giacomo da Parrano, mon. avellanita ( + 1300, mag. 27). 

B. Alberico, mon. a Montecassino (+ 1120). 

11 — S. flVIkiolo, ab. di Cltìny (+ 994). 

9. niuminaito, mon. di S. Mariano (Sanseverino). 

12 — S. iRictrade, ab.^ di MarcMennes (v. 648 + 688). 

B. Giovanni ab. di Montevergine (+ 1189). 

B. Mauro Scoto, mon, e mart. in Inghilterra (1612). 

13 — S. Bolwino, ab. di (Ripon (786). 

S. Etelmodo, vesc. di Sherborne (770-790). 
B. Ellinger, ab. di Tegerns -a ( + 1056). 
S. Stefano, 2° ab. di S. Pietro di Perugia. 

14 — S. Eremberto, visc, di Tolosa" ( + 676), 

. Si Pasquale I, papa (817 + 824). 
B. Tato, ab. di SS. Emmerava e vesc. di iRegensburg (930, 
ott, 10), 

15 — S. Brithun (Berhtun), ab. di Beverlay (733). 

B. Leonardo, recluso camaldolese (1250). 

iVttini. Simeone Cardbu, Dameniico Zauwrl, Albertino Mai- 
sonade, Zosimo Brambart, Mlodesto Buren e fMathurino 
Pètrii, mon^ cistcrciensi di Casramari, mart. (+ 1799, 
mag. 13). 

16 — S. Echentrude (+ 659). • 

S. Alnoberto, vesc. di Séez (v. 685 + v. 720). 

S. Adamo, .ab. a Fermo (sec. XIII). 

B. Paolino Bigazzini, mon. silvestrino ( + 1250, mag. 4). 

17 ■ — B. Alenino, diacono e ab. ( + 804, mag. 19). 

Si. Rasso, mon. a Werden (+ 953). 

B. Walther, ab. dì Mondslee (1145 + 1158). 

B. Lorenzo, ab. di Vìllers (+ 1154). 

18 — S. Andrea, mon. in Inghilterra (sec. iVIII). 

S, Dunstano, arcv. di Cantorbery (958 + 988), mag. 19). 
Yen. Pietro, ab. (+ 1186). 

19 — BB. Bellatano e Sevino, mon. camaldolesi di Montacuto 

(Perugia). 
S. Pietro Celestino V, papa, fondatore de' Celestini (+ 1296). 
B. Alenino, ab. (+ 804). 

20 — S. Godrico, eremita dd' UncbaJe ( + 1170), 

2. Oràando, vallombrosano (1242). 

B. Alberto, ab. vaillombrosano a Bologna (+ 1245). 
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21 — S. Isberga (Itisberga), monaca in Artois (sec. Vili). 

BB. Ansnino, Agerano, Genesìo, Berardo, Sifiardo, ÌRodro- 

ne e Aldarico, di' Bèze, martiri (888). 
9. Umilila, ab.* vallombi-osana (1226 + 1310). 

22 — S. Romano, mora, a Subiaco (sec. VI). 

S. Adolfo, vesc. di Cambrai (717-728). 
S. Giovanni ab. di S. Giovanni di Parma (990). 
S. Atto ab. vallombrosano, vesc. di Pistoia (+ 1155, giti- 
lo 21). 

23 — S. Siagrio, ab. di S. Pontins e vesc. di Nizza (777 + v. 787). 

S. Wigberto (Giliberto), mon. (+ 962). 
iVen. Benedetto Cox, mon. e mart. (+ 1648). 

24 — B. Giovanni di Mbntfort (1178). 

B. Guglielmo, di Dongesgerg, mon. cistcrciense di Villers 

+ 1249). 
iVen. Patrizio O' Connor e IMalachia O' Kelly, mon. ci- 

sterciensi e mart. (1585). 
Ven. Malachia Shial, mon. cistcrciense e mart. (1642). 

25 — BB. Worardo, Winebaldo, Gervaldo e Regina] do, mon. di 

Saibt-Bertin, mart. (sec. XI). 
S. Egilardo, ab. di Comelimiinster (881). 
S. Gregorio VII, papa (1073 + 1085). 

26 — J S. Agostino, arciv. di Cantorbery e apostolo dell'Inghilterra 

(596 + 604). 
B. Regintrude, ab.* di Nonnberg a Salzburg. 
SS. Guinizo (Gumizo) e Gennaro, mon. di Montecassìna 

(+ 1050). 
S. Berengario, mon. dì S. Papoul (+ 1093). 

27 — S. Beda venerabile, mon. e dottore (672 + 735). 

S. Olivero (Liberio), mon. di S. Maria di Pórtonuovo in 

Ancona (sec. XI), 
Ven. Isidoro Clari, vesc. di Foligno (+ 1555,). 

28 — S. Guglielmo^, duca dì Aquitania, mon. di Gellone (+ 812). 

B. TietlMido, ab. di Einsiedeln (958-963). 

S. Lantberto (Lamberto), mon. di- Lérins e vesc. (+ 1154). 

29 — S. Geraldo, vesc. di Macon (927). 

B. Gioacchino da Fiore, cistcrciense, fondatore della Congr. 

Floreale, (v.. 1190 + 1202). 
B. . . . priore d£ Avipionet, mart. (1249). 

30 — S. OVfadelgisìlo, mon. a Centula (sec. VII). 

S. Aldélmo* vesc. di Sherbome (705 + 709). 
SS. Umberto, mon. di Brétigny (v. 719) e Gamo, ab. (sec. 
VH). 

31 — B. Benedétto II, ab. dblla Chiusa (+ 1091). 

S. Vitale, eremita dH S. Maria delle Viole presso Assisi 
(1370,). 
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GIUGNO 

1 ~ S. Gaudenzio, vesc. di Oserò (Absara) (1050). 

S. Ennecone (Inigo), ag. dì S. Puan de la Pena (1057). 

S. Atto, vesc. di Oca-Valpuesta (sec. XI). 

B. Contado, mon. cistercien«ie di Haina a Hessen (sec. XIII). 

2 — S. Adali^so, mon. ( + 670). 

S. Gaosmaro, ab. di S. Mattino di Savigny (954-984). 
S. Stefano, mon. di Gorbia, vesc. (sec. XI). 
S. Bdbarga, reclusa in Pontoise (1115, giug. 3). 
Ven, Fiorenzo (d. Bernardo) Maillet, mon. cisterciense di 
Vaucelles, mart. (+ 1794,). 

3 r- S. Alberto (Adalberto, Ariberto), vesc. di Como (1085.1092). 

S. [Morando, mon. cluniacense di Altfcirch (sec. XII). 
S. Cono, mon. di Cardossa (tresso Padula.Diano (1261). 
B. Peregrino, eremita camaldolese ( + 1288). 

4 — S. EJsiar, mon. di S. Savin in Lavedan (sec. XI). 

S. Adtegrilmo, eremita, di Bàume (sec. X). 

S. Waltero (Gualtiero), ab. di Serviliano nel Piceno (sec. 

xni). 

S. Bonifacio, mon. cisterciense di 'Villers (1280). 
B. Francesco Ilonci, ab. celestino e card'. (1294). 
B. Ketro de Bono, mon. di Cluny (+ 1441). 

5 — S. Bonifaci<o, apostolo della Germania, arciv. e mart. (718 

+ 754). 
S. Felice, mon. di Fritzlar e mart, (sec. Vili). 
S. Franco, eremita negli Abnizzi (sec. XIII). 
Ven. Giovanni B. di Laveyne, mon. in S. Martino dì Au- 

tun (+ 1719). 

6 — S. Claudio, ab. di Condat e ves«. di Besangon (+ 696), 

S.a Gudài (GodioJiia) az.^ di FaXemey (720). 
a Aldtìcoi aixiv. da Seais. (829-836). 
B. Folcoi ab. di Cava ( + 1146). 

B. Gundisalvo, ab. cisterciense di Azebeyro nella Galizia 
(1466). 

7 — S. Eobano, corepiscopo di Utrecht, coi compagni martiri 

Wintrung prete, Walther e Adalero. Hamunt diaccmo, 
Schirbaldo e Bosa e Wankar, Gundekar, "Willeher e Had- 
welf (sec. VIII). 

B. Ratchis, re e mon, di Montecassino ( -i- 759). 

S. Dietkero, ab- di Herrieden (820i- 

S. Odo, ab. di Massay (935-967). 

8 — S.^ Eustadiolai ab.» a Bourges (+ 690). 

S. Gandenzo, arcHv, di Gnes^ (999 + 1006). 
S. Roberto, ab, di Frassinoro presso Modena (+ 1159). 
B. Giovanni ÌRainuzzi, mon. di S. Paolo di Roma (+ 1330). 
S. Colomba, ab. d'Irlanda (+ 597). 

9 — S. Massimiano, vesc. di Siracusa (694). 

S. Giorgio, mon. di Vabres e vesc. di Lodève (855). 
S. Cumiano, vesc. di Bobbio (sec. Vili). 
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B. Gerardesca (Giherardesca), ofclata camaldolese (1269). 
B. Silvestro, converso camaldolese (1348). 

10 — S. Ebermondo (Evenn(mdo) ab. in Normandia (720). 

S. Landrico, mon. della Novalesa (sec. XI). 
B. Bogomilio, eremita camaldolese, arciv. di Gnesen (1167 
, + 1182). 

B. Margarita, ab.* cdsterciensie di Walberberg presso Colo- 
nia (1199). 

11 — S. Itamaro, vesc. di Rochester (644-655). 

S. Bardto, arciv. di Madnz (1031 + 1051, giù, 10). 

S. Parìsio, mon. camaldolese a Tarvisio (1151 + 1267). 

12 — S. Odulfo, mon. in Utrecht (855). 

SS.: IMarìno, Vimio e Zimio, monaci di Baviera (sec. XII). 
B. Pladdo, eremita cistcrciense di Ocre (+ 1248). 

13 — S. Roberto, ab. cisterciense ( + 1159, giugno 7). 

S. Urraca, mon. cisterciense, ab. di Canas (1225-1262). 

14 — S. Lotario, veac. di Séez (+ 756). 

Si. Gervaldoi vesc. di Evreu ( + 806). 
B. Riccardo, ab. di Verdun ( + 1046). 

15 — SS. Landelino, ab., Adelino- e Domiziano, mon. (sec. VII). 

S.* Eadburga, d'Irighilterra, mon. ( + 960). 
S. Eadburgai, ab.* (sec. Vili). 

S. Aleide (Adeleide), di Schaibeke, mon. cisterciense di 
OS^rìa Kemmen presso (Bruxelles (+ 1249). 

16 — S, Luitgarda, mon. cisterciense di Aywères ( + 1246). 

B. Eufemia Giustiniani, ab. S. Croce in Giudecca di Ve- 
nezia (1444.1487). 

17 — SS. Batulfo, ab. di Ikanhoe, e Adolfo, vesc. (sec. VII). 

B. Ranswoldo (Arnoldo), ab. di S, Emmeram in Regea 

sburg (+ 1000). 
B. Eufemia, ab.* di Altomuenster (1180). 
S. Teresa (Tarasia), reg. di Spagna e mon. cisterciense ( + 

1250,). 
Ven. DViaria Giuseppfe CassàDl. mon. cist. Trappólsta di S. M. 

du-Uèsert (+ 1903). 

18 — S. Osanna (Osmanna), mon. dì Jovarre (sec. Vili). 

a Guido, ab. (940). 

S. Elisabetta^ mon. a Schoenau (Hessen-N^assau) (-rll64). 

19 — S. Deodiato, vesc. di Nevers ( + 680). 

S. Bonifacio, arciv. apostolo della Russia e mari, canìaldo. 
'lese (+ 1009). 

B. Oddone, vesc. di Cambrai (+ 1113). 
B. Giovanni B. Mtaard, mon. a Pierre.qui-vire (1858). 
Ven. <%ovanni (Macario) d^Jncampst, mon. cist. di Septfons, 
e Giuseppe (Elia) Desjardins, converso, martiri ( + 1794). 

20 — S. Baino, vesc. di TlKirovanne (708). 

S.* Elia (da), ab.* di Ohren (sec. VIH). 
S. Adalberto, aroiv. di Magdeburg (+ 981). 
S. Giovanni di Matera, ab. fondatore della Congr. dì Pul- 
sano (+ 1139). 
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21 — S. Leutfredo, ab. presso Evreiix (+ 738). 
S. Agofredo, mon. (sec. Vili). 
S. Engelmondo, ab. e miissìionario (sec. Vili). 
B. Domenico, mon. di Comacchio (820). 
B. Wolfredo, ab. (973). 
Ven. Giovanni di Kempten, mon. cistcrciense (+ 1350). 

22 — S.a Sighilda (Serolda, Cètotte), mon. a Auchy nel ^Igio 
(sec. Vni). 
B. Lamberto, ab. di S. Bertin ai Silhiu (+ 1125). 
S. Eberardo (Everardo), arciv. di Salzburg (+ 1144). 

23 — S.a Eteldreda (Edeltrude), ab.* di Ely (679). 

S, Lanfranco, vesc. di Pavia (1178-1194). 

24 — S. Teodolfo, ab. vesc. di Lobbes (+ 776,). 

SS. Monaci Mattici di Ainoire (843). 
B. Eirico, mon. di Auxerre (876). 
B. Eremberto, ab. di Kremsmnensiler ( + 1050). 
S. Bartolomeo, monu eremita nell'isola Fame (1193). 
S. Raingarde, mon. di Cluny, madre di Pietro il Venera- 
bile (sec. XIII). 

25 — S. Adalberto, diacono di S. Willibrordo ( + v. 729). 

S. Gnglidmo di Vercelli, ab. e fondatore della Congr. dì 

OVEontevergine (+ 1142). 
Veni. FilUppilna Heonecart de Briffaeuiil, ab.^ cistercìeosie! di 

Brayellesiaes-Annay (+ 1794). 

26 — S. Baboileno (Papoleno), ab. vesc. di Fossés (677). 

S. Adeodato II, papa (672 + 676) giù. 17). 
S. Teadfelchilde, figlia di Clodoveo e di S. Clotilde. 
B. Bartolomeo de Vir, vesc. di Laon (1113f-1151). 
B. Rotaldo (Ruando), vesc. di Vannes (1177). 

27 — BB. Burcardo e Eppo, abati i!n Mallersdorf (Baviera) (1143). 

B. Giovanni Bassand, ab. di CollemaggiO' 5n Aquila (1445). 

28 — S. Egilo (Egil), arciv. di Seus (+ 871, maggSo 29). 

S. Argemiro, mon. e mart. (+ 856). 
B. Ecardo, ab. (1084). 

B. Paolo Giusìtiniani, fondatore dei Camaldolesi di Mon- 
tecorna (-f 1528). 

^ — B. Emma, fondatrice della chiesa di Gurk (+ 1045,). 
S. Pietro, priore e Jilly (1136). 
BB. Sa'lome e. Giuditta, recluse (sec. XI). 

30 — 31 Clotsinda, ab* dì Marchiennes (703). 

S. Erentrude. ab.» di Nonnberg a Salzburg. (+ v. 630). 
B. Arnolfo Cornibout, converso cisterciense (+ 1228<). 
B. Filippo Powel, mon. e mart. (+ 1646). 
Ven. Giuseppe Francesco Grangier. mon. di S. Mauro a 
S. Jean d'Angély (+ 1794). 
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LUGLIO 

1 — S. IRumoldò, mìssionarifo in Belgio (+ 775). 

S. Teobaldo eremita camaldolese (1066). 

B. Elisabetta von Wans, mon. cistferctense di Aywières 

(«ec. xm). 

B. Oliviero Plunfcet, vesc. e mari. (+ 1681). 

2 — 8. Geroico, ab. di S. Celina', in dioc. di Mea«x (sec. VIU). 

S. Swituno, vesc. di Winchester (852-863). 

B. Wiltnide, ab.* di Hohenwartlh in Baviera (1081). 

B. IReginaldo, eremita (sec. XI). 

S. Lidano, ab. di S. Cecilia di Sezze (+ 1118). 

3 — S. Aureliano, are. di Lione (+ 895, luglio 4). 

S. Teobaldo, ab. di Vangadizza (+ 1066). 

B: Lanfranco di Pavia, arciv. di Canterbury (1070 + 1089). 

4 — a Berta, P ab.^ di Blanges (v. 686 + 725). 

SS. DeotUa e Geltrude, abb.* 
S. Ulrico, vesc. di Angsburg (923-973). 
B. Atto, recluso in Ottobeuren ( + 985). 
S. Odo, arciv. di Canterbury (+ 959). 

5 — S. Bertoldo, vesc. e mart. ( + 1200). 

B. Guglielmo, ab. dì Hirsau (+ 1091). 
S. Angelo del IVDessico, camaldolese di S. Maria di Serra 
(Ancona!) (+ 1429, maggio 8). 

6 — S. Etelbergai, ab.* di Faremoutier ( + v. 695, lu. 7). 

S. Stesburga, ab.a di Ely (679 + 699). 

BB. (Maria IRosa, (Margarit'i Eleonora e iMbddalena France- 
sca' di Justamont ( + 1794, lu. 5). 

7 — S. Edda ab. e vesc. ( + 705,). 

S. WliHibaldo, vesc. di Eichstatt (741 + 786). 
S — S. Landrada, ab.a di Munster-Bilsen ( + v. 700). 
S. Grimbaldo, ab. a Winchester (893 + 903,). 
B. Eugenio HI, (ab. delle Tre Fontane) papa, (1145 + 1153), 
S. Lorenzo Siro, vesc. e fondatore di Farfa (sec. iV). 
S. Alberto cisterciense di Sestri presso Genova (1239). 

9 — S. Eberilde, ab.* (sec. IX). 

S. Agilolfo, vesic. e mart. di Polonfia (746-751?). 

B. Tommaso Tonstall. mart. in Inghilterra (1616). 

Ven. D. Filippo Brandel, mon. cisterciense mart. (+ 1794). 

10 — S. Amalberga, ab.* a Manbeuge (+ v. 690). 

S. Etto, vesc. missionario nel belgio (670). 

BB. Lautfredo, Waltramo e EtiSante, eb. di Bencdiktbeum 

(sec. VHI). 
S. Pietro Vinci di Perugia, fondatore e ab. di S. Pietro ( + 

1007). 

11 — Solennità di S. B«iedetto- 

St Udolfc^ vesc. e ab. di aVIioyenmoutier (+ v. 707). 
SS. Sigisberto m<»i. e Placido mart. (sec. VIII). 
B. Guglielmo, ab. di Breteuil (1105-1130). 
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12 — S. Aufibaldo, ab. di Praem (860 + 886). 

S. Giovanni Gualberto, fondatore e ab. di Vallombrosa (v. 

1039 + 1073). 
S. Leone, 5° ab. di Cava (+ 1079). 

13 ~ S.^ OVfildreda, ab.* di (Minster (Thanet) ( + v. 700). 

S. Marchelmo, mon. (scec. VIU). 

SS. Andrea (Zoetaid) e Benedetto, eremiti camaldolegi, ìa 

Ungheria (+ v. 1020). 
S. Rolando, ab. cistercienstì di Chézery (v. 1170-1200).. 

14 — S. Deusdedit, arciv. di Canterbury ( + 664,). 

S. iVìncenzo Madelgar, mon. (+ 677). 
S. Liberto (Lietbert), man. a S. Trond (883). 
S. UMco, mon. di Cluny e priore di Zeli nel Sdiwarz- 
wald (1093). 

15 — S, Gumberto, fondatore e ab. d'Ansbach (+ sec. 'Vili). 

S. Eadgitta, ab.* a Pollesworth (sec. X). 

S. David, ab. nella Svezia (sec, XI). 

S. Enrico, imperatore (+ 1024), patrono degli Oblati. 

SS. Ansuero e compagni, martiri ( + 1066). 

B. Egino, ab. in Augsburg"(+ 1066). 

B. Teresa, regina della Castigliia, mon. cistcrciense a S. 

M. de Grazia di Valenza (sec. XII). 
S. Elrado, ab. (+ 784). 

16 — S. Ermenigarda, ab.* a Frauenchicmsee (+ 866). 

SS. Barnaba e Giusto, eremiti camaldolesi in Polonia ( + 

1003). 
S. Procopòo, ab. di Sazava (1032-1053). 

17 — S. Fredegando, ab. di Kerkelodor presso Anversa (sec. 

vin). 

S. Arut, ab. e vesc missionario (sec. IX). 

S. Leone IV, papa (847 + 855). . 

B. Benigno Visdomini, ab. di VaJlobirosa (+ 1236). 

18 — S. Bruno d'Asti, vesc. di Segni (1049 + 1123). 

B. Alano, man. di Siassovivo (+ 1313). 

B. Roberto Salentino, ab. de' Celestini (+ 1341). 

19 — S. Ambrogio Autpert, ab. dì S. Vincenzo al Volturno ( + 

778). 
B. Bernardo, ab. di S. Vittore di Marsiglia (+ 1079). 
S. Stefano del Lupo, ab. di Vallebona (+ 1191). 
20. — S. Wulmaro, ab. di Samer (+ v. 710). 

S. Severa, ab. a di Oehren in Trier (sec. Vili). 
S. Ansegiro, ab. di Fontanelle (817 + 833). 

21 — S. Costantino, ab. di Montecassino (+ 560). 

S. Igbaldo, ab. in Inghilterra (sec. VII). 

B. Ermanno Conlractns, mon. di Reichenau ( + 1054). 

Ven. Edmondo Mulligan. mon. cisterciense (1643). 

22 — S. Wandre^siillo (Wandrille), fondatore e ab. di Fontanelle 

(648 + 668). 
S. Meneleo, ab. di Mlénat (+ 720). 
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23 — S. Piegai ondo, arciv, di Canterbury (889 + 914, ag. 4). 

S. Offa di Benevento (+ 1070). 

B. Enrico cistcrciense, card. vesc. di Albano (+ 1189 gen- 
naio! 1). 

24 — S. -Godo, ab. d'Oye (+ 695). 

S. Alipaamd'o, eé. in Ciel d'Oro di' Pavia (sec. VIU). 

S. Cristina^ verg. e mart. (+ 1224). 

B. Bailduino, ab. dsterciense di S. Pastore presso Kieti 

(1130 + 1140). 
B. Bertoldo, vesc. ctsterciense e apostolo del Liuland (1196i. 

1198). 
S. Teodemiro, mart. (+ 851). 

25 — B. Berta di IMarbais, 1* ab.* disterciense di Marqnetle (v. 

1227 + 1247, luglio 8). 
iVen. Helena (Scolàstica) Comaro Piscopia, oblata (1646- 
1684, luglio 26). 

26 — S. Smeone, mon. ed eremita di S. Benedetto in PoKrono 

(+ 1016). 
Venn. Alfonso Heskett e Bonifacio Kemp, mon. mart. ( + 
1643). 

27 — S. Bertoldo, ab. di Garsten ( + 1142). 

B. Corrado, ab. di Ottobeuren (1227). 

B. Nevolo, recluso camaldolese di S. Mlaglorio a Faenza 
(.+ 1280). 

28 — BB. Monache di Fécamp, martiri (+ 842). 

S. Guicardo, vesc. (+ 1185). 

S. Lucido, mon. di S. Pietro pressi Aquara (+ 1038). 
B- Ugo degli Atti, mon. sdlvestrino (sec. XIII). 
B. Giuseppe, ab. di Monte Fano e gen. dei silvestrini ( + 
1273 ag. 23). 

29 — B. Urbano II papa (1088 + 1099). 

B. Alessandro, ab. cistcrciense (+ 1175). 
B. Beatrice, mon. idisterciense di Narareth nel Brabante 
(+ 1268 ag. 29). 

30 — S. Tatwino, arciv. di Canterbury (731 + 737). 

S. AtebJrando, ab. in Frisia (+ 1198). 

IVen. Pietro Haas mon. dsterciense di Schonthal (sec. 

xm). 

31 — (SS. Giovanni e Benigno, mon. di Moyenmoutier (+ 707, 

lugjlìo i21). 
S. Neoto, eremita (sec. IX). 
B. Teodorico ab. di St-Evroult (1050 + 1058, agosto 1). 

AGOSTO 

1 — S. Jonaito, ab. di (Marohiennes (643 + v. 695). 
S. Estelvaldo, vesc. di Winchester (963 + 984). 
B. iRodolfo Galigai, ab. (1073-1075) e Alberto^ mon. di Val- 

I ombrosa (+ 1094, marzo 16). 
B. Girolamo, eremita Yallombrosano (+ 1133). 
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2 — S. Alfreda, reclusa a €royland ( + v. 834). 

S. Pietro, vesc. di Osma ( + 1109). 

B. Ottaviano, vesc. di Savona (1129.1132). 

B. Guglielmo, ab. cistcrciense di ÌRieval ( + 1145). 

3 — S. Pietro, vesc. di Anagni! (+ 1105). 

B. Benno, vesc. di Metz (927 + 940). 
B. Bartolo, ab. gen. dèfi silvestrinì (+ 1298). 
4. — 9. Sigrada, mon. di 9. M. in Soissons (+ 680). 

S. Walteof (Vallenus) ab. cistcrciense di Mielrose (+ 1159). 

ag. 3). 
S. Domenico Martinez, ab. 
Ven, Antonia Giacinta, ab. cisterciensc in Burgos (1602 + 

1656). 

5 — S. Abele, ab. di Lobles e vesc. di iReims (744 + 751). 

S. Angelramo, vesc. di Metz (768 + 791, ott. 26). 
B. Giacomo Gerio, mòn. camaldolese (+ 1345). 

6 — S. Eigil, ab. di Fulda (817 + 822, die. 17). 

SS. Stefano, ab. di Gardena e 200 monaci mart. ( + 953). 

7 — S. Donato, vesc. di Besanson (+ 660). 

B. Alberto, nion. in S. Croce di Sassoferrato ( + 1350). 
Ven. Bernardo di Wabrzezna, mon. di Lubin (+ 1603 giu- 
gno 1). 

8 — S. Mummolo (Mummoleno), ab. di Flcnry (+ 681). 

S. Ultano, mon. di S. Pietro a Craik (+ v. 802, ag. 2). 
S. Famiano (Gerardo), mon. cisterciensc di Gallese (1090 

+ 1150). 
9. — B. Forte, mon. di Fonteavellana (sec. XI). 
B. OVBauriHo, arciv. dft IBouen (1055 + 1067). 
B. Tenzzo, mon. della Badia di Firenze (sec. XI). 
iVen. Claudio (Elichard, Pietro Stefano Courvoisier e Mi 

chele Barthélemy, monacif e martiri (+ 1794). 

10 _ Ven. Erluino, ab. ài Gembloùx (+ 987). 

S. Ugo de Montai^, vesc. di Anxerre (1116 + 1136). 
S. Marco, vesc. di Lismor (v. 1132 + 1150). 

11 — S. Agilberta, ab.* di Jovarre { + 670). 

SS. Monaci di IlVDurbachi martiri (926). 

S. Rainerio, arciv. di Spalato (+ 1180 ag. 4). 

iVen: Alfonso Grizota, ab. (+ 1510). 

12 — S. Cecilia (Clara, Sieberga) ab.a di Romarichsbei^ (sec 

vn). 

S. Porcario, ab. di Lértns e 500 monaci mart. (+ 731). 
S. Jamberto (Jaenbert), arciv. di Canterbury (766.790). 
S. Tommaso di la Hale, mon. é mart. (+ 1295 ag. 5). 
Ven. Gio. Battista Labiche, mon. mart. ( + 1794, marzo 29). 

13 — S. Wigberto, ab. di Fritzlar (+ 737). 

B. Hariulfo, fondatore di Ellwangen, vesc. di Langres 

(769). 
B. Ludolfo, ab. di Gorbia (+ 983). 
B. Giordano Forzate, priore di S. Benedetto di Padova 

+ 1248, ag. 7). 
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L4 — S. Werenfredo, monaco (+ 760, ag. 27). 

B. Eberaido, ab. di Einsciedeln (+ 958). 

B. iRuperto, ab. dli Ottobeuren (+ 1145, ag. 15). 

Ven. monaca cisterciense di Nenagh, mart. ( + 1591). 
L5 — S. AUfredo, vesc. di Hildesheim (851-874). 

S. Arnolfo di Pamèle (Arnoldo), vesc. di Soissons (1081 
+ 1087). 

16 — B. Rodolfo de la Futaye, mon. (+ 1129). 

B. Lorenzo Loricato, eremita dli Subìaco ( + 1243). 
B. Beatrice de Silva, cisterciense (+ 1490). 

17 — B. Carlomanno, mon. a Montecassino (+ 755). 

SS. Cecilia e Benedétto, abb." a iReiinilde (Relindis), (900). 
S. ab. di Hoenbourg (1147 + 1169, ag. 22). 
S. Giovanni, vesc. di Montemarano (v. 1198). 

18 — B. Giiovanni, mon. cistercienise (sec. XII). 

B. Leonardo, ab. di Cava (1232-1252). 

Ven. flVfargherfita d'Arbcwaze, ab.** di Val-de-Gràce (+ 1626 
ag. 17). 

19 — S. Bertolfo, ab. di Bobbio (+ 640). 

B. Namadia, mon. a IMIarsat (sec. iVIII). 

S. Sebaldo, eremita (sec. VIZI). 
S. Credano, ab. di Evesiham (780). 
B. Gnerrico, ab. cisterciense dì Igny (+ 1157). 
B. Leone II, ab. di Cava (1268-95). 
B. Anugelo di Aqnapagana, camaldolese in (Val di Castro 

(+ 1313). 

20 — S. Filiberto, ab. di (Rebais fondatore di Jumièges (+ 684). 

S. Bernardo, ab. di Obiaravalle e dott. (1091 + 1153). 

S. Goberto, mon. cisterciense (+ 1263). 

S. Bernardo, mon. cisterciense nella Spagna (sec. XII). 

21 — S. Bernardo d'Alzira mon. cisterciense, mart, (+ 1180). 

B. Balduino, ab. cisterciense a Rieti ( + 1140). 

B. Bernardo Tolomeà, ab. e fondatore dd l'Ordine di Mon^ 

te Oliveto (1272 + 1348, ag. 20). 
BB. Ambrogio Piccolomini (+ 1338) e Patrizio Patrizi 

ab. di Monte Oliveto (+ 1347). 
Ven." Ludovico Francesco Lebrun, mons. di S. Wandrille e 

mart. (+ 1794). 

22 — S. Si^redo, ab. dì Wearmouth (686 + 689). 

S. Btelgjiltaj (Elfgitta), ab.^ (sec. XII). 

S. Andrea, ab. di S. Martino a Mensola presso Firenze ( + 

900). 
Venn. dom. Francesco Severio (Gervasio e Protasio) Bru- 

nel e dom. Antonio Duyonquoi, monaci cistercensi, e EH- 

giio iRichy, conv. cisterciense, in Mortagne, martiri (+ 1792, 

1793). 

23 — SS. Altigiano e Harìno, monaci a Sestre an Borgondia, 

martiri (+ 732). 
S. Gnrloes, ab. di Quimperley (+ 1057, ag. 25). 



208 ANTOLOGIA BENEDETTINA 



B. Rìchilde, reclusa di Hohenwart f+ 1100). 

S. Ascelina, mon. cisterciense di Boulencourt ( + v. 1195). 

24 — fì. Sandrato, ab. di Gladbach ( + 986). 

B. Teodorico di Leernesi, ab. àì> S. Uberto (1086 + 1109, 

luglio 12). 
B. Luca Mellini, ab. dei celestirii in Aquila. 

25 — S. Ebba, ab. a Coldingham ( + 683). 

S. Unegonda, mon. di Hombliéres (+ v. 690). 
S. Gregorio, ab. in Utrecht (+ 780). 

iVen. Paolo Giovanni Charles e Renato Leroy, monaci 
Trappisti di Septfons, martiri (+ 1794). 

26 — S. Bregwino, arciv. dì Cianterbury (759-765). 

B. Erluino, ab. del Bec (1039 + 1078). 
B. Margarita di Faenza ab. vallombrosana Sn Firenze (-^ 
1330). 

B. Simone di Roccacontrada, conv. silvestrino (+ 1280). 
B. Giovanni di Caramolai, eremita cisterciense (+ 1339). 
27. — S. Ebbo, vesc. di Seus (709 + 740). 

B. Agilone, mon. d4 S. ^Aper nel Toul. 

B. Erbo, ab. di Priifening (1121 + 1162). 

Ven. Luigi Massei, eremita camaldolese (1622 + 1679, 

ag. 28)'. 
iV^ii. mairtiri di iRochefort: Gio. Battista Dauvreli^nr, del- 

l'Abbazia Allyre; D. Ludovico Francesco Lebmn, di S. 

Wmidfrilfe; D. Ludioivico Gabriele Forét, di S. Denis e D. 

Nicolò Diibois, di JuviJièges (+ 1794), 

2S — S. Emmo, mon. di Luxevil (sec. Vili). 

S. Aelfrico, arciV. dì Canterbury (995-1005). 

B. Goberto, mon. cisterciense di iVillers ( + 1263, ag. 20). 

29 — S. Sebbi, mon. (677 + 695). 

S. QVDederico, ab. a Autun ( + v. 700, ag. 30). 

S. Feologildo, arciv. di Cantorbery (932 + ag. 30). 

B. Alberico, eremita camaldolese di Ocri (sec. XI). 

B. Filippa Guidoni, mon. santuccia di Gubbio (+ 1335). 

30 — S. Agilone, ab. di Rebaìs (636 + 650). 

S. Bonomo, ab. di Lucedio (+ 1026). 

B. OVffichele Flammini, ab. gen. di Vallombrosa (1347 + 
1370 ag. 2O0. 

31 — S.Eanswith, ab. di Folkestone (+ 640). 

S. Cuthburga, ab. di Wimbome (724). 

S. Quenburga (Cneuburg), mon. (sec. iVIlI). 
SS. Monaci di Bobbio: Attala, Bertulfo, Bobuleno, Agìbo- 
do, Teodobaldo, Valcarilo, Allo, Teoperto, Rattaldo, Cum- 
bertOi Sunìberto, Andrea^ Giovanni, Pietro, Leone, BladdI' 
fo, M!ar(Hiei, Baudaicarìo, Leopardo Tumprando, Cumia* 
no e Romano, nonché le SS. Vergini: Petronilla, Suniver. 
ga e Rotirada, I>6 cui itélilquie furono deposte nel 1482. 

S. Osorio Gutierres mon. nella Spagna (sec. X). 

S. Amato, mon. di Montevergìne, vesc. di Nbsco (+ 1193). 
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SETTEMiBRE 

1 — S. Egidio, ab. »n Linguedoc (+ 720, sett, 5). 

S. Elfego (Aelfeak), vesc. di Wibchester (934.951)- 
SS. Egidio e Arcano, eremiti a Borgo S. Sepolcro (sec. XI). 
S. Egidio, mon. di Castanéda nella Spagna (1200). 
B. Giuliana dì Collalto, ab. de' SS. Biaglio e Cataldo a 
Venezia (+ 1262). 

2 — S. Nonnoso, preposito a S. Silvestro sul Soratte (+ v. 576). 

S. Alberto, ab. dì Ripon (sec. Vili). 

B. Wala, ab. di Gorbia (816 + 836, ag. 3ì). 

BB. Agostiino Chevreux, sup. gen. della Congregazìorie dì 

S. Mauro; Ludovico Barreau de la Touche e Renato Jub 

lian iMassey monaci, martiri (+ 1792)). 

3 — S. Remaglo, vesc. di Utrecht e fondatore di Slablo (647 

+ 670). 
S. Aigulfo, ab. dì Lérins (661 + v. 676, sett. 3) e Frongen. 
zio (sec, VII). 

4 — S. Geberto, ab. (+ 1089). 

BE. Giovanna e Agnese, mon. camaldolesi (sec. XII). 
Ven. Giacomo di Ercolano, conv, a S. Severino di Napoli 

(1619). 
Ven. Claudio Darus di Cluny e Pietro Bruslon, pc'ore di 

Varenne (dìoc. di Verdun), martiri (+ 1794 e 1795). 

5 — S. Bertino, ab. di' Sithiu (670.698). 

S. Miadruyna (Madrona, Matrull, Matruy), ab. di S. Fedro, 

de las Puelas in Barcellona (986). 
S. Alberto, ab. dì Butrìo in dìoc. di Tortona (■- 1073). 
BB. Giovanni Bono e Giordano, ab. della CongregdzJone dì 

Pulsano (sec. XII). 

6 —. S. Eleuterio, ab. di S. Marco a Spoleto ( + 500, apr. 18). 

SS. Monaci di Canterbury (sec. VII). 

S. Cagnoaldo, mon. a Luxeuiil, vesc. di Laon (625 + v. 633, 

ag. 24). 
S.*^ Bega, mon. di Hacanos (+ 630, ott. 31). 
S. Miagno, ab. di Fiissen (sec. VIII). • 
S. Limbani'a, reclusa a S. Tomaso di Genova (+ 1294. ag. 

14). 

7 — S. flVEadelberta, ab» di Maubeuge (v. 697 + v. 706). 

SS. Alemondo e Tibert, vesc. (sec. VITI). 

S. Ildwardò, vesc. (sec. Vili). 

S. Facìolo, mon. di S. Cipriano a Poitìers (sec. X). 

S. Giovanni di Lodi, vesc. di Gubbio (1103 + 1105). 

8 — S.- Disibodo,, ab. (sec. VII). 

B. Martino l, priore maggiore dfi Camaldoli (1088-9). 
B. Guglielmo, ab. cisterciense, dì S. Thierry (+ 1149). 
Ven. Giacomo Eustace, moni, cisterciense in Irl^andà', mait. 

(1620). 
Ven. Claudib Bonnaìre e Gio. Francesco Roussel, m<m. 

della Congr. dì S. Vannes, mart. ( 4- 1794, sett. 8). 



Foglio n. 14 
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9 — S. AndoDiaro (Omero), vesc. di Theroanne (637 + 667). 

S. Coii)inia«o, vesc. di Fmiìiga e apostolo della Baviera 
(+ 730, sett. 8). 
S.a Wnlfildfe, ab.^ di Barking (+ v. 1003). 
B. Eustachio, ab. di S. Germer.en-Ray (+ 1211). 
10 — S. Pietro Martinez, vesc, di Compostella ( + 1002). 
B. Ogietìo, ab. cisterciense di Lucedio (1205-1214). 
B. Ambrogio Barlow, mon. in In^ilterra, mart. (sec. 

xvn). 

11, — S. Adelfio, ab. di iRemiremont (650 + 675). 
S. Bodone Leudinus, vesc. di Toni. (+ 664). 
S. Wilfrida (Wulftrud), ab.* di Wilton ( + 1000, sett. 21). 
S. Sperandea, ab.* in Cingoli (+ 1276) 

12 — S. Wifredo (SiflEredo), ab. di S. Vittore dì (Mérstglia (+ 

1020, die. 13). 
S. Alberto, ab. di Pontida, (+ 1095). 

B. Tesauro Beccaria, ab. di iVallombrosa e card. (1252-1257). 
Ven. Nicolò Fitzgerald- mon. cisterciense in Irlanda, mart. 

(+ 1581). 
Serva dì Dio, M. Luisa Prosperi, mon. di S. Lucia di Trevi 

(Umbria) (1799 + 1847). 

13 — S. Amato, ab. di Remiremont (+637?). 

S. Colombino, ab. di Lure (v. 620). 

B. Hadvige, ab.* di Herford in Westfalia (sec. IX). 

B. Martino III, priore maggiore di Camaldoli (1248-1259). 

14 — B. Austxulfo, ab. di Fontanelle (778 + 753). 

B. Leoterico, reclusio di Corméry (+ 1099). 
S. Pietro arciv. di Tarentdise (1141 + 1174). 
S. Tussione, mon. di Bominarco, negli Abruzzi (sec. XII). 
Ven. Camelie (Conan) O, iRourke, mon. icisterciense Ha Ir. 
landa, mart. (+ 1578). 

15 — S. Aicardo, ab. di S. Filiberto a Jumièges (684 + 687). 

S. iRitberto, mon. a Leucone (sec. VII). 

B. Serio, ab. cisterciense di Savigny ( + 1158^ sett. 10). 

Bv Walter, ab. cisterciense di Quìncy (1244). 

16 — SS. Eugenia ab.* (+ 735) e Gundelinda, mon. (sec. Vili). 

S. Eadgitta (Editha), mon. in Wilton (+ 988). 

B. Vittore III papa (Desiderio ab. di Montecassino) (1086- 

1087). 
Ven. Antonio Chedor, mon. di S. Mauro in Antun, mari. ( + 

1794). 

17 — S. Rodingo, ab. di Walsloi (sec. VII). 

S. Unni (Wimo), arciv. di Hamburg-Bremen (+ 936). 
S. Ildegardé, Ab.* fondati/ice del mon. di St-Rupert presso 
Bingen, (1147 + 1179). 

18 — S. Lamberto^ vesc. di Maastricht e mart. (v. 669 + 705, 

sett. 17). 
S. Ricarda, imperatrice, vedi (+^86). 
B. Volcuino, ab. cisterciense di Sittichenbach (114L1154). 
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. B. Filippo, veac. dì Nocera (1254-1285). 
B. Simone, di Genova, recluso di Camaldoli (1292). 

19 — S. Teodoro, arciv. di Canterbury (+ 690), 

S. Arnolfo, vesc, di Gap (+ 1079), 
B, iRodrigo, ab, di Silos (1242-1276), 

iVen. Ludovico Barbo, vesc, fondatore della Congregazione 
di S. Giustina di Padova (Cassinese) (+ 1443). 

20 — S. Eusebia, ab.^ Marsiglia, mart, nell'SSS con 40 mon, 

S. Isarno, ab, di Marsiglia (+ 1043, sett, 24). 
B, Giovanni di Mons ab. (+ 1481), 

Ven, flVUanro Puccioli, ab. olivetano di S. M. di Montemor- 
cino in Perugia (+ 1610). 

21 — S. Tiemo, arciv. di Salzburg e mart. ( + 1101. sett. 28). 

B. Corrado di Urach, ab. cistcrciense e card. vesc. (+ 1227, 

sett. 29). 
Ven, Paolo da Càpua (+ 1033). 
Ven. M. Luisa Prosperi, ab.* in Trevi ( + 1847, sett. 12). 

22 — S. Sadalberga (Salaberga), fondatrice e ab.» di Laon (v. 

650 + 665). 
S. Emmeramo (Haimhram), vesc. e mart. (+ 652). 
Ven; Stefano d'Huberte, cisterciense, e mart. (+ 1794). 

23 — S. Cissa, mon. a Crowland in Lighilterra (v, 750, ott. 31), 

B, Pietro Acontato mon. a Venezia (v. 1180). 
S. (Rodulfo, vesc. (+ 1200), 

B. Benedetto, ab. vallombrosano di (Ripoli presso Firenze 
(+ 1205, sett. 24). 

24 — S. Germaro, ab, di Pentale fFlay,] ( + v, 658, sett, 24), 

S, Benigno, ab. di Fontanelle (+ 724, marzo 20). 
. SS. Cunialdo, Gislaro, Gavino e Idvino, monaci di S, Pie. 
tro in Salzbug (+ 774). 
BB, Monaci dii S. IMarìan a Auxerre, martiri (912). 
S, Gerardo Sagredo di Venezia, vesc. e apostolo di Unghe- 
ria, mart. (1037 + 1047, sett. 24). 

25 — S. Ennenfredo, ab, di Cusance (+ 670). 

S. Ceolfredo, ab. di Jarrow (690 + 716). 

S. Austindo, arciv. di Auch (1050 + 1068). 

S. Giovanni dì Meda, fondatore degli Umiliati (+ 1159). 

26 — B. Warìno, ab. di Corbia (826 + 856). 

B. Giovanni "di Gand, mon. di S. Claudio nel lura ( + 1439, 
sett. 29). 

27 — S. Sigberto, re in Lighilterra e mart. (+ 637). 

S.* Hiltrude, mon. a Liessies (+ v. 790). 
S. Bonfiglio, vesc. di Foligno (1078 + 1115). 

28 — SS. Willigodo e Martino, mon. (sec. Vili). 

S. Liobe, ab.* di Bischofsheim (+ 782). 

29 — S. Liutwino, vesc. di Tiier (695 + 713). 

BB, Catoldo, Anno e Dietardo, mon, (sec. Vili). 
S. Adaliico, mon. di Einsiedelu (+ v, 973). 
B. Giovanni di Monlmitaìl, cisterciense a Longniont ( + 
1217). 
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30 — S. S. Onorio, arciv. di Canterbury (627 + 0^3 1. 
S. Ausberto (Usberto), ab. (sec. VII). 
S. Simone di Crespy, mon. di S. Claudio (+ 1082). 

OTTOBRE 

1 — 9. Bavone (Allowin, mon. a Gand (+ 660). 

S. Virila, al), di Leyra (sec. IX). 

S. Anastasio, mon. di Cluny (+ v. 1085). 

2 — S. Leodegario, vesc. dil Autun e mart. 659 + 678). 

•SS. Ewaldi due, martiri in Sassonia (+ 695, ott. 3). 
S. Ursicino, vesc. di Disentis (754 + 760). 

3 — S. Widrado, ab. dfi Flavigny (+ 748). 

B. Uttone ,ab. di Metten (+ 828). 

S. Odilone, ab. di Stablo (Stavelot) (+ 954). 

S. Gerardo, fondatore e ab. di Brogne (923 + 959). 

S. Adalgoto, vesc. di Chur (1150 + 1160). 

4 — S. Aurea, ab.a a Parigi (+ v. 665). 

S. Donato di JMÌessìna, mart. (+ 541). 
B. Aimardo, 3° ab. di Cluny (942 + v. 965, ott. 5). 
B. Giuliano Majali, mon. a S. Martino delle Scale presso 
Palermo (+ 1470). 

5 — S, Placido, mon. disicepolo di S. Benedetto (522 + 541). 

S. Froyla (Froylano) vesc. di Leon. 

S. Attiliano, vesc. di Zamora (990 + 1009). 

6 — S. Pardulfo, ab. di Gnéret (+ 737). 

S. Epifania, mon. a S. DM. della Caccia a Pavia (sec. Vili). 
S. Adalberto, di Lambash, vesc. di Wurtzburg (+ 1090). 
S. Brunone, fondatore dei Certosini (1084 + 1106). 
Ven. Alessandro Ceva, priore camaldolese (+ 1612). 

7 _ S'. Osgitta, ab.a in Inghilterra ( + v. 680). 

B. Umberto, mon. (sec. Vili). 

S. Martino Cild 1° ab. cisterciense di Bellofonte (+ 1152). 

B. Gouvino, ab. dii Anchin (1131 + 1166, ott, 9). 

8 — SS. iRaginfreda e Ava, ab.^ dì Denain (+ v. 805). 

S. Badilone, ab. di Lenze (+ 900). 

B. Sibilla de Gages, mon. cisterciense (1250). 

B. Compagno, mon. camaldolese a Padova (1264). 

9 — S. Gisleno, ab. vesc. fondatore del mon. dì Celle (St. 

Ghislaìn) (v. 685). 
S. Deusdedit, ab. dii Montecassino (+ 834). 
B. Adalbero, vesic. dì Augsburg (909, apr. 28). 
S. Guntcro, mon. ed eremita a Brewnow (+ 1045). 

10 — S. Paolino, vesc. di York (625 + 644). 

S. Teodechilde, ab.'^ di Jotrum (lovarre) (v. 660). 
SS. Monaci di S. Vincenzo al Volturno, martiri (+ 881). 
B. Ugo III, vesc. di Auxerre (+ 1151). 

S. Gundìsalvo, ab. cìstenciense dì Los Junios nel Portogal- 
lo (1135). 
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11 — S. Agilberto, vesc. dì Parigi (+ 680). 

S. Etelburga, ab." di Barking (+676). 
S. AnsìMo, mon. di Lagny (sec. 'VII). 
S. Giuliana (Giulia), ab.^ di Pavilly (+ v. 750). 
SS. Paldo (+ 720), Taso e Tato, monaci di S. Vincenzo al 
Volturno (sec. Vili). 

12 — S. Wilfrìdo, vesc. di York (664 + 709, apr. 24). 

B. Rodolfo, priore maggiore di Camaldoli (1074-1088). 

13 — S. Simperto vesc. di Augsburg (778 + 809). 

Si. Gerardo dai Aurillac ( + 909). 

B. Reginbaldo, vesc. di Speyer (1033 + 1039). 

S. Chelidonia, verg. di Subiaco (+ 1152). 

S. Maurizio, ab. c5s<terciense di Langonnet ( + 1195). 

14 — S. Angadrisma, ab.'^ di l'Oroer a Beauvais (+. v. 695). 

S. Burcardo, vesc. di Wiirzburg (+ 754 feb. 2). 
S. Domenico Loricato, mon. di Fonteavellana (+ 1046). 
Ven, Etto (Giacomo Michele) Larivi'ère, moii. di Liesciea, 
mart. (+ 1793). 

15 - S. Tecla, ab.^ (+ 750). 

S. Gualtiero, ab. cisterciense, mart. (+ 1244). 

B. Willa, reclusa di Nonnberg presso Salzburg (sec. XI). 

16 — S! Gallo, ab. apostolo della Svizzera (+ v. 645). 

S. Mummoleno, vesc. di Noyon (+ 685). 
S. Bertario, ab. e mart. (+685, marzo 26). 
S. Eremberta, ab.^ (sec. Vili). 
S. Lullo, arciv. di Miainz (+ 786). 
S. Anastasio, eremita ( + v. 1085). 

Ven, dom. Benedetto Selosse mon. di Hasnon (+ 1794). 
Ven. M. Crocifissa (Isabella Domenica De Tomasii, mon. 
di Palma Montechiaro) (Girgenti) (1645 + 1699). 

17 — S. Anstrude, ab." di Làon (+ v. 707). 

S. Notelmo, arciv. di Canterbury (735-739). 
B. Gàlberlo, ab. cisterciense (+ 1167). 
S. Edvige duchessa di Polonia, cisterciense a Trebnitz 
(+ 1243). 

18 — BB. Rodolfo, vesc. di Gubbio + 1061, giug. 26), Pietro, 

eremita a Fontavellam (sec. XI). 
Ven. GSacomo Graffi, mon. di S. Severino di Napoli 
(+ 1620 ott. 19). 

19 — S. Desiderio, mon. di Lonrey (sec. Vili). 

S. Teòfredò d 'Grange, ab. di Carméry e mart. (+ 732). 
S. Frideswita, ab.* (+ v. 735). 

S. Eadnoto, (Ednodus), vesc. di Dorchesler (1004 + 1016). 
Ven. Pietro Giuseppe Pontois, mon. di S. Vaast e mait. 
(+ 1794). 

20 — S. Vitale, ab. e vesc. di Salzburg ( + 730). 

S. Acca, vesic. di Hedham (709 + 740). 

B. Adelina, ab.^ dì La Bianche di IMbri-ton (1125). 

B. Gaufredo, ab, di Savigny (1139, seti. 9). 

B. Guglielmo, novizio di Savigny (+ sec. XII). 
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21 — S. Condedo, mon. di Fontanelle (+ 685). 

B. Ugo, ab. di Ambronay (+ sec. IX.X). 

S. Gebizone (Gibicho), mon. di Montecassino (+ 1078). 

S. Bertoldo, converso in< S. Alessandro di Fama (1111). 

22 — S. Meroveo (Maroneo), mon. di Bobbio (+ v. 626). 

S, Maderamo, vesc. di ìRennes (703-720); ab. di Berceto 
(+ 730). 

S. Bertario, ab. di (Mbntecassino (+ 883). 

23 — 9. Syra, ab.^ a Chàlons-suriMame (+ 650). 

S. Fridiberto, vesc. di Hexham (734-766). 

S. Benedetto, mon. (+ 845). 

B. Bertrando, ab. cistcrciense di Grandselve (+ 1149). 

24 — S. Frodomondo, vescovo di Coutances (673-690). 

S. Martino dii Verton, ab. (+ 640). 

S. Bernardo) Calvo, cisterciense, vesc. di Vicb. (+ 1243). 
Ven. DM. Benedetta della Passione, dell'Adorazione del SS. 
Sacramento (+ 1668). 

^5 — S. Hildemarca o Childemara, ab-^ di Fécamp (658 + 684)- 
iVen. mon. cisterciense di S. Salvatore in Irlanda, mact. 

(1584). 
Ven. Benedetto Lempereur, mon. di MaroSllesi, mari 

(+ 1797). 

26 — S. Eata, vesc. di Hexham (Hagustald) (+ 686). 

S. Eadfredo, ab. di Leominster ini Inghilterra (675) . 

9. Gutberto, arciv. di Canterbury (741-759). 
S. Witta (AJbuino), vesc. di Buraburg (760). 
B. Adalgot ab. di Disentis (1012.1031). 
BB. Germico (+ 1113) e Wìgando, mon. cisterciensi dì 

Waldassen (sec. XII). 

27 — S. Emma di Lavai, ab. di (Ronceray à Angers (+ 1190). 

mag. 31)i 
B. Emelina, cisterciense di Bowlencourt (+ 1178). 
B. Goswino, mon. cisterciense (+ 1203). 
B. DMariotto Allegri di Arezzo, priore maggiore dì Camal- 

doli (1478). 

28 — SS. Sigolino (Sighelm) (v.670), GodurinO, Anglino e AL 

berifco (sec^ iVIII). 
S. Faro, vesc, (+ 672). 
SS. Ciermano (+ 1050), Rodolfo, Ismio e Ismtdo, monaci 

di ITalloires, Bonuspar e Jorins (Georius) (sec. XI). 
BB. Monaci cisterciensi di Gk)ldenkron, martiri (+ 1425). 
S. Ermelinda (+ 600). 

29 — S. Dodone, ab. di Walers (+ v. 750, ott. 1). 

SS. Elfeda (Aelhelfled) e iMerwinha, ab.e di Ramsey (sec. 
XI). 

S. Eadsig, arciv. di Canterbury (+ 1050). 

BB. Beringero ( + 1108) e Wmto, ab. di iVornbach ( + 

1127 marzo 10). 
B. Pietro monocolo^ ab. di Clairvaux (+ 1168). 
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30 — S. Sigeburga, ab.» nell'isola Thanet (+ 699, luglio 6). 

B. Ida di Leeuw, cisterciense a iRameige (+ 1250, ott. 29). 

31 — S, Foillano, ab. di Knobbesburg, vesc. e mart, (+ 655). 

S. Noitburga, mon. a Colonia (+ v.- 715). 
S. Walfgango, vesc, di >Regensburg (+ 994). 

NOVEMBRE 

1 — S. Severino, mon. a Tivoli (sec. VI). 

S. Florberto, 1° ab. di Montier-La-Celle (v. 650 sec. IX). 

gen. 1). 
BB. Adalberto, ab. e Otkaro, mon. di Tegernsee (sec. K). 
B. Rothone (Rothard), vesc. di Paderbon (+ 1052, nov. 6). 

2 — S. Amico, mon. dì S. Pietro di Avellana ( + v. 1045, nov. 5). 

S. Amico, ab. di Rambona (sec. XI). 
S. Forando, mon. (1340). 

3 — S. Pirmino, vesc. missionario, ab. a Reichenau (+ v. 755)» 

SS'. Acheriico e Guglielmo, eremilti (v. 860). 

B. Bertoldo, ab, di Engelberg (+ 1197 nov. 1), 

S. Ida (Idda, Ita), reclusa di Fìschingen (sec. XII), 

4 — B. GregoriOj fondatore e ab. di Burtscheid! (Porcetnm) (999). 

S. Gerardo, mon. a St-Aubìn d'Angers (+ 1123). 
B. Enrico, mon, di Ochsenhausen (sec. XIII). 

5 — SS. Agostino e Paolino, mon. a Terracina (sec. VI). 

S. IMbdesta, ab.^ a Trier (sec. VII). 

S. Spinolo, mon. a Moyenmoutier (sec. VII). 

S. Bertilia, ab.^ a Chelles (+ v. 705). 

S. Gardas, ab. dì Arlanza (Burgos) (1073). 

6 — • S. Felice, mon. a Fondi (sec. VI). 

S. Winnoco, mon. a Wormholt nelle Fiandre (+ 7i7). 

S. Appiano, mon. a S. Pietro in Ciel d'oro di Pavia (+ t. 

800). 
B. Simone, conv. cisterciense di Aulne, 
Sl Ercolano, vesc. di' Perugia (sec. VI). 

7 — S. Gebetrude (Tetta), ab.^ di Habendum (673). 

S. Willibrordo, vesc. di Utrecht (+ 739). 
S. Emesto, ab. e mart. (1146). 
, B. Lucia, mon. a Camaldolese di Settefonti presso Bolopia 
(sec. Xn). 

8 — Si. Willeado, vesc. di Bremen (+ 789). 

S. Wiomado, vesc. di Traer (v. 755-791). 
S. Goffredo, vesc. di Amiens (+ 1175). 

9 — S. Erefredo, ab. di Lindisfame (686-747). 

S. Fulcardo, ab. (+ 1136). 
B. Gregorio, ab. di Einsiedcln (964-996). 
B. Ugo de Glazims, mon. a S. Vittore di Marsi|^ift 
(+ 1250). 
10 — S. Giusto, arciv. di Canterbury (+ 624). 

S. Giovanni, mon. a Malmesbury (sec. DC), 
S. Adelmo (Adelin), vesc. di Séez (884-910). 
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11 — S. Bertuàno, ab. e vesc. (+ v. 698). 

S. Liafwino (Leofwine, Lebuin), missionario nel Friesland 

(sec. Vili). 
B. Alrado.. conv. cisterciense a Jsenhagen (+ 1250). 
S. Emiliano, ab. (+ 574). 

12 — S. Seledrdta, ab.=^ nell'isola Thanet (780-840). 

S. Ymaro, mon. di iReculver nel Kent (sec. X). 

SS. Benedetto, Giovanni, Matteo, Isacco e Cristino, ca- 

maldolesi, martiri ( + 1004). 
S. Anastasio (Ascrik) ap. dell'Ungheria, arciv. di Gran 
(+ 1046). 

13 — Tutti i Santi dell'Ordina di S. Benedetto. 

S'. Paterno, mon. a S. Pi'etro-le-Vif presso Sens (+ v. 726). 
S. Abbone, ab. di Fleury (+ 1004). 

BB. Pascasio, Donato, Berardo e M'arco, monaci di Mon. 
tevergine (sec- XIII). 

14 — S. Sidonio, ab. e fondatore del mon. di St-Saens (+ v. 689). 

8. Alberiico, vesc. dì Utrecht (+ v. 784, a g. 21). 
S. Tramonda, mon. a S. Maplinio idi Pontevedra (sec. XI). 
BB. fiSiccardo, ab. di Glastonbury e Ugo di IReading. mar- 
tiri (sec. XiVI). 

15 — S. Paduino, ab. Le Mans ( + v. 580). 

S. Fintano, recluso a iRheinau ( + 878). 

16 — S. Otmaro, ab. dì S. Gallo (+ 759). 

S. Emilio di Vannes (EmM, Emiliano), ab. (+ 767, gen. 16). 
S. Namfasìo (Namfisio), eremita presso Marcillac (+ v.80O). 
S. Simeone, ab. di Cava (1124-1141). 

17 — S. Hilda, ab.^ in Inghilterra (t 680). 

S. Ugo, ab. cdsterciense di Noara in Sicilia (1172). 
S. Gertrude la grande, mon. a Helfta (1256 + 1302, nov. 
15 o 17). 

18 — SS. Amando (690) e Anselmo, ab. a Lèrins (sec. iV). 

S. Odone, ab. di Olnny (926 + 942). 

B. Burgino (Guilmino), mon. a Thovarcé nell'Anjou (1065). 

Ven. Luigi Carafa, ab. recluso (+ 1664). 

19 — S. Ermenburga (Domneva), ab.^ nell'isola Thanet (v. + 690) 

B. Tattone, ab. di Ottobeuren (sec. IX). 
S. Giacomo, eremita a Gegend d5 Bourges ( + 865). 
S. Atto, afa. in Tordino presso Teramo (1004). 
S. MetiJde, mon. cistercense a Helfta (+ 1299). 
Ven. Caterina Brugora, nion. a S. IM!argari»a di Milano 
(+ 1529). 

20 — S. Eudone, ab. di Carméry (sec. Vili). 

S. Bemuardo, vesc. di Hildesheim (993 + 1022). 
B. Giuditta, ab.a di Rìngelheim (sec. XI). 
Ven. Fortunata Viti, conversa a S. M. dei Franconì in Ve- 
rdi (1827 + 1922). 
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21 — S. Colombano, ab. di Bobbio (+ 615, nov. 23). 

S. Araalberga, ab.'' di Susiteren (sec. IX). 

BB. Nicolò Giustiniani, mon. a S. Nicolò del Lido (Ye- 
nedia) e Anna Giustiniiani, mon. a S. Adriano di Torcello 
(sec. XII). 

iVen. Gelasio O' Cullenan e Eugenio O' Galagher, ab. ci- 
stercensi e mart. (+ 1606, nov. 14). 

22 — S. Sabiniano, ab. di Ménat (sec. iVIII). 

S. Trigida, ab.^ di Oria (sec. iVIII). 

B. Angelo Sinesio, ab d.i S. OVDartino delle Scale presso 
Palermo (+ 1386, nov. 27). 

23 — S. Wulfrude (Wilfetrude), ab.^ di Nìvelles» (670). 

S. Ttudone, mon. a S. Stefano di Metz (sec. VII). 
B. Rachilde, reclusa in S. Gallo ( + 946). 
B. Guido (Wido), ab. di Casauria (+ 1045). 
S. Adelberto, monaco a Casauria (sec. XI). 

21 - S. Eanflede, ab.^ (sec. VII), 
S. !iVferino,'mart. (+ 731). 

Ven. Giuseppe di S, Benedetto, conv. in Monserrat (+ 1723, 
nov. 18). 

25 - - S. Alano (Elan), ab. di Lavaur (sec. VII), 

B. Bernardo, mon. a Ottobeuren (sec. XI). 

B. Ekberto, ab. di Munsterschwarzach (+ 1075). 

B. Jmma (Immina), ab.* (741). 

B. Balsamo, ab. di Cava (1208 + 1232), 

B. Girolamo di Corsica, conv. olivetano (+ 1479). 

26 — S. Martino, mon. a Corbia (4- 726). 

BB. Walter e Werrik, cistcrciensi di Aulne (sec. XII). 
S. Silvestro Gozzolini, ab. fondatore della Congregazione 
Silvestrina (+ 1267). 

27 — S. BiMlde, ab." ài. Altenraiinster (sec. iVIII). 

S. Virgilio, ab. vesc. di Salzburg (+ 784). 

5. Apollinare, ab. di Montecassino (817 + 828). 

28 — S. Ippolito ab., vesc. di Saint-Claude ( -1- 772). 

S. Alberto, mon. di Oberaltaich (+ 1311, nov. 26). 

29 — SS. (Rustico, Riitberto, Aulfredo e Wulfredo, ab. di Saint- 

Claude (sec. Vm). 
S. Edooldo, mon. (+ 900). 

B. Walderico, ab. di Zolle Murrhardt (sec. IX). 
S. Gulstano, mon. di S. GUdas in Ruis (+ 1010, nov. 7). 
S. Jutta (lulitta). ab.'"' cibterciensc di Ileilgenthal il234 - 
1250). 
3» — S. Radbodo, vesc. di Utrecht (+ 917). 

B. Joscione, mon. di Sithiu (Sant-Bertin) {+ 1163). 
B. Arnoldo (Arnulfo), ab. di G^mblours (4- 1155). 
B. Guglielmo di Paolo, mon. in Sicilia {+ 1423), 
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DICEMBiRE 

1 — SS. Ladberto e Wildegoldo, ab. in Inghilterra (sec. Vili). 

B. Adamo, ab. disterdense di' Ebrach (+ 1163.6, nov. 23). 
BB. Giovanni Beche, fRiccardo e Ugo e quattro monaci, 
mart. (+ 1539). 

2 — SS. Eloquio e Mumbolo, ab. di Lagny (sec. iVII). 

S. Oderisio, ab. di Montecassino e card. (+ 1105). 
B. "Wdsinto, mon. a Kremsmiinster (+ 1079). 
B. (Roberto, ab. cisterciense di Matallana (+ 1185). 
B. Rìcalmo, ab. cisterciense di Schonthal (+ 1219). 

3 — S. Birino, vesc. in Inghilterra (+ 648). 

S. Attalia, ab.a di S. Stefano a Strasburg (+ 741). 

S. Abone, vesc. di AuXerre (857^860). 

S. Enrico, mon. mart. nella Svezia {+ 1050). 

4 — S. Ada (Adreilde, Adneta), ab.* a Le Manis (sec. iVII). 

B. Mauro, vesc. in Ungheria (+ 1070). 
S. Bernardo degli Ubarti, vallombrosano, vesc. di Parma 
e card. ( + 1135). 

5 — S. Gerboldo, vesc. di Bayeux (689 + 691 a 695, die. 7). 

S. Sola, mon. a Solnhofen (+ 794 die. 4). 

S. Galgano, monaco a Siena (+ 1181). 

B. Giovanni Gradenìgo, mon. camaldolese (1025). 

S. Geraldo, arciv. di Braga (1095 + 1108). 

6 — S. Gertrude, ab.* di Hamay ( + 649). 

B. Garardo, mon. di Cluny (+ 1102). 
B. Giovanna, ab.* cisterciense di Castres in Portogallo ( + 
1383 die. 8). 

7 — S. Gerardo (Geraldo), card. vesc. di Ostia (+ 1077). 

B. Umberto, ab. cisterciense di Igny (+ 1148). 

S. Teobaldo ab. cistcrciense di Vaux.de.Cernay (+ 1247). 

8 — S. iRomarico, ab. a Castell Habendum ( + 653). 

SS. Guntildè (Kuniilde), ab.* nella Turingia, e Brigida (sec. 

iVIU). 
Ven. Sebastiano di IVillosIado, ab. in DVHadrid (sec. XVI). 

9 — S. Balda, ab." di Jovarre ( + 700). 

S. Anastasia, ab.* (sec. Vili), 

S. Etelgìfe (Aelfgiva, Elgiva), ab.* di Shaftesbury (sec. IX). 
B. Wolfrico, eremita a Holme in Norfolk (sec. XI). 
S. AJgimarOj ab. di S. iRiquier (1045). 

10 — S. Tommaso di Morienna ab. di Farfa (+ 721). 

S. Lucerio, ab. di Farla (740). 

BB. flVtoinardo (1096) fondatore, e Alberto, ab. di S. Croce 

dì Sassovico (sec. XI). 
B. Giovanni Robertsi mon. mart. in Inghilterra (+ 1610). 

11 — S. Hildfemann, vesc. di Beauvais (+ 844, die. 8). 

B. Wulfero, mon. a Romans (+ 1006). 

B. Davide, mon. cisterciense di Himmerode (+ 1179). 
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12 — B. Ida dì Nivelle, mon. cisterciense a iRameige + 1231).. 

Ven. Bernard 0' Trevìr, cisterciense di Astrath in Irlanda^ 
mart. (+ 1606). 

13 — S. Odilia (Ottilia), ab.^ di Hohenburg (+ v. 720). 

SS. Einilde, ab.^ e Roswinde, mon. (sec. iVIII). 

S. Eadburga, mon. a Lyming (sec. VII). 

S. Eadburga, ab.^ nell'isola Thanet (+ 751). 

B. Tassiltme, duca in Baviera, mon. a Jumiègesi (+ v. 798)- 

14 — S. Agnello, ab. a Cuarcino ( + 596). 

S. ^gramo (Si girano), ab. di Lonrey (Longoretum) (v. 

655, die. 4). 
B. Giovanni Pan-y.Agua, conv. cisterciense (sec. XII). 

15 — B. Marino, ab. di Cava (1146 + 1170). 

B. Giulia, mon. camaldolese in S. Benedetto di Arezzo. 
B. Sigfrido, mon. di ORenhardsbninn in Turingia (sec. XIII). 
iVen. Ippolito Pugnetti, mon. a Subiaco (+ 1744). 

16 — S. Adone, arciv. di Vienna (860 + 875). 

S. Adelaide (+ 999). , 

B. Rainaldo de Bar, ab. cisterciense (1113 + 1151). 
S. "Wiwina, mon. a Grossbigarden (+ 1176). 
B. Gerardo, moni, camaldolese a S. Croce di Sassoferrato 
(1367). 

17 — S. Bobuleno, ab. di Bobbio (+ 640). 

S. Begga, ab.^ di Andenne (Namur) (+ 694). 

S. Tetta, ab.* di Wimborne (+ 755). 

S. Sturmi fon. e 1° ab. di Fulda (744 + 779). 

18 — S. Desiderato, mon. a Fontanelle (sec. VII). 

S. Jrmina, ab.* di Horreum (Ohren/) a Treviri (+ 710^ 

die. 19). 
S. Adela, ab.* di Pfalzel presso Treviri ( + 735, die. 24).. 
S. Wunibaldo (Wynneb^do), ab. di Hei'denheim (+ 761). 

19 — . S. Berardo, vesc. di Teramo (11141122). 

B. Urbano V, papa (1362 + 1370). 

20 — B. Hogero, arciv. di Bremen-Hamburg (+ 915). 

S. Ilduara, ved. in GalizSa (948). 
S. Liciniano, mon. a Silos (sec. XI). 
S. Domenico, ab. di Silos ( + 1073). 
S. Gundisalvo, mon. a Silos (sec. XI). 

21 — S. Bandacaro, mon. a Bobbio (+ 650). 

S- Elisabetta (Rosa), ab.* di (Ròsoy (1130, die. 13). 
B. Riccardo, mon. cisterciense di Adwerth nel Frieslan^ 
(1266). 

22 — S. Giovanni Vincenzo, vesc. ed eremila, a S. Michele del- 

la Chiusa (1012). 
B. Jutta, reclusa a Disibodenberg (+ 1136). 
B. Pietro OVIassaleno, mon. camaldolese a S. Michele di 

Murano (1453, die. 21). 
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23 — S. Vintila, eremita a Orense nella Spagna (+ 890). 

B. Giovanni Girita, ab. cistcrciense in Portogallo (+ 1164). 

B. Maria di S. Martino, nion. camaldolese a Pugnano ( + 
1240, die. 4). 

24 — B. Alberico (Alberto), mon. a Gladbach (sec. X). 

B. Bruno, conv. a Ottobeuren (sec. XI). 

B. Pietro di Avranches, mon. cistcrciense di Savignv 

(1172). 
Ven. Arnaldo Ramon di Biure, ab. di S. Cugal del Vallès 

(1351). 

25 — S. AdalsSnde, mon. a Marchiennes (680). 

S. Pietro il iVenerabile, ab. di Ghmy (1122 + 1156). 

26 — S. Alvitò, vesc. di Leon (1057 + 1063). 

BB. Margarita e Ida, mon. a Bingen (sec. XII). 

BB. iRogerio e Sigaro, eremiti di Inghilterra (sec. XII). 

S. Cràsiìina, reclusa a !M)arkgate (sec. XII). 

27 — B. Essone. P ab. di Beinwyl (+ 1133). 

B. Walto, (Balte), ab. di Wessobninn (+ 1156). 
B. Ugo, mon. cisterciense di Tennenbach (+ 1270). 
B. Adelaide di Thoningen, reclusa a Tennenbach (1273). 
Ven. Angela M. Latini Angelisti, mon. di Treia (1753 + 
1804). 

28 — B. Guglielmo, eremita (sec. XV). 

B. Mattia, ab.'' di S. Maddalena a Matelica (+ 1213). 
BB. Ermanno ( + 1326), Ottone e Degenardo, eremiti (sec. 
XW). 

29 — S. Eber^vulfo (Ebrulfo), ab. e fond. del mon.- di Ouohe 

(567-596). 
S. Alberto, eremita (sec. VII). 
B. Reginberto. mon. e fond. di S. Biagio a Schwarzwald 

(+ 962). 
S. Tommaso Becket, arciv. di Canterbury, mart. (+ 1170). 
Ven. Giovanni Luigi! de Giraud, mon. di S. Chaffre, mart. 

(+ 1793). 

30 — S. Egwino, vesc. di Warcester (+ 717). 

S. Ermanno, ab. (+ 1120). 

BB. Radolfo, Riccardo e Nicolò, ab. cisterciensi di iVau- 

celles (1152.1163). 
iVen. Zaccaria Petronio, mon. a Montecassino (+ 1645, 

die. 16). 

31 — B. Pietro, ab. a Subiaco (992-1003). 

S. Thetwief (Tetwige), reclusa, ab.*^ a Wittekindsberg pres. 

so Minden (v. 994). 
B. Eberardo di Stalek, mon. cisterciense di Kumbd (Kom- 

meda) (+ 1191, nov. 30). 
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Numerosi furono già gli lOblati secolari, ascritti a' 
monasteri seguaci della Regola di san Benedetto. VS- 
vendo nelle proprie famiglie, essi venivano diretti nel- 
lo spirito e spronati alla vita cristiana e all'adempimen- 
to esatto dei doveri dfel proprio stato, dai monaci se^ 
condo le norme della Regola benedettina. 

Si raccoglievano all'ombra della badia e attinge- 
vano lena e vigore al proprio spirito, direzione nella 
fede, guida nella divozione cattolica, indirizzo ne' su- 
premi amori di ogni cristiano, a Dio, al suo Cristo, 
alla sua Chiesa e al prossimo. Tutte le più grandi ab- 
bazie del medioevo hanno scritto una delle loro pagine 
piìi prój&cue al popolo cristiano con l'assistenza pecu- 
liare agli lOblati.^ 

La vita di preghiera e di abnegazione cristiana che 
si viveva ne' chiostri benedettini era, in una certa gui- 
sa e misura, condivisa e partecipata con amore e frutto 
dagli Oblati. E si comprende che, prima del sorgere dei 
due grandi Ordini Mendicanti, il Domenicano e il Fran- 
cescano, quando tutta la vita civile e religiosa si svol- 
geva intorno alle badie benedettine, — centri di irra- 
diazione monastica e di incivilimento cristiano — do- 



^ Per Sa stonai antica, cfr. IMittareUi-Costadonpi, Armales Ctu 
malttulenses, tom. I, (Venetiis, 1755), Appendix: D^issertetio de 
variis speciebus veterum Conversorum in Ordine. S. Benedicti (coli. 
387.454); — 'Les Oblats de Saint Benoit au moyen age in Le Afe*. 
sager dea Fideles (Petite Reviie Bénédidiine) di IM^itetdsous, IH, 
1886.7, pp. 55.61; 117-111; 156.60; 209-220; 249-255; — Les Oblats 
dtms tes Ordres religieux, in Analecta iurìs pontificii, tom. Vili 
(1866), col. 21912235; C. Bonoliis, La condizione degli Oblati se. 
condo un Consiglio inedito di Baldo degli Ubeddi in Studi Sco- 
rici e giuridici deificati a Federico Ciccaiglione, Catania, Giannot- 
ta, 1909, voi. I, n; 275-310. 
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vevano, necessariamente e logicamente tutti coloro che 
intendevano vivere, raccogliersi all' ombra deill' albero 
della vita. 

Ed allora apparve l'istituto o società degli Oblati 
come una viva fioritura di spirito religioso sotto l'azio- 
ne diretta del Papato in un periodo assai critico della 
storia della Chiesa. Il monaco benedettino lottava in 
difesa della Chiesa, ma sostenuto dal soldato intrepido, 
l'Oblato, che aveva appreso a vivere eroicamente, nella 
abnegazione e nell'umiltà', per la causa di Dio e del 
suo Cristo, Urbano H, che, in Alemagna come Legato, 
aveva conosciuto il loro spirito, in una bolla del 1091 
all'abate di Hirschau, scrisse queste memorabili paro- 
le: ce E' giunto al nostro orecchio che alcuni osano 
criticare il costume praticato dai laici di rinunziai-e al 
secolo e di dedicare le loro persone e i loro beni al mo- 
nastero. Questo istituto che noi abbiamo visto coi no- 
stri occhi, non merita che elogi ed è degno di perpe- 
tuarsi, perchè è stabilito secondo le norme della Chie- 
sa de' primi secoli. Noi, adunque, l'approviamo, e lo 
chiamiamo istituto santo e cattolico e lo confermiamo 
con la nostra autorità apostolica». 

^ ^^ ^ 

Nel secolo XII-XW anche l'istituto degli Oblati se- 
guì le sorti dell'Ordine di san Benedetto. La decadenza 
era avvenuta ed avveniva per molte cause che qui non 
è il luogo di enumerare. Le nuove fondazioni monasti- 
che dell'Ordine, pur osservando la regola di san Be- 
nedetto, nacquero col proposito di collegare maggior- 
mente i membri al capo e i monaci tra loro. Così qui 
in Italia sorsero le fondazioni di Camaldoli^ per ope- 
^a di S. Romualdo '{-\- 1027); di Vallombrosa per ope- 
ra di S. Giovan Gualberto (-}- 1073); di Montevergine, 
per opera di S. Guglielmo di Vercelli (-|- lill9); dei 
Celestini, per opera di Si. Pier Celestino (-J- 1133); dei 
Silvestrini, per opera di iS. Silvestro (-|- 1267); di Mon- 
te Oiiveto Maggiore, per opera del Beato Bernardo To- 
lomei i(f 1348). 

Ognuna di queste fondazioni seguaci della Regola 
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benedettina, come ardinò il proprio corpo monastico 
con leggi speciali e con osservanze peculiari, così diede 
maggiore o minore , impulso all'istituto degli Oblati, a 
seconda che il proprio carattere di vita era prevalente- 
mente attivo, contemplativo o misto. 

La fondazione ohe piti si segnalq nel dar vita al- 
l'istituto degli Oblati secolari, viventi neUe loro fami- 
glie fu quella di Monte iQliveto. Iniziata nel 1313 per 
opera dei giureconsulto e patrizio senese Bernardo To- 
lomei (che per intercessione della Madonna aveva ri- 
cuperata la vista, logorata anzi tempo pel lungo stu- 
dio), con intendimenti di perfezione individuale e di 
carità sociale, in pochi anni si acquistò grandissima 
importanza e fama cospicua nella società del tempo. 

E la fama sì moltiplicò quando nel 1348 lo stesso 
fondatore, carico di anni ed estenuato per le peniten- 
ze, scese dalla tranquilla solitudine di Monte Oliveto 
Maggiore, e con ottanta monaci, prese a soccorrere e 
ad assistere i suoi concittadini infermi di peste, che 
abbandonati languivano e morivan per le vie di Siena, 
e con tale slancio da meritare la grazia di morire in- 
sieme a' suoi monaci, nell'atto della carità più eroica 
verso il prossimo.^ 

Intanto intorno ai singoli cenobi dell'osservanza di 
Monteoliveto si raccoglievano numerose persone che si 
offerivano a iDio per rendersi partecipi dei beni spiri- 



2 Sul B. Bernardo Tcclomed', s^ può vedere: De B. Bernardo 
Ptolomaeo institutore Congregatìonis S. Marieùe Mentis Oliveti, 
iu Acta Sanaorùm dei Bollandisti. Tom. IV Augusti, iVenetiis 
1752, p, 1464.487; nonctìè la più recente Vita del B, Bernardo 
Tolomei, soiriitta dn francese diall'ab. D. Bernardo M. OVCaréchaux 
e tradotta da mons. Tcilepiaico Barbetta, Siena, TipL Atcìv. S. Ber. 
nardiino, 1890, mi 12° di pp. 326); 1 due volumi dello Spicilegium 
Montolivetense contenenti il Chronican Antonii Bargensi (Flo- 
rentiae. Cocchi e Chiti, 1901, in 8° pp. LI-1&7) e il Coimmentario 
storico su VOrìgine. e primordi dell'Ordine dt Montoliveto (Sie. 
na, L. Lazzeri, 1903, in 8° pp. 200), editi dal' P. Lugano, e la pub. 
blicazJone: Montoliveto Maggiore nel VI Centenario della fonda, 
zione, 1319-1919 (ÌRomai Tip. iVaticana, 1919, in 4P pp. 40). Cfr. P. 
Lugano, Inizi e primi sviluppi dell'Istituzione di Monte Oliveto, in 
Benedictine, I, 1947, p. 43 - 81. 
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tua'li di questi monaci, e seguiirne la direzione e le co- 
stumanze, pur vivendo nelle proprie famiglie. Di que- 
ste ofeZatio/ies, svariate pel contenuto e per le moda- 
lità, si hanno tuttora negli archivi gli autentici atti ro- 
gati per mano di notaio. 

Cresciuto il numero dei monasteri, soggetti a Mon- 
toliveto, come membri al capo, aumentarono! altresì gli 
Oblati che germogliavano al loro fianco. E nella stessa 
Roma il monastero oìivetano di Santa Maria Nova mo- 
strò quanto salde fossero le radici di questo istituto de- 
gli Oblati presso i monaci dell'Ordine di Montoliveto, 
e con quale ordinamento venisse in ogni luogo pro- 
mosso e curato. 

La diaconia di Santa Maria Nova, sorgente a fian- 
co dell'Arco di Tito, al sommo della Yia iS'acra, quasi 
a dominare l'augusta valle del Foro Romano, era og- 
getto delle cure amorevoli del card. Pietro Roger, che 
poi fu Papa col nome di Gregorio XI. Ad uffiziare la 
diaconia erano intenti da vari anni, i canonici rego- 
lari di sant'Agostino; assai ridotti di numero. Il card. 
Roger, perchè venisse meglio provveduto al culto di- 
vino della sua diaconia, pensò di concederla ai mona- 
ci di Montoliveto. Annuì al pensiero del Cardinale il 
pontefice Clemente VI con una bolla a lui diretta in 
data del 25 aprile 1351.^ Il 29 maggio 1352 il card. Pie- 
tro Roger mandava ad esecuzione le lettere apostoli- 
che e dava il possesso della diaconia di Santa Maria 
Nova all'Ordine di Montoliveto, nelle persone dei due 
procuratori, frate Cristoforo Lervini e frate Pietro de 
Tartaris.* 



■' Nella relativa lìolilà « CiiiFca ecdesiamm omnium statym » 
si fa questo elogio dell'Ordine di IVDonteliveto. « Quod quidem 
monasterium (Monti& Oliveta), ^tamquam nova plantatio eX irri- 
gatione supetna tam- àn caipdte quam in membris, conlinuis pro- 
ficit spìritualibus et itempoiralibus Snorementis, ex redolentibus 
MonachoTum ipsorum exemptaris vitae meritis et regularibus di. 
sciplinis, qvae notoria fama divulgat, eicc. P. Lugano Origine e 
Primordi dell'Ordine di Montoliveto (SpiicMegium Montoliveten- 
se, voi. II), Sieina, 1903, pag. 144.' 

* P. Lugano, Op. e loc. oit. 



OBLATI E OBLATE 227 



I monaci, qui giunti, presero a restaurare il mo- 
nastero e ad uffiziàre la chiesa secondo le norme di 
iMontoliveto, La no'vità dei monaci biancovestiti, e di 
di pili, la loro santa vita, fece colpo sul popolo di Ro-» 
ma. Jacobélia de' Roffreddeschi, moglie di Paolo Bus- 
sa e madre di santa Francesca Romana, dalla sua lon- 
tana casa del Circo Agonale (piazza Navona) si spin- 
geva, ogni settimana, alla vecchia chiesa del Foro Ro- 
mano, traendo seco la tenera sua Ceccolella, per acco- 
starsi ai Sacramenti ei ricevere la direzione spirituale 
dei Monaci di Montoliveto. Da questa direzione, 
esercitata dai monaci Antonio di Monte Saveìlo e 
IpJ)oìito di Roma, la. giovane Francesca Bussa, dì- 
venuta sposa di Lorenzo de' Ponziani e madre di fami- 
glia, attinse il proposito di costituire in Roma un drap- 
pello di Oblate secondo gli statuti che regolavano tali 
unioni già esistenti presso gli altri monasteri del me- 
desimo Ordine, Ottenuto il consenso e l'approvazione 
dell'Abate di Montoliveito, il 15 agosto 1425 essa fu 
amméssa, insieme alle sue compagne, all'oblazione nel- 
la chiesa di Santa iM'aria Nova. Con S. Francesca Roma- 
na fecero l'oblazione: Vannozzà Santacroce Ponziani, 
sua cognata; Anastasia vedova di Tommaso Clarelli; 
Agnese figlia di Paolo Lelli; Anastasia figlia di Anto- 
nio Lelli Petrueèi; lacovella figìiola di Francesco 
Brunamonti; Agostina figliuola di Perna vedova di An- 
tonio Coluzzi; Caterina Guidolini; Vannozzà de' M'a- 
ruccini; Rita de' Celli e Francesca de' Veroli. 

La vita di queste pie donne, dal 1425 al 1433, fu 
interamente dedicata ad opere di pietà e di misericor- 
dia. Vivevano nella famiglia santificandola com'esem- 
pio di una vita virtuosa; s'incontravano col pròssimo 
edificandolo col fermento di ogni opera buona. Le si 
vedevano insieme per le vie deserte di Roma recarsi di 
buon mattino alle chiese stazionali ed alla visita degli 
ospedali sulle sponde del Tevere o degli indigenti del 
rione trasteverino. L'opera loro, — piìi coli' esempio 
che con la parola — mirava altresì a ritrarre le signo-- 
re "romane dalle pompe e dalle vanità del secolo ed a 
rìcondurìe alla osservanza delle regole apostoliche sul- 
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la modestia, che è il piìi bell'ornamento della donna 
cristiana. Il loro centro era la chiesa di Santa Maria 
Nova, ove si raccoglievano ogni mercoledì e tutte le 
feste della Madonna ad opere di pietà. lEl qui, all'uscire 
di chiesa, le donne romane sedevano intorno a Fran- 
cesca, forse sulle minale colonne del Foro, tra i graur 
diosi archi della basilica di Costantino e le vòlte dei 
palazzi imperiali, per darsi a spirituali ragionamenti 
ed animarsi ad opere virili. 

L'animo di Francesca si era fortificato nell'eserci- 
zio della pazienza fra le tribolazioni e le disgrazie do- 
mestiche; le ferite di suo marito Lorenzo de' Ponzia- 
ni, l'esilio di lui e di Paluzzo suo cognato; la cattura 
e prigionìa del figlio Battista; la morte del figlio Evan- 
gelista e della figlia Agnese: le infermità dell'intiera 
famiglia e, da ultimo, la morte del marito (1436), 

Le Oblate vollero fare un passo piti innanzi e rac- 
cogliersi sotto un tetto comune. Acquistarono una casa 
che apparteneva alla famiglia degli Specchi, posta ai 
piedi del Campidoglio, presso la chiesa parrocchiale di 
Sant'Andrea dei Funari nel rione Campitelli e vi sii 
raccolsero a vita comune il 25 marzo 1433. La Santa 
non potè seguirle che dopo la morte di suo marito (1436) 
e visse con loro quattro anni (1436-Ì1440). 

L'Abate di Montoliveto avea approvato il tenore 
della loro vita, regolando con opportune norme le re- 
lazioni tra le Oblate di Tor de' Specchi e i monaci di 
Santa Mariai Nova. Ed Eugenio IV con due bolle del' 
4 luglio 1433 e del 30 maggio 1444, concesse loro vari 
privilegi, permettendo che vivessero in comunità auto- 
noma, governata da una presidente, con proprii cap- 
pellani e confessori, con facoltà . di accettare le postu- 
lanti, purché sciolte dai vincoli familiari, fossero ver- 
gini o vedove, riserbando all'Abate di Santa Maria No- 
va il diritto di ricevere l'cc oblazione » e di dar loro 
sepoltura nella chiesa del Foro Romano.^ 



^ Cfr. P.' Lugano, L'istituzione delle Oblate di Tor de' Spec 
chi in Roma secondo i documenti, in Riv. Star. Ben., XW, 1923, 
pp.272 308; Idem, La Casa delle Oblme di S. Francesca Romantt '»* 
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Da quel tempo ad oggi, entro i confini della pia 
Casa di Tor de' Specchi, si è svolto un tenore di vita 
ordinato ed elevato nella pacifica successione delle ce- 
rimonie religiose e del divino ufficio, delle semplici cu- 
re quotidiane e delle opere di carità e di benefi.cenza. 
Così ogni aspetto del luogo, l'architettura delle sue par- 
ti, le decorazioni, i mobili, i minuti arredi sacri ricor- 
dano gusti artistici e usanze lontane, che danno una 
impronta caratteristica alla pia Casa. Le famiglie ro- 
mane hanno sempre fornito buoni elementi alla comu- 
nità dell'e Oblate, le quali, come in origine, ne' secoli 
scorsi e nel tempo presente, senza legarsi con la solen- 
nità dei voti monastici, si dedicano volontariamente al 
servizio divino e vi attendono con tutta esemplarità!, 
conducehdo vita povera e distaccata dagli agi monda- 
ni, benché in una Casa dalle apparenze eleganti e si- 
gnorili. 

. A mantenere un livello elevato ed una intesa per- 
fetta contribui«ìei indubibiamente il fatto che non ven- 
gono ammesse tra le Oblate se non persone di condi- 
zione nobile o civile, fomite di non comune formatzione 
intellettuale: e religiosa. Così l'a vita di Tor de' Specchi 
scorre in un'atmosfera di concorde attività, di soda pi^ 
ta e di religiosa finezza. 

Il tipo della loro vita ha carattere fondamentalmen- 
te monastico; l'ufficio divino salmeggiato nel coro, in 
diverse ore del giorno, dà: l'impronta principale a tutta 
la giornata delle Oblate. E con la preghiera s'intreccia 
l'operosità loro propria. 

* * * 

Come l'Ordine di (Montoì'iveto avea siempre pro- 
mosso congregazioni od associazioni di Oblati secolari 
intorno ai proprii monasteri, cosi gli altri istituti se- 
guaci delia Regola di S. Benedetto, come' i Camaidole- 



Tor de' Specchi, nel V Centenario dalla fondazione. Tip. Polìgl. 
■Vaticana, 1933 ; Idem, I processi inediti di Francesca Bussa dei Pon. 
zioaii {Santa Francesca Romana) 1440-1453), in Studi e Testi, n. 
120, Vatdicano, Bibl. Apostolica, 1945. 



230 ANTOLOGIA BENEDETTINA 

si, i Vallombrosani, i Cistercensi, i iQ^ssiiiiesì ebbero 
cijra 4i imitarne lo zelo e di raccogliere intorno a sé 
quei bupni secolari che anelavano a vivere; imbevuti 
dello spirito del Legislatore del Monachismo Occiden- 
tale. 

Qnjle, volendo Leone XIII che gli Oblati dell'iOir- 
dine monastico non restassero privi di grazie, noientre i 
terziari dell'Ordine) di S. Francesco ne sono ricchi, con 
sue lettere apostoliche del 17 giugno 1898, accordò àgli 
Qliìati secolari dell'Ordine di S. Benedetto speciali fa- 
vori spirituali. 

In seguito vennero compilati appositi Statuti, che 
furono approvati ad experimentum, per dieci anni, dal- 
la, S. Congregazione dei Yescovi e Regolari in data del 
12 dicembre 1890, e poi, con decreto del 13 luglio 1904, 
approvati e confermati definitivamente, e, da ultimo, 
conformati al Codice del Diritto Canonico, con rescrit- 
to della S. Congregazione dei Religiosi, del 24 marzo 
1927.^ 



" Gli Oblajti sono fedeli aggregati o affiliati ad un monastero 
ed alla sua comunjità; pairtieteipano aMe buonje opere e ai meriti 
dei monaci; si propongono di meirare vita più perfetta, nel pro- 
prio ^tato, secondo ilo sparito detl'la> (Regola di Sani Benedetto, e 
promuiQvonip, secondo l!e iproprìle foKze, 51 'bene del loro mona, 
stero e di tutto l'Ordine. Non si oWamano Terziaiii ma sono ca^ 
nonacamente equiparati a il oro; perciò non poissono fair parte d^ai- 
cun Terz'Ordine o Associazione déllài medesima specite. Dal 1926 
si pubblica, per essi, L'Oblaito Benedettino (mensile, iRoma, S. 
M. Nova). P. Lugano, Norme di vita per gli Oblati e le Ohlate 
dell'Ordine di S. Benedetto, JRoma, 1935. Dopo, sono nati altri 
periodici, e furono pubblicati Manuali di devozione in Italia e 
all'Estero. 
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PoMificio Istituto internazionale di S. Anselmo (Roma, via 
di Porta Lavemaie, 19). 

Fu fondato da papa Innocenzo XI nel 1687 per i Benedetti* 
ni deflla Congregazione Cassiinese. Quasi estinto per; la pesti© del 
1837, fu irestiiltuiito da papa Pio IX nel 1867 per tatto 1' Ordiine 
di S. Benedetto, ma coli'occupaziion© di Roma nel 1870 si chóiu. 
se di nuovo finch'è papa Letone XHI lo 'ritosititui con le sue tre 
antiche Facoltà di Teoilogia, Filosofia e Diriftto Canonico « prò 
alumnis universi cleri tam liegulaiiàs quam saecularisi ». Il dirit. 
to di conferiire gradii accademici in tutte, le suddétte tre facol- 
tà, concesso da Leonie XIH, fu! irinnovatot dia paxÉit Pio X col Mo- 
tu proprio ce Praeclara inter » del 24 giugno 1914. 

Con decreto della S. Congregazione dei Seminari e delle Uni- 
versità degli Studi del 14 gennaib 1933 l'Istituto Anselmiano fu 
decorato del titolo di Pontìfiào. 

E' sedte del Pràimatie dèi Benedettini Confederaitd, che è Aba. 
te del Collegito. 



BENEDETTINI CONFEDERATI 



La Comfederaziooie dei Benedettini/ di color nero data dal 1893, 
per virtù della Cosltatuzione ce Summum semper » del 12 luglio 
e del decreto ce Inaestitoabile unitatis » dei 16 settembre, di pa- 
pa Leone XIII. 

E' composta delle Congregazioni seguenti: 

I. — Congregazione ce de Unitate » o Cassinese. 

Fondata nel 1408 ai S. Giustina di Padova dal ven. Ludovi. 
vico Barto; comprende: 1) L'abbazia di S. Benedetto di OVEontecas- 
sino fondata nel 529 da S. Benedetto; Nullius dioceséos 
(FrosSnone). 2) L'abbazia di S. Paiòlo fuom le mura di iRoma; 
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fondata nel sec. VI-VII, restaumta nel 715-731 da Papa Grego. 
rio II; Nultius dioeceéeos. 3) L'abbaziai della SS'. Ttriniità dd! Cava 
dei Ticrenif, fondataj nel 1011 da sant'Alferdo; Nullìus dioeceseos 
(Salerno). 4) L'abbazia di S. Martsibo delltì Scale jMresso PaJermo 
fondata circa il 590 da S. Gregoirio Magno. 5) L'abbazia! dì S. 
Maria del Monte sopra Cesena, fondata nel 930 (Foirli); restau- 
rata nel) 1814 e nel 1887. 6) L'abbazilai di^ B. Pietro in Perugia 
f ondiata mei 964, iresìtanraita nel 1398. 7) L'abbazia di S. Gòlaoo- 
moi di Pontild'a, fondatal nel 1081, ^restaurata neli 1910 in, diìoc. 
di Bergamo. 8) L abbazia di S. Pielro in Asàsi, fondata verso 
il 970. 9) L'abbaada di S. Maria di Farfa, fondata nel sec. VII 
restaurata nel 790, dipendente daflil'abbazda di S'. Paolo di iRoma. 

II. — Congregazione d'Inghilterra. 

Fondiatia nel 1300 e restaurata nel 1607, compirendle . i monaste- 
ri seguenti: 1) L'abbazia di S. GregOitio (Magno a Downside 
(Stiratton-oni4he-Fosse near Bath), in diocesi di Clifton; fonda- 
ta nel' 1606. 2) L'abbazia dii S. Lorenzo presso Amplèoith (York), 
in dioc. di Miìddl'esbirough; fondata meil 1802. 3) L'abbaziìa di 
S. Edmondo dd Dloiuaa, piresso Wolhampton (near Readibg); 
fondata nel 1818. 4) L'abbazìa' di S. Braiedetto a Fort-Augustus 
(Scotland). in dioc di Aberdeen.; fondata mèi 1876. 5) L'abbazìa 
di S. Michele presso Bélmont (Hereford), ndl' archìdioc. di 
Cardiff; fondats(, uid 1859. 6) H priorato di! S. Benedetto inresso 
Faling (Londra W. 5) nell 'archidiocesi dì Westmibstétr; f<mdatio> 
nel 1896. 7) Il ppiorato dii S, Anselmo di. Brookland (Dakota 
Avei 14 N. E. [Wastóngto»] D. C. U. S. A.), nell'alrehidioc. di 
Baltimora; fondato mei 1924. H priorato di) S. Gregordio Ma>^o 
in Portsmouth (ÌRhodé, Islands, U. S. U.), in diocesii di Provi^ 
dence; fondato nel 1926. 9) D priorato dì S. Andrea in Edìn- 
buTgh (Canaan Lane, Scotland), nella dioc, di Edinbunge; fon- 
dato nel 1930. 10) H prioirato di S. Marilai presso Wortb; {Crm. 
vely, Sussex) in dioici di Souithwaiark ; fondato nel 1933. 

ni. — Congregasiione d^ Ungheria. 

Fondata nel 1500. Comprende; i monasteri seguenti: 1) L'ab- 
bazik di S. BVEartino (Bencés Foapàtsàg, Pannonhalma (Gyorm.), 
fondatai nel 1001 da S. Stefano I re d'Ungheria; eretta in arci- 
abbazia nel 1500; restaur.ita nell 1802; Nidlius dioeceseos. 2) 
L'abbazia di S. Maiuriziio dì Bakonybel . (Veszprém M.), fondata 
ncil 132. 3) L'abbaziia' di S. Aniano di Tihany (Zala m.) iin diocesi 
di (Veszprém. 4) L'abbaziiai di S. (Mairila di Ceilldomolk (Vas m.), 
fondata nel 1252 ab dioc. dii Sam. 5) L'abbazìa di S. Adiria- 
no di Zalavar, fondata nel 1019, irestaurata nel 1781, in dioc. di 
Vestrprém — e sette Ke^enze. 
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IV. — Congregazione della Svizzera. 

'Fondata nel 1602. •Comprende il -monasteri seguenti!: 1) L'ab- 
bazia dii ,9. M. di Eisitedeilin (Sohwyz), fondiata nel 934^ Nullius 
diooeseos. 2) L'aJ^b^zia di S. M. dd'la OMSiserdcordila a S. Miali'- 
tino di Disentiis (Graubiinden), fondata^ nel 614 in dioc. di Coi- 
rà 3) L'abbazia a S. IMartino in iMuri (Gries, Bolzano), in 
dioic. dIi! Trento. 4) L'abbazia) di S. M, del MIoote degli/ AiigeJi 
af Bagdberig (Obwaldeni), iin dioc. dii Coiira. 5) L'abbazia di S. 
Vincenzo im Bei51nwi3, presso Bregenz (Vonalbeng), fondata nel 
1085. 6) L'abbazia ' di^ S. M. di iMa^enberg (Malles, Bolzano), 
fondata nel 1090; in dioc. di Bdx«i. 

'V. — Congregazione della Baviera. 

Fondata nel • 1684 dà Innocenzo XI e restaurata nel 1864 da 
Pio IX. Comipreinde i seguenti monasteri: 1) L'abbazia di S. 
SVEichéle di' Metten, presso Deggend'orf (Nicdeirbayem), fondata 
circa il 770, soppressa nel 1803 e restaurata nel 1830; in dioc. 
^ iRegensburg. 2) L'abbazia) di S. Stefano di Augsbuirg (Bayem),. 
fondata «iel 1834; am diiioc. di Aug&bnrg. 3) L'abbazia dell'Assun. 
ta e S. Croce di Scheyem (Oberbayem); in dioc. di 'Monaco . 
Erisiniga; fondata nel; sec. XI, soppressa' nel 1803, restaurate nel 
1838. 4) L'abbazia di S. Gioirgilo di Welienburg (Niederbayem), 
fondata circa il 620, soppressa nel 1803 e restaurata nel 1842 ; in 
in dioc. dii iRegen.3!b»rg. 5) L'abbaca (di S. Bonifacio di Miinchen 
(NW. 2, Ka^ls^tr, 34, Bayem), fondiasta nel 1835 ib dioc di Mona- 
co - Frisin^. 6) L'abbazia di 9. Dionigi e Schaftlam (Orber- 
bayecn), fondata nel 762, Soppressa nel 1803, restaurata nel 1866; 
in dioc. • di Monaco di Friinga. 7) L'abbazia del S. Cuore di 
Gesù in Ettal (Oberbayern), fondata nel 1330, soppressa nel 
1803, restaurata , nel 1900; in dioc. dà ilVEonaco - Frisìnga. 8) 
L'abbazia dèll'Assiunta dà Plankstett€n^ (Oberpfaìz, Bayem), fon- 
data nel 1129; in dioc. di Eichstatt. 9) L'Abbazia dà S. Alessan- 
dro a Ottobeuren (Schwaben, Bayem), fondata nel 764, soppres- 
sa nel 1802, restaurata ndl 1834. 10) L'abbasda dil S. Mauràizio di 
Niederaltaifeh (Niederbayem), fondata^ nel 731; in dioc. di Pas- 
sauv 11) H priorato dì S. Nitolò dp) Andechs (Erling, Oberbayeiii), 
fondato nel 1455, soppiresso nel 1803 e irestatwato nel 1850; in 
dioc, di Augsburg. 12i) Il Collegio di S. Teod^o a Miinchen 
(N.0.2. Vetepinaslr. 10), fondato nel 1903. 13) H coUegiio di S. 
Benedetto in Eichstatt (C. 238, Bayern), fondato nel 1910. 

VI — Congregazione del Brasile. 

Fondata nel 1828. Comprende i monasteri seguenti: 1) L'ab- 
bazìai dì S. Sebastsmio di Bahia (Mosteàlro de? Sao Bento, Bahia^ 
Brasi!), fondata nel 1581 e restaurata nel 1899; in dioc. dì S. 
Salvatore di Bahia. 2) L'abbazia dì N. S. di Monserrat a (Rio 
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de Janeiro (Mìoeteiro de S. Bento), fondata nel 1590 e reisitauiata 
nel 1903. 3) L'abbazia dì S. B^iedetto in Olinda (Pemambucoi), 
fondate nel 1592. 4) L'abbazia dell 'Assunta' a S. Paulo (Estado 
de S. Paulo, Brasili), fondata nel 1598. 5) Il priorato delle B. V. 
M. di Santos (Mosteiro de S. Bento), fondato nel 1650, restau- 
rato nel 1900, 6) Il priorato di S. Bonifacio di Rio Branco (Mo- 
sterio de S. Bento Bòa vista, Alto (Rio branco, Amazonas), fon. 
dato nel 1915. 7) H priorato di S. Baiedétto presso Tapera 
(Pemambuco. 8) Il priorato di S. Anna presso Sorocaba (Estado 
de S. Paulo). 9) La Casa di Studi di G. Gelraido a Tijuca (flVfEo- 
steiro di S. Bento, Alto da ;Boa vista, iRio de Janeiro). 

iVn — Congregazione di Francia {Solesmeuse) 

Fondato nel 1837. Comprende i morasiteri segueniti: 1) L'ab- 
bazia dii S. Pietro di Soléslmes! (Sarthe), fondata nel 1010 e (restau- 
rata nel 1833. 2) L'abbazìa di S. Mairtino di IJgugé ('Vienne), 
fondata circa il 360 da S. iMartàtao, distrutta sul 1792 e restauirata 
nel 1853; ih diloc. di Poitiers 3) L'abbazia dii' S. M. Maddaleus 
di (Mkrsìglia ad Altacomba (Hautecombe, Saint-Pierre de Car- 
tine, Savoie), fondata nel 1865; in dioc. di' Cambraii. 4) L'abbazia' 
di S. DomenJìeo di Silos (Burgds, Espana), fondata nel sec. IVI; 
•in dice, di Burgos. 5) L'abbazia died; SS. iMauriszio e Mauro di 
Clervaux (Luxembonirg), fondata nel sec. VI. esitinta nel 1790 e 
restaurata nel 1890. 6) L'abbazia di Saint WandriUtì (iRaneon, 
Seine-Infér.), fondata nel 649, soppressa nel 1791, irestaurata nel 
1894; in dioc. di Rouen. 7) L'abbazia di S. Michele di Falmboi- 
rough (Hants, England), fondata nel 1855; in dibc. di Portsmouth. 
8) L'abbazia di S. Paolo dì Wisqries (Pas-dte-Calais), fondata nel 
1889; in dioc. di Arras. 9) L'abbazia d S. Anna a Villa Conano, 
fondata nel 1897; in/ dioc. di Vannesi. 10) L'abbazia dì S. Marila 
dii Parigi (me de la Souiree 5), fondata nel] 1893. 11) L'abbazia 
di S. Paolo di Oesterhout (N. Br, Holland), fondata^ nel 1907; 
ini dioc. dà Breda. 12) H priorato dì S. Benedetto al Lago nel 
Caiiisdà. fondato nel 1912; in dioc. di Sherbrooke. 13) H prioirato 
della B. V. M. dì Quarr (Engliattidl), fondato nel 1925; in dìioc. 
dò; Portsmouth. 14) Il prioraito deMai B. V. M. di Moutserrat a 
fMadrid, fondato nel 1922. 15) Il priorato di S. Benedetto preslso 
Buenos Aires (Argentìlnai, ÌViUianueva 955), fondato nel 1920. 16) 
Il priorato di S. Maria di EstibaBiz (Airigandona, Alava^ Espana), 
fondato nel 1923; in diòc. di VòltoriJi'. 

VIII — Congregazione Americana - Cassinese 

Fondata nel 1855. Comprende i monasteri seguenti: 1) -L'ar. 
ciabbazia di S. Vincenzo (Latrobe, Pa, U.S.U.), fondata nel 1846; 
in dioc. di Pittsburg. 2) L'abbaila di S. Giovanni B. di Colle- 
geville (Minnesota, U.S.A.), fondata nel 1856; in dioc. di Saint. 
Cloud^: 3) L'abbazia dì S. Benedetto dì Atchiison (Kan^S, U.S.A.), 
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foindata neil 1867; m dioc. di Leavenwonth- 4) L'abbazìa della> B. 
iV. M. Immacolata a Ntewark (528 High Street, New Jersei, 
U.S.A.)j fondata nel 1857; in dioc. di Newaark. 5) L'abbazia dèlia 
B. V. M. Aiixiilìium Chiistimionimi dì Belmont (Heipefoird, Hcìre. 
fordsbiiei England), fondata nel 1875 ;/VuZfous dioeceseos. 6) L'ab- 
bazia d'ii S. Bernardo Cullmann, Alabama, U.S.A.), fondaita ned 
1891; in. dioc. di Mobile. 7) L'abbazia di S. Procopio in Lisle 
(Naperville, Illinois, U. S. A.), fondata nel 1885; in dioc. 3i 
Chicago. 8) L'abbazia di S. Gregorio SVBagno in Shawnee (Okla- 
homa, U.S.A.Ì, fondata nel 1874; in dioc. di Oklahoma. 9) L'ab- 
bazia di' S. Leone in St. Leo (Floridai, U.S.A.), fondata nei 1889. 
10) L'abbazia di S. M. Assunta di ÌRflchardton (N. Dafc. U.SA.), 
fondata nel 1893; in dioc. di Bismarcfc, 11) L'abbazia di S. Beda 
in Pera (Dlànois, U.S.A,), foOjdata nel 1891. 12) L'abbazia di' S. 
Pietro in IMbenster (Saskatchewan . Canada), fondata nd 1899: 
Nullius dioeceseos. 13) L'abbazia di S. Martino presso Lacey 
(01|i|mpiia, Waishington, U. S. A.), fondata nel 1895; in diac. di 
Seaittle. 14) L'abbazia] di S. Croce in Canon City (Box, 351, Co- 
lorado, U.S.A.), fondata nel 1886; in dioc. di Denver;. 15) L'ab- 
bazia di S. Anselmo in Manchester (New Hamshire, U.S.A.), 
fondata n^ 1893. 16) L'abbaziai di S. Andrea in Cleveland (10510 
Bukeye Rd, Ohio, U.S.A.), fondata nel 1922. 17) La Prefettura 
Apostolica di Bahama Jsland (Nassau, P.O.B. 187, Bahamas, 
British Wesit Jndes), eretta nel 1929. 

IX — Congregazioìie di Bieuron 

Fondata nel 1868. Comprende il monasteri seguenti: 1) L'ar. 
ciabbazia di S. flVCaartino di Beuron (Hohenzollern, Deutschland), 
fondata nel 777; restaurata nel 1863; inèirarchidioc. di Fireiburg 
im Bieà'sgaM. 2) L'abbaz|i|a deiilaj B. iV. M. di Monsenrato a Praga 
(II 320, CeskosJovensko), fondaita nel 1348, restaurata nell 1635 e 
nel 1880. 3) L'abbazìa della B. V. M. di Secfcau presso Knittelfeld 
(Steiermark, Oesterreich), fondata nel 1140; restaurata nel 1883. 
4) L'abbazia di S. Maria <■ Lach, presso Andernach (Rheinland, 
Dieutsbiliaind') ; in dioc. di Treviri'. 5) L'abbazia di S. (Mantpino di 
Weingarten (Wiiirtitfeimberg;, Deutschlaaad), fondala nel 1056, sopr 
pressa nel 1803 e arestauraita nel 1922; in d^toc. di; iRottemburg. 
6) L'abbazia di S. Giuseppe in Gerleve, nel Coesfeld (Westfaien, 
Deutsicfaland), fondata nel 1901; in dioc. di Miinater. 7) L'abba- 
zia di B. Udalrico presso Neresheim (Wiirltemberg, Deutshland', 
fondatiai nel 1095, soppressa nel 1802 e restauarata nel 1920. 8) 
L'abbazia dì S. Eucario o S. Mattàa jib Tereviri (ÌRhéinland, 
DeutschJaind), fondata nel 450, soppressa nel 1802 e restaurata 
nel 1922. 9) L'abbazdla «q Domuis graitiae S. DVEardiaè » m Griissau 
(Schlesien, Deutschlandi), fondata nel 1242 soppressa nel 1810, 
restaurata nej 1919; im dioc. dii BtesJavia. 10) L'abbazia della 
Dormizione della B. iV. M. in Gerusailemme (Box 22, Paleistina), 
fondata nel 1906. 11) L'abbazia del Mbnte di S. Benedetto (St. 
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Benejdfilcliisibeirg, "Vaals,- Limbiirg, jHolllland), fonjdìaftlai nel 1893; 
in dioc. di (Ruiremonda. 12) L'abbazìa di S. Biaritolomeo di Nen. 
burg (Ziegelhausen 6. Heidelberg, Badeii, Dleutshland, fondata 
nel 1130; restaurata/ nel 1926; olii: dioc di Focieiibitiirg io Breiisgaia. 
13) n priorato della B. V. M. in Lubin (Koscian, Polska). 14) H 
prioirato di S. Benedetto di Tonogaoka Chifeapachi^- (Schudoìn, 
Giappone). 

X — Congregazione Elveto - Americana. 

Fondata ned 1881. Comprendei ii monasteri seguetìtii: 1) L'aib> 
baEzia di S. Meinrado (Indiana, U.S.A.)j fondata nel 1854; in 
dioc. di Indìanopoliis. 2) L'abbazia' della B. V. Immacolata; del 
nuovo Monte idegli Aangeli ib Concepition (iMis&ou«i> U. S. A-), 
fondlata' nel 1893; in di'oc. di S. Giuseppe. 3) L'abbazia di S. 
Benedetto del New Subiaco (Subiaco, Arkansas, U.S.Aj), fondata 
nel 1887; in dioc. d|s littìe iRock. 4) L'abbazia dd S. Ginlseppe 
in Saint - Benediot (Louisiana, U.S.A.), fondata nel 1889; in dibc. 
di New - Orleans. 5) L'abbazia di S. Benedetto di SVEount Augel 
(Oxengon, U.S. A.), fondai nel' 1882'; in dioci. di Poirtliaind'. 

XI — Congregazione CassinéSe della PrimMiva Osservanau 

Fondaita nel 1872-. Comprende » momaisiteti seguenti: PROV. 
D'ITALIA. 1) Il Protoceoobi'o di S. Scolasitilca a Subiaco (IRomai), 
fondato niol sec. VI: Nullius Diaeceseos. 2) L'abbazia dà' S. Giù. 
ìiano e S. Nicoilò del Boschetto (iEUvairollo, Genova)j fondata 
nel 1308; restauiraita. nel 1844; ej nel 1884; neirarchidioc. di Ge- 
nova. 3) L'abbazia di S. (Maria a Finalpia (Savona), fondata nel 
1477 restauratai neli 1905;. in dioc. di Savona. 4) L^abbazjia^ di S. 
Giovanni Apostolo ila Parma, fondata nel sec.^X e restaurata nel 
1920. 5) L'abbazia di S. UVE. Assumta idi Praglia (Bresseo, jPadova), 
fondata nel 1080, soppressa nel 1810 e nel 1867, resitauirata nel 
1904; in dioc. di Pàdova. 6) L'abbazia di S. Giustina in Padova, 
fondata nel sec. VII, soppressa nel 1806 e restaurata nel 1919. 
7) L'abbazia di S. Mattia di OVIonteivergine (Avél'ljiino), fondata 
nel 1124: Nullius Dioeceseos. - Pkov. d'Inghilterra: 1) L'abba. 
zia di S. Agostino presso Ramsgate (Kent, England), fondata 
nel 1861; in dioc. di SoUitbwark. 8) Il prioratiò' di S. Maria e 
di S. Pietro di Prinknash (Gloucester, England), fondata nel 
1929; in dioc, di CljSfton - Prov. del Belgio: 1) L'abbazdai deal SS. 
Pietro e Paolo di Afiflighem (Hekelgem, Bramant, Belgique), 
fomdata nei 1075, resitauraita ntìl 1870; in dioc. dà Malines. 2) L'ab- 
bazia dei SS. Pietro e Paolo in Dendeormonde (Beligiquei), fon. 
data nel 1837; ia dioc. dil Gand. 3) L'abbazia d|B S. Pietro in 
Steenbrugge (Belgique), fondata nel 1084, instaurata nel 1879; in 
diioc. di Bruges. 4) Lai Prefettura Apositol|iica ddl Transvaail (Pie- 
teo-sburg, P. O. Box 166, South Africa), eretta nel 1910 . Pfeov. 
DELLA Francia: 1) L'abbazia di) S. DVDaria de La Pierre . qui . Vire 
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(S. Leger, iVaubani, Yonne, France), fondata nel 1850; in dioc. 
di! Scais. 2) L'abbazia di S. Mairila' dii Belloc (Urt, Basses-Pyire- 
nées, Fxanco), fondata nel 1875; in dioc di Bayomie. 3) L'abba. 
zia di S. IMÌariia di Buckfast (Itevon, England), fondata nel 
sec. 'VII, resitaurata nel 1882. 4) L'abbazii^ di S. Benedetto di 
Entòlcat (Dourgne, Tarn, France) fondata nel 1890; in dioc. di 
Albi. 5) L'abbazia dd S. Cuore d* Gesù di Kerbénéat (Fimilstére, 
France), fondaitai nel 1878; in dioc. dft Quimi>er. 6) L'abbaaàa di 
Nlino Di'os (VictO'idii, Entre ÌRììos, Argentiinai), fondata nel 1899; 
in dioc. di Parano. 7) D' priorato de' SS. Benedetto e Efrem a 
Gerusalemme (Mont des Oliviers, Jerusalem, Box 142, Palestinai), 
fondato nel 1901. — Prov. dexla Spagna. 1) L'abbazjte^ di S. (Ma- 
ria di Montserrat (Barceloaa, Espaiia), fondata nel 1031; in dioc. 
di Baircellonai.' 2) L'abbazìa deSla New-Norcia ( Western. Austra. 
lia), foitdata nel 1847 : Nullius Dioeceseòs. 3) L'abbazia di' S. Gin- 
liano di Samos (Lugo .- Sarria,i Espana), fondata nel sec. VI;, in 
dioc. di Lugo. 4) L'abbazàa di S. Maria di Valvanera (Logrono, 
Espana), fondata nel sec. VI; in dioc dì Cailahorìra. 5) L'abbazia 
della B. V. M. di (Mìontserrat in Manila (Islas Filipinas), fonda- 
ta nel 1895. 6) H priorato della B. V. M. di El Pueyo (Barbastro, 
Huesca, Espaiia), fondato nel 1101; in dioc. di Barbastro. 7) Il 
priorato di' San Clodio (Ribadaviaz-Leiiro, Qrense, Espana), fon- 
dato nel Sec. VI; in dioc. dlì' Otrense. 8) Il priorato di N. D'. de 
El Miracle (Solsona, QVBanreza, Espaiia), fondato nel 1901; in dioc. 
di Solsona. 9) Ili priorato di Lorenzana (Lugo, Elspana), fondata 
nel 969; in, dlitoc. di Mondonedo. . Prov. della Germania: 1) L'ab. 
bazia idii S. Michele di Siegbuiig (Rkeifaland', DetotscWand), fon- 
dala' mei 1064 ; in atrchitìioc. dii Coloniiia. 2) Il priorato' di S. Go- 
defrido di: Ilbenstadt (Oberbeissen', DèuilscHand), fondano nel 
1123; iri' doc. di (Magonza, 

XII. — Congregazione di Austria. 

Fondata nel 1889 e riordinata^ nel 1930. Comprende i mona. 
sterà seguenti: 1) L'aroiabbazaiai di iS. Hietro dì Sailzburg (Oester- 
reich), fondata nel sec. VII. 2) L'Abbazia del SS. Salvatore di 
Kremsmuenster (Obero5|terreìchD, fonidata nel 777 e restaurata^ nel 
1024; m dioc. dIi Linz. 3) L'abbazia dll' iMàchaelbeuem: (Salzburg, 
Oesterreich), fondata nel 785 e restaurata nel 1072; nell'orchi, di 
Salzburg. 4) L'Abbazàai dì! Monte S. Giorgio in Fiiecht (Schwarz, 
Tifrol), fondaita neir845 e a-estauTaitai nel 1816. 5) L'abbazia delJa 
B. V. M. Assunta in Lambaoh (Obefosterreich), fondata nel 1056; 
in dioc. di Linz. 6) L'abbazia di St. Lambirecht (Ste&rmark), foni- 
data nel. 1076, soippressa nel 1786 e; irestituita nel 1802; in dioc. 
dii Seckan. 7) L'abbazia di S. Bìaigib Àtai Admont (Stedermark), 
fondata nel 1074; in dioc. di Seckau. 8) L'Abbazia de' SS. Pie- 
tro e Paolo d|2 Melk (Nied&rostenreich), fondata nel 976; in dioc. 
di S. Ippolito. 9) L'abbazàa di St. Paul (Lavanthal, Kamìten), 
fondata nel 1091, restaurata nel 1809; in dioc. di Gurk, 10) L'Ab- 
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bazia della B. \V. DVL Assunta' di Goetlwedg (Furth, Niederoster. 
redch, fondata nel 1083; in dioc. di S, Ippolito. 11) L'abbazia 
deWa B, iV. M. Assunta dfi; Seiltens,tetten (Niederosteenich), fon. 
data nel 1112; in diioc. di S. Ippolito. 12), L'abbazàa déiaa B. iV. 
M.. a S. Lamberto di Alteinbuirg (Bezirk Hom, Niederosterreich), 
fondata nel 1144; in dioc. dil S. Ippolito. 13) L'abbazia della B. 
V. M. degli! Scotìi a Vienna ("Wleia/ I, Fireyung 6, Oesterreich), fon- 
data nel 1158; ndJ'arcbidioc. di Vienna. 

XIII. — Congregazione di S. Ottilia per le Missioni Estere. 

Fondata nel 1884. Affigliata alla Confederazionié il 22 nov. 
1904. Comprende i monasteri seguenti: 1) L'arciabbaziù del S. 
Cuore d Gesù di S. Ottilia, fondata nel 1887; àin dioc, di Augu. 
sta. 2) L'Abbazia di S. Felicita di Iftfuensterschwarzach (Bayern), 
fondata nel 788, estinta ntìH 1803) e res.taiuirata nel 1913; in dioc. 
di Wiirzburg. 3) L'abbazia della SS. Trplnità di Schweiklberg 
(MedèTbayemi), fondata nel 1904; in dioc. di Passavia. 4) L'ab- 
bazia (ii S. Benedetto di Tokwon (Tokugen, near Gensan, Co. 
rea), fondata nel 1909; nel ViWniiato apost. di Wonsan. 5) L'ab. 
bazia Nullius del SS. Salvatore di Peramiho (Tanganyka Terri. 
tory East Africa), fondata nej 1913. 6) L'abbazia Nullius della 
B. iV. M. Auxilium Christianorum de Ndanda (Tanganyka Ter- 
ritoiry, Easit Africa), fondata nel 1931. 7) L'abbazia di S. Croce 
di Yenki e Prefettura Apostolica (Province Chientao, Manchu. 
kuo), fondata nel 1922. 8) H priorato di Cristo (Re di Konigsmiin- 
ster in MeSchede (Westfalen, Deutsichland) fondato nel 1928; in 
dioc. di Paiderborna. 9. Il Vicarioito apostolico di Eshowe (Inka- 
mana, Uryheid, (Natal) South Africa), eietto nel 1923. 10) H 
priorato della S, Famiglia in St. Ludwig (Unterfranken, Baycm), 
fondato nel 1901 ; ih dioc. di Wiirzburg. 11) H priorato dfi S. 
Teresa in Nlewtom (New Jersey, U. S. A.), fondato nel 1924; m 
dàoc di Newark. 12) Il collegio di S. Ottilia di Miinchen (NO, 2, 
Konivfeinstr. 77); nell'archidsoc. di Monaco e Frisinga. 13) H col- 
legio di S. Bonifacio in Dillingen (Schwaben, Bayeim), fondato 
nel 1906; in dioc. dà Augusta, 14) Il «ollegio di S. Benedetto in 
Wiirrzbnrg (Bertholdstras. 1, Bayern), fondato nel 1918. 15) Il 
Collegio di S, Benedetto di' Bergfiriied presso Passau (Bayem), 
fondato nel 1916. 

XTV. — Congregasdonie del Belgio. 

Fondata neil 1920. Comprende i monaslteii segmenti: 1) L'ab. 
baziia di S. Benedetto idi IMaredisious (Namur, Belgigue)i, fondata 
neQ 1872 in dioc. di Nlamur. 2) L'abbazìa «Regjiinai CoeUi» ila 
Louvain, fondata nel 1899, im dioc. di Malines. 3) L'abbazia dì 
S. And!rea di Zevenkerken (Lophem, Brugge, Belgique), fondata 
nel 1890; in diioc. di Biruges^ 4) L'abbazSa dji; S. IMIaritàno presso 
Cucùjaès (Portugal), fondata nel 1875; in dioc. di Oporto. 5) H 
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prioratio della B. V. M. (dell'Eslilio dii Mounit St. Benedicit (Tamar 
puna, Tìpimìtad Br. West Indies); fondato nel 1912; in dioc. di 
Ponto dii Spagna. 6) B priorato di S. Benedetto d^ Singeverga, 
(RotJz, Nègr«los, (MSaaho, Porittigail), fondato,' nel 1892; in dioc. di' 
OpoiPto. 7) Il Vicariato Apostolico di Klaitanga (Elàisai)eith.vililei 
Conigo Belga, Afraca), eretto nel 1910. 8. D priorato dei SS. GSln- 
seppe e Colomba di Glenslal (Muiiroe, Co. JLjmierick, iTeland*). 9). 
1 piaorato di. SS. Hetro e Andrea di Si' Shan (Shunkittiig, Szq . 
Chwan, China). 

XV. — Monasteri Autonomi. 

1. — L'abbazia di S. Qiirolaimo iin iRoma (vik di Totrcf Ros- 
sa); fondata per munificenza di Pio XI nel 1933 per la Revisione 
della iVuJgath. 

2. — L'abbazìa d& Brevnov in Brasnan (Tascheohoelowaked'), 
fondata nel 993 ; in dióc. di Gaadisica. 

3. — L'abb£^ia dei SS. Fiètro e Paolo in Bayhirad u Bma 
( Ceskoslovensko), fondata nel 1048: Sin dioc. di Bmo. 

4. — Il priorato di S. Benedetto di CorMères (Fribouirg, 
Suisse), fondato nel 1928; in dioc. di Friburgo. 

XVI. — Appendice: 

1. — Il priorato di S. Cuore di Amay sur - IMleuse (BeQgfUiue) 
fondato iiel 1926: in dioc. di Liegi, trasferito a Chevetogne (Bel. 
gique). 

2. — Il Pomtificio Collegio de' GTefÀ di S. Atanasio in IRoma 
(via del Babuinoi 149), fondato nel 1577, affidato all'Ordine nel 
1907. 



BENEDETTINI NON CONFEDERATI 



BENEDETTINI CAMALDOLESI 

1, — Congregazione dei Monaci Eremiti. 

Fondata nel 1012 da S. Romualdo; riunita nel 1935. Com. 
prende i seguenti eremi e monasteri': G. Eremo del SS.mo Salva- 
tore di Campo Amabtìe (Carnai doli . Arezzo); fondato da S. 
IRomualdo nel 1012. — 2) Archicenobio dei Ss. Donato vescovo ed! 
Ilarino monaco. Martiri, in Fonte Buono (Camaldoli . Arezzo); 
fcndato da 9. {Romualdo' come ospizio nel 1012; ridotto a mona- 
stero da S. iRodolfo nel 1085. — 3) Eremo di Santa Croce di Fon- 
te Avellana (Serra S. Abbondio, prov. di Pesaro) fondato nel sec 
X, in ^oc. di Pergola. — 4) Eremo del SS.mo Salvatore di Monte>. 
giove presso Fano, fondato da Galeazzo Gabrielli nobile fanese nel 
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1627, ih dioc. di Fana. — 5) Eremo di Santa OVBaria di Sitria (Scheg. 
già), fondato da S. iRomualdo nel sec. X, in dioc. di Nocera Um- 
Jjia- — .6) Monastero d'ai Ss. Andrea Ap. e Gregorio Papa in IRomai, 
{ondato da S. Gregorio flVIagtio nel 575 circa. — 7) lyen. OV|lonast& 
ro di S. Croce a Sassoferrato, fondato dai Conti ATTI nel sec. XI; 
in dioc. di Nlocera Umbra. — 8) Monastero di S* Bartolomeo Ap. 
a Buonis.oiì lazzo (Bilvigliano), fondato dal Marchese Ugo di Tosca- 
na nel sec. X; in dioc. di Firenze. — 9) Monastero dei Ss. Bia^O' 
e Romualdo in Fabriano, fondato nel sec. XI-XII. 

2. — Congregazione degli Eremiti Camaldolesi di Monte- 
Corona. 

Fondata nel 1523 dal ven. Paolo Giustinilani. Comprende i 
segnenti Ereir.i: 1) SS. Annunziata di (Rua, sopra Toneglia, fon- 
data nel 1537, in dlfec. di Padova. 2) S. Salvatore sopra Napoli, 
fondato nel 1585. 3) S. Maria degli Angeli a Nola, fondato nel 
1602. 4) S. 'Romualdo sopra Frascati^ fondato nel 1607. 5) S. Giorgio 
sopra Garda, fondato nel 1662, in' dioc dii Verona 6) S. DML Assun- 
ta di Monte Argentino ih Polonia, fondato nel 1609 ,in dioc. 
dì Cracovila. 7) SS. Cinque! Martiri di Casomiria in Polonia, fon- 
dato nel 1663, in dioc. di Gnesna. 8) N. S. di Herrera nella Spa- 
gna, fondato nel 1926-7; in dioc. di BuiTgos. 

BiElNED-ETTINI VAULOiVEBROSAJNl 

Fondati nel 1015 di S. Giovanni Gualberto. Comprende i se- 
guaiti monasteri: 1) L'Ardiicenobio dì iVallombrosa, S. M. As- 
sunta fondato da S. Gio. Gualberto verso il 1035, capo e madre 
di tutto l'Ordine; in dioc. di Fiesole. 2) La badia dà S. DMilchele 
arcangelo a PàssignanO', in Val di Pesa, dove riposa il corpo di 
Gio. Gualberto; fondatai nel 1049; in dioc. di Fiesole. 3) L'ab- 
bazia di S, Trinità in Firenze; fondata nel 1078. 4) L'abbazia. 
santuario di S. Maria di Montenero, affidata nel 1792; in dioc. 
di Livorno. 5) L'abbazia di S. Giuseppe di Pescia; fondata nel 
1889. 6) Il pribrato di QuercianeHa ; fondato nel 1915 ; in dioc. 
di Livorno. 7) L'abbazia di S. Prassede in Roma, affidata da In- 
nocenzo III nel 1198. 

BENEDETTINI SIUVESTRINI 

Fondati nel 1231 da S. Silvestro Guzzolini. Comprende i 
seguenti monasteri': 1) L'abbazia di S. Silvestro sopra Fabriano, 
fondata nel 1244 2) L'abbazia d* S. Benedetto in Fabrìmio, fonda, 
ta nel 1244. 3) L'abbazia ^ Si. Lucia a Serrai S. Quirico, fon- 
data nel 1290; in dioo. di Camermo. 4) L'abbazia di S. FortUr 
nato in Perugia, fondata< nel 1377. 5) L'abbazia dì S. Stefano 
del Caoco ita Roma, fondata nel 1563. 6) L'abbazia di S. M. 
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del Poaìio sin Ssasoferrato, fondata nel 1821, in dìoc. di Nocera^ 
Umbra. 7) L'abbaziai dai S. Teresa in flVBatelica, fondata nel 1842. 
8) L'Abbazia di S. Antonio a Elandy, nel Ceylcm (con diocesi), 
fondata pel 1873. 9) D priorato di S. Silvestro di IMontefano pres- 
so Kandy, fond^tp nel 1928. 10) D priorato ài S. Scolastica, ne. 
gli Stati Uniji d'America, fondato nei 1928, nell'arcbidioc. dì' 
Detroit. 11) II priorato di S. Vincenzo a Bassano di Sutri, fon. 
dato nel 1941. 12) Il priorato di S. Vincenzo a Bassano di Se. 
stri; fondato nel 1941. 12) H priorato del Volto Santo a Giulia, 
nova, fondato nd'^ 1947, in dioc. di Teramo. 

BENEDETTINI DI MONTEOLIVETO 

Fondati nel 1313 dal B. Bernardo Tolomei. Comprende i mo- 
nasteri seguenti: 1) L'abbazia di' Monte Oliveto Maggiore (Chiù, 
sure, Siena), fondata nel 1313 ; Nullius dioeceseoìs. 2) L'abbazia 
di S. Maria Nova in JEtoma (p. di S.a Francesca (Romana, 4), fon- 
data nej 1352i. 3) L'abbazia di S. Benedetto in Seregno ((Milano), 
fondatja nel 1884. 4) L'abbazia del B. V. SM. del Mastrello in 
Lendinjara (flElovigo), fondata nel 1578; restaurata nel 19()5; in dioc. 
di Ad^iai - (Royifgo. 5) L'abbazia dei SS. Giusqppe e Benedetto in 
Tanzerberg - (fMaria^Saal, Karten), fondata nel 1898 ; in dioc. di 
Gurk. 6) L'abbazia di S. Mi. in (Riberao Preto. (Stato di S. Paolo, 
Basii), fondata nel 1919 ; ih dioc." di Riberao Preto. 8) D priorato 
de' SS. Giuseppe e Benedetto a Settignano (Firenze), fondato nel 
1874; nell'arcbidioc. di Firenze. 8) Il priorato di S. Miniato al- 
le Porte Sante in Firenze; fondato nel 1373; restaurato nel 1924. 
9) H priorato di S. Bartolomeo a Monte Oliveto in Firenze; fonda, 
to nel 1334. 10) H priorato di S. Prospero in Camogli; fonda* 
to nel 1880; nell'archìoc. di Genova. 11) H priorato di S. Maria in 
Campis presso Foligno; fondaito nel 1582; restaurato nel 1903; 
12) Il priorato di S. Stefano in Bologna, fondato nel 1941. 13) 
H priotrato di S. Michele i» Bosco sopra Bologna; fondato nel 
1364; irestaurato nel 1933. 14) Il priorato di S. Giorgio in Ferra- 
ra; fonato nel 1416; restaurato nel 1940. 15) J] priorato della 
SS. Annunziata in Ai)l»azia presso Fiume; fondato nel 1904. 36) 
B priorato di S. GVEaria di! Mesml-SaìnLLoup (Francia); fondato 
nel 1866; ip dioic. di l^royes. 17) D priorato di S. M. degli Angeli 
in Bouka (Lattaquiè) nella Siria; fondato nel 1931; trasferito a 
Tripoli del Libano, nel 1946. 18) H priorato di S. M. a Tour. 
tarel; fondato nel 1938; trasferito a Maylis nel 1946; in dioc. 
di Aice et Etex 19) Il priorato « Christus ReX» di L(»idra 
(Bramley Road, Sòuthgate, N, 14), fondato nel 1936. 20) H 
priorato di S. M. di Cormeàlles-eni-Parisis ; fondato nel 1939; in 
dioc. di Versailles-. 21) Il priorato di N. S. del' Pozzo in S. Sail- 
vatore Monferrato; fondato nel 1946; in dioc. di Casale. 22) H 
priorajo di Villa Eperansa (S. Paulo, Brasìl) fondato nel 1924 in 
dioc. di S. Paulo. 23) L'Abbazia di Schotenaf (Antewerpen, Belp. 
•que) fondata nel 1946 in diocesi di Anversa. 
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BENEDETTINI MECHITARISTI (Armeni) 

1. — Congrtegasione di Venezia: 

Fondata nel 1701 dal Yea. Mechitar e <trasfeiiiita a iVeoezda 
nel 1717. €omi^rende l'abbazìa dell'Isoila di S. Lazzar<i a Venezia, 
fondiata nel 1717 ei la Casa della Procura generale in, IRoma, via di 
S. Anselmo 10. 

2. — Congregazione di Vienna: — 

Separata da quella dà iVenezia nel 1773. Comprende l'abbazia 
di iVienna, fondata nel 1773 (Wien, 62 (VII), Mechitarìstengasse, 4. 

S. ORDINiEi CISTERCIENSE 

Fondato il 21 marzo 1098 da S. flRoberto. 

Comprende i monasteri seguenti. I. Congregazione del S. Cuo. 
re dil Gesù. 1) L'abbazia di S. M., Assunta, (Rein), nella Stirda, 
fondata nel 1129; in dioc. di Secoviai. 2) L'abbazia di S. Croce 
(Heligankrenz), in Austria, fondata nel 1134; nell'archidioc. di Vien- 
na. 3) L'abbazia di Chiaravalle (Zwettl), in Austria, fondata nel 
1138; nella dioc. di Sant'Ippolito.. 4) L'abbazìa Hilariae (Wilhe- 
ring), in Austria, fondata nel 1146: in dioc. di Linz. 5) L'abbaziaj 
CampiMi (Liicienfald), in Austria, fondata nej 1202: in dioc. di 
Sant'Ippolito. 6)L'abbazia dell'Aula della B. V. M. (ScMierbach, in 
Austria, fondata nel 1355; in dioc. di' Linz, 7) H priorato della 
B.1 V. M. in Apolo (Apolo, Caupolilcan, in Bolivia;, fondato nel 
1931; nell'archid. La Paz. 8) Il priorato di lequitihà (Bahia, nel 
Brasile), fondata nel 1939: nelJ'archiod. dì S. Salvatore di Bahia. 9) 
Il priorato di Itaporauga (San Paolo, nel Brasile), fondato nel 
1936: in dioc. di Sorocaba. 

II. — Congregazioire\ Augiense. — 1) L'abbazìa della B. V. OVE. 
Maris Stella et Augiae Majoris (Wettingen - Mehreran; Bregenz, 
Vorarlberg in Austria), fondata nel 1227; Nullius dioeoeseos. 2) 
L'abbazìa del luogo di S. Maria (IMàrifenstatt), in Germania, fon- 
data nel 1212: in dioc. di Limburg, 3) L'abbazìa, della B. V. M. 
dà Sittico (Sticna, in Jugoslavia), fondata nel 1135: in dioc. dì Lu- 
biana. 4) L'abbazia della B. V. iM. della Felice Portai (Seligenpor- 
ten, in Germania), fondata nel 1242 per monache; ricostituita per 
monaci nei 1930; in dioc. di Eichistatt. 5) L'abbazia della B. V. 
M., Hemmerodium (Himmerod, in Germania), fondata nel 1134; in 
dioc. di Treviri. 6) L'abbazia della B. V. IMI di Stame (ito Austria), 
fondata ne] 1272i; nell'Amministraz. Apiost. di Jnnsbmck. 7) D 
priorato di Chiara Tumba (flVIogila, in Polonia), fondato nel 1222, 
in dioc. di Cracovia. 8) L'abbazia della B. V. di! Hardeusio (Hai^ 
denhausen, in Germania), fondata nel 1140; in dioc. di Paderboim' 
9) L'abbazia di Hauterive, in Svizzera, fondata nel 1137; in dioc. 
di Losanna . Ginevra - Friburgo. 10) Il priorato di S. José def 
Rio Pardo, nel Brasile, fondato nel 1943 ; in dioc. di Riberao 
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Preto. 11) n priorato di Maria bona, in Italia, fondato nel 1930: 
nell'archid. dì Trento. 

ni. — Congregazione d'Italia {di S. Bernardo) fondata nel 1479 
Comprende i( monasteri seguenti: 1) L'abbazia di S. M. di Ca. 
stagnola a ChiaravaMei; fondata, nel 1147; in dioic. di Senigallia 
occupata nel 1561: e restaurata nel 1741. 3) L'abbazìa di S. Ber- 
nardo alle Terme, in (Roma; fondata nel 1598. 4) L'abbazia di 
S. M. delle Grazie a Foce; fondata nel 1719; in dioc. Amelia 
(Temi). 5) H priorato dì S. M. della Salute, pressio S. Antonio 
a Cortona (Arezzo); fondato nel 1883. 6) B priorato di S. M. 
dei Lumi ai Sanseverino (DVBacerata) ; fondata nel 1901. 7) il prio. 
ratO' d!el SS. Salvatore in Abbadia' S. Salvatore, ri'occupato nel 
1939; in dioc. da Chiusi (Siena). 8) L'abbazia di S. M. di Poblel, 
Esplnnga; nella Spagna; rioccupata nel 1940; nelParchidioc. di 
Tarragona. 

IV. — Congregatane Belga. — 1) L'abbazia dì S. Bernardo a 
Scaldìm (Bomem, nel Belgio), fondata nel 1237; nell'archìdioc. dì 
Malines. 2) L'abbazia dfella Valle di Dio (Val - EHeu, nel Bel^o), 
fondata nel 1180; dn dioc. di Liegi. — 3) D priorato di iMariénk. 
roon, nell'Olanda, fondato nel 1926; in dioc. di S. Hertogenboscb. 

V. — i Congregazione della Immacolata Concezione di Sénan. 
que. 1) L'abbazia dì S. Michele di Cuxano (St. IMScheL dil Cuxa, 
in Francie', fondata nell'878, occui>ata dai cisterdensi sul 1919: 
in dioc, di Perpignan. 2) L'abbazìa della B. V. M. di Lérins, fons- 
data nel see. IV, otecupata daii cisterciensi nel 1868, in dioc. di 
Fréjusi. 3) L'abbazia della B. V. M. di Sénanqne, in Erancia, fon- 
data nel 1148: in di^c. di Avignon'. 4) B priorato' di Myca, nel- 
l'Indo china, fondato nei 1932 ;nel Vicariato ap. di Quìnhon. 5) Il 
priorato dfella B. V. M. di Nazareth (Rougemont, nel Canada), 
fondato nel 1933; in dioc. di Quebec. 6) L'abbazia di Pont-Col. 
bert, in Francia fondata nel 1892; in dioc. di Versailles. 

VI. — Congregazione di Zeire in Ungheria: 1) L'abbazia 
della Bj V. M. di Zirc, fondata nel 1182; in dioc. di Vesz- 
I*rém. 2) H priorato dell» B. V. M. a S. Gottardo (Szentgottard- 
Konvent, in Ungheria), fondato nel 1184; in dioc. dà, Szombathèly. 
3) n priorato d'ella B. V. M. di Paszto - Éger (lingeria), fondato 
nel 1190; nell'archidl di Eger. 4) H priorato dì- Székesfehévar 
(Ungheria), fondato nel 1813: in dioc. di Székesfehérvar. 5) H 
priorato di Pécs (Ungheria), fondato nel 1813; in dioc. di Pécs, 
6) D* priorato di Baja (Ungheria), fondato nel 1878; néirarcbid. 
di Kalocsa. 7) D Collegio « Bemardinumi » in Budapest, fondato 
nel 1888; nell'archid. di Esktergom (Strigonia). 8) H priorato di 
S. Emeriico in Budapest, fondato nel 1933; nell'archid. di Eszter. 
gom. 

VII. — Congregazione del Purissimo Cuore di Maria^ — 1) 
L'abbazia di Osisek (Cecoslovacchia), fondata nel 1193; in dioc. di 
Litomérice. — 2) L'abbazia di Vyssi Brod^ (Hohenfnrthi m Ceco- 
slovachia), fondata nel 1259; in dioc. di Budtejovice. 
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Monasteri non uniti: 1) L'abbazist di Cilicio (Szczyrzyc, in 
Polonia), fondata nel i234; in dioc. di Tarinovia. 2) Il ptdotato 
della B. iV. M. ad Fontes (Sprìngs Bank; Okachee; Wis. U. S. 
A.), fondato nel 1928; nell'archid. di (Mihwaukee. 3) Il priorato 
dì PhuocSon, nell'Anisam (IndoGhinà), fondato nel 1933; nel 
Vicariato Ap. di Hué. 4) H priorato di Chau-Son, nel Toukìn (In. 
dochina), fondato nel 1936; nel Vicariato ap. di Phat-Diem. 5) 
Il priorato della B. V. M. di Gerowvalle (Paubding, Ù. S. A.), 
fondato nel 1934; in dioc. di Nat«hez» 

Congregazione di Cttsàniari fondata nel 1152. Comprende i 
monastèri segtiéhti: 1) L'abbazìa di Casamari'; fondata nel 103S; 
ih dioc. di Verodd (Frosanone). 2) Il priorato da! S, Dom^^iico 
^bm^j fondato^ iìel 1140; in dioc. di Sóra. 3) L'abbazia di VaJt. 
sciolo; fondata nel 1866; jb dioc. di Teir.racina (Latina). 4) IÌ 
priorato di Cotrìno (Latiano); fcsidato nel 1922; in dioc. di 
Oria (Brindisi). 5) H piioirato di S. M. della Consolazione a 
Martano ; fondato nel 1926; in dioc. di Otranito (Lecce). 6) Il 
^priorato dì' S. M. dello Sterpeto' presso Barletta (Baiii); fondàftì* 
nel 1935. 7) Il priorato di S. M. della Neve in Boma (via del Co. 
losseo Ì8); fondato nel 1930. 8) L'abbazia di ChiaraVaile della 
Colomba presso Àlseno; fondata nfel 1135 da S. Bèmaido; ira 
dioc. di Piacenza. 9) Il priorato; à$ S. M. di Pitona plesso Colico; 
f<Hidato nel 1938 ; in dibc. di Como. 10) H priorato di S. M. As. 
sunta di Belesa (AsmarS' nell'Eritrea); fondato nel 1940. 11) H 
priorato de' SS. IVincenzo e Anaisita'Sio, in ìRoma (póSazza- di Trei^ 
vi); fondato nel 1942. 12) H priorato di S. Bartolomeo di Tri- 
snlti presso Collepardo; occupato nel 1947; ih dioc. di Alatri 
(Frosinohe). 

CISiTERCIE'NSi RIFORMiATI (Trappisti) 

Fondati nel 1644 dall'Ab. A. J. le Boulhillìer de IRancé. Com. 
prendono i monasteri seguenti: 1) N. D. de Ciitaux, fondato da 
S. iRobeirto nel 1098; ricaperato e resitaurato nel 1899; in dioc. 
dà Bijon. 2) N. b. de 3a Grande - Trappe^ fondato nel 1122; 
riformato dall'Ab. iRaocé, nd 1644; in dioc. di Séez. 3) N. D. del 
Sacre Coétur; fondato nel 1794; restaurato nel 1814; in dioc. di 
iMailiraes. 4) N. ì>. de IMÌelleray fondato nel 1145; 'restituito nel 
1815-6; in diioc. di Nantes. 5) N, D. de PartduàSalut ; fondato 
ìtiéì 1233; restituito nel 1816; in dioc. dj^ Lavai. 6) N. D. de Bel. 
iefontaine; fondato nel IlOO; restaurato nei 1816; in dioc. di 
Angers. 7) N. O. die Aiguebelle; fondato nel 1045 iresftaurato nel 
1815; in di/oc. di Valence. 8) N. I>. de Saànt-Lieu.SeptJFainis; fon- 
dato nel 1132; restaurato nel 1845; in dioc. di Moulins. 9) N. D. 
dti Mont.dés-Òlivès ; fondato nel 1050, restaurato nel 1825 ; i» 
dioc. di Stràsbùrg. 10) N. D. de Gràce; fondato nel 1824-5; in 
dioc. Coutances. 11) Ste-Marie-du BVEont; fondato nel 1820; in 
dioc. di Lill. 12) N. D. de Tamié fondato nel 1132; restaurato 
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nel 1861; in aioc. di Chambery. 13) N. D. de Saint^ixte; fon- 
éMó nel 1831.2; in dioe. di Bruges. 14) N:. D. de MkmtJVIeMeray ; 
fondato tiel 1833; restaurato nel 1838; in dioc. di Waterfoird (I. 
landa). 15) N. D. du Mont S. Bernard; fondato nel 1835 restau- 
rata nel 1843; in dioc. dì Nottingham. (Inghilterra). 16) N. !>. 
de Sain- Ben»?!l; fondaito nel 1839 a ilVIeersel; trasferito a Achèi 
nel 1846; in dioc. di Lie^. 17) N. D. de Thymandeuc; foncbto 
nel 1841-2; in dioc. ài Vànnes. IS) N. D. de Gethesemani; fon- 
dato mi 1849; in dioc. di Lóuisville (U.S.A.). 19) R D. de Non. 
veffeMelleray; fondato nel 1849 in dioc. dì Dtdwiqu^ (U- S- A.). 
20, N. D. de Seourmont; fondato nel 1850; in dioc. Toumai 21) 
N. D. des Neiges; fondato nel 1850; in dioc. di iViviers. 22. N. 
D. du Desert fondato nel 1852; in dioc. di Touloase. 23) N. D. 
de Miamwaild; fondato ne} 1487; restaurata nel 1861 e nel 1887; 
in dioc di Aix-lauChapelle. 24) N. D. de Dombes; fondato neJ 
1863; in dioc dì Belley. 25) N. D. delle Tre Fouitane; fon^ito nel 
1031; restaurato nel! 1868; Nullius. 26) N. D. dfe la iVallée; fon- 
dato nel 1869; in dioc. di Providen.ce (U. S. A.). 27) N. D. de 
Mariastern ; fondato nel 1869; in dioc. dì BanjanLuka (Bosnia). 
28) NI. i). d'Arcey; fondato ndi 1138, xesaturato nel 1876; m diOc. 
di Saint-Oaude. 29). N. D. de Bonnecombe; fondato nel 1116; 
nestaurato nel 1876; in dioc. di iRodez. 30) N. D. du lMont<St-Jo. 
seph; fondato nel 1878; in dioc. di Killaloe (Irlanda). 31) N. D. 
de Koningshoeven.; fondato nel 1880; in dioc. di Bois.lie.Ihic 
Faysi'Bas). 32) N. D. du Lac; fondato nel 1881; in dioc. dil Monw 
tréal (Canada). 33) N. D. de la Délivrance; fondato nel 1801, in 
^oc. di DMarburg (Jougoslàvia). 34) N. D. de l'Oliva; fondato nel 
1889; trasferito nel 1927; in dòfoc. di ÌPampelune (Spagna). 35) 
NI. D. de la Consolation; fondato nel' 1883; nel iVicatiato Apost. 
di Suan-Hwarfu (Cina). 36. N. D. dte S. Joseph Echt; fondato 
nel 1883; iln dioc. di iRuremonde (Pays-Bas), 37) N. D. de Sion; 
fondato nel 1883-90; in dioc. di Utrecht (Pays-Bas). 38 N. D. 
du S. Sacrement; fondato alle Catacombe di S. Callisto nel 1883; 
trasferito alle Frafocchàe nel 1929; ini dioc. di Albano. 39) N. D- 
de l'Immaculée Conception; fondato nel 1884; in dioc di Rure- 
monde (Plays-Bas). 40) N. D. de Sain. Remi; fondato nel 1206, te. 
staurato nel 1887; in dioc. di Namur. 41) N. A. de ÌMariaveen; 
fondato nel 1888; in dioc. Mnn^teSr. 42) N. D. de Sept-Douleurs; 
fondato nel 1890; nel patriarcato dì Jerusalem (Palestina). 43). 
N. D. de Saint-Isidore; fondato nel 1891; in ctìoc. di' Pailencilai 
(Spa^a). 44) N. D. de Praitòles; fondato neil 1892; in dioc. di 
Saint Boniface (Canada). 45) N. D. de iMistassini ; fcNadato nel 1893; 
in dioc. di Cbicoutimi (Canada). 46) N. T>. du Phare; fondato nel 
1896; in dioc. dì Sendail (Giappone). 47) N. D. du Refnge; fon- 
dato nel 1900; ito dioc. di Bredaj (Pays-Bas). 48) N. D. de Vìbl 
coeli; fondato nel 1903; in dioc. di Santander (Spagna). 49) N. 
D. d'EngeIszell ; fondato nel 1924, in dioc. di Linz (Austria). 50) 
N. D. de Mont-St-Jacques; fondato nel 1921; in dioc. di Mayencei 
(Germania). 51) N. D. du Calvaire; fondato nd Ì422; in dioc 
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di IMbncton (Canada). 52) N. D. die 'la Sainte FamiMe; fondato 
nel 1929; in dioc. di Fukuoka (Giappone) 53) N. D. de liesse; 
fondato nel 1933; nel Vicariato Ap. di Cheng-Ting-Fu (Oiaia). 
54) N. D. de Orvail; fondato nel 1070; restanirato nel 1926; ìa 
ddoc. dli Namnr (Belgio). 55) N. D. de Caldéy; fondato nel 1928; 
in dioc. di Menevia (Inghilterra). 56) N^ D. d'Órsera; fondato nel 
dato nel 1928; in dioc. di Orense! (Spagna). 57) N. D. d'Hnerta; 
fondato nel 1930'; ini ^oc. dì. Sigaoiza (Spagna) 58) N. D. d'Atlais; 
fondato nel 1934; in dioc. di Alger (Algeria). 59) N. D. du Non;- 
wen Mellifont fondato nel 1941; in dioc. di Armagh (Irlanda). 
60) N. D. Dea IMlartyrs; fondato nel 1942; in dioc. di Bnrgos (Spia^ 
gna). 61) N. D. du Saint-Esprit; fondiate nel 1945; in dioc. di Sa- 
vannab, Georgia (S-UA.) 62) N. D. de Haddington; fondato nel 
1946; in dioc. di S. André et Edinburg (Seoiàa). 63) N. D. de 
S9.ma Trinitate; fondato neri947; in dioc di Lacus Salsi* Salt 
Lake, (U. S. A.)- 



STATISTICA 



Non è facile compilare la statistica dei membri del- 
l'ordiine di S. Benedetto. Aicunè Enciclopedie l'hamno 
data, ma non appare esatta, neppure per il tempo in 
cui fu pubblicata. 

L'ultima statistica ufficiale delle Ck)ngregazioni Con- 
federate, comipilata nel 1935, dà un totale di 10,356 
membri; ^ quella compilata a cura della S. Congrega- 
zione dei Religiosi, prima del 1941, presenta, per le 
Congregazioni Confederate, 9,668 membri, e, jper le 
Congr^azioni non confederate, 5,438 membri; il che 
porterebbe ad un totale di il'5.106 membri. ^ 

Ancor piìi difficile riesce la compilazione della sta- 
tistica femminile, sia perchè alcune monache sono im- 
mediatamente soggette alla S'. Sede, altre ai Superiori 
regolari ed altre agli Ordini delle diocesi. Cionondi- 
meno la statistica ufficiale dei 1935 presenta un totaìe 
di 16.385 religiose.^ Al quale numero sono da aggiun- 
gere le 1398 religiose Trappistine,'^ le 800 religiose ci- 
stcrciensi e quelle di altre Congregazioni non confede- 
rate. 

La statistica, compilata dalla S. Congregazione dei 
Religiosi annota le Benedettine di N. S. della Prowii- 
denza (fondazione genovese del 1838), con 188 religiose; 
le Benedettine inglesi di S. Scolastica (fondate nel 1922) 



^ S. PatriarcJiae Benedicti FamiUae Confoederataé, an. 
MCMXXXV, Sublaci; Typis Protocoenobiì, p. 928. 

Statistica degli Ordini e delle Congregazióni Maschili é 
Femminili di diritto Pontificio, Tip. Poligl iVatìcana, 1941. 

3 S. P. B. FamiUae Confoederataé, p. 1002- 

* H. J. Smets, Intróduction à la vie de la Truppe, iRoma 1942. 
p. 108. 
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a Leavenworbh, con 117111 religiose; le Benedettine di 
N, S. del Calvario (fondate nel 1828 a lOrièans, con 146 
religiose; le Suore benedettine di S. Gertrude, di Sìouje: 
Falls, con 486 religiose e le Suore Benedettine dell'ai 
divina Provvidenza di Voghera (fondate nel 1849), con 
234 religiose. 

Evidentemente questa statistica, sia per le vicende 
dell'ultima guerra, sia per altre cause, si deve conside- 
rare come approssimativa. Rimane però che la miìlìzia 
benedettina ha sempre una consistenza assai considere- 
vole, che. in varie nazioni, accenna a maggiori svi- 



lapipi. 



IL 15 FEBBRAIO 1944 
A MONTECASSINO 

Relazione di un testimonio oculare 



IL 15 FEBBRAIO 1944 
A MONTECASSINO 

Relazione di un testimonio oculare^ 



...Sorge il terribile martedì 15 febbraio. Alle cinque 
del mattino, mentre il segretario dell'Abate si dispone 
ad uscire, ecco presentarsi l'ufficiale tanto atteso ac- 
compagnato da un soldato. Introdotto alla presenza 
dell'Abate, gli viene mostrato il volantino e quiindli' 
espresso il desiderio dei monaci, i quali erano stati in 
precedenza autorizzati dal comando tedesco ad atten- 
dere sul posto i'arrivoi degli alleati, di raggiungere senr 
z'altro le linee della V armata. Contemporaneamente i 
ricoverati civili avrebbero potuto essere avviati verso le 
retrovie tedesche. 

La risposta non è incoraggiante, evidentemente il 
volantino è un mezzo di propaganda e di intimidazio- 
ne; a nessuno può essere concesso di raggiungere 1© 
linee nemiche; i rifugiati poi, abbandonando ora ij 
monastero, si esporrebbero, come precedenti esperien- 
ze insegnano, ad essere decimati per almeno il trenta 
per cento. In ogni caso i monaci avrebbero dovuto assu- 
mersi la responsabilità dell'esodo eventuale. 

L'ufficiale dichiara inoltre di aver riferito durante 
la notte al suo comandante sulla grave situazione del 
monastero e che questi aveva disposto l'apertura della 
mulattiera che scende sulla Casilina (S. Rachisio-Col- 
loquio) dalla mezzanotte alle cinque del giorno seguente 
per il passaggio dei bloccati. Tale esodo poi avrebbe 



^ H P. T>. >Tommaiso Leccisotti. Dal suo voi. Montecossino, 
Vallecchi Editore, Firenze, 1946, p. 107-114. 
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dovuto avvenire senza strepito per non attirare l'atten- 
zione del nemico e a nessuno sarebbe stato lecito diri- 
gersi verso Cassino, pena l'apertura del fuoco. All'os- 
servazione che l'indomani sarebbe stato forse troppo 
tardi, risponde che non sta nelle sue facoltà anticipare 
iì provvedimento, e che d'altra parte mai vorrebbe 
assumersi la responsabilità di spostare l'ora scelta come 
la migliore e per oggi già passata. 

E' ormai giorno. Alle 8,30 si recita. Prima, Terza 
e &i celebra la Messa conventuale dell'ottava di S. SiCo- 
lastica, nella parte del rifugio sistemata a cappella, cori 
sull'altare la soave Madonnina del De Matteis che era 
prima sul sepolcro di S, Benedetto. Subito dopo, nella 
stanzetta dell'Abate, seguono Sesta e Nona. Infine, con 
l'antifona ipariana, s'invoca in ginocchio l'aiuto della 
Madonna. 

Improvvisa alle 9.45 sul «prò nobis Christum exo- 
ra», una esplosione terribile. 

Gli scoppi si succedono ininterrotti. Sgomenti, at- 
territi, i miti religiosi si raggruppano in un angolo. 
L'Abate impartisce l'assoluzione ai genufiessi d'intorno. 
Si attende la morte. 

Le spesse mura sussultano spaventosamente: dalla 
stretta finestra irrompe polvere e fumo e si scorgono 
1© vampe delfe bombe che scoppiano sui fianco deil coì- 
legio. 

Ansante, ricoperto di polvere, un uomo si precipita 
nei piccolo gruppo di oranti. E' il sordomuto: fa in- 
tendere a gesti che la chiesa è crollata. L'opera mirai- 
bile, cuore della millenaria vita, è stata la prima col- 
pita. 

Un'ora e mezzo djjra il flagello. Ma la piccola co- 
munità è salva; anche i fratelli conversi rifugiati nel 
forno. 

L'Abate esce dal rifugio:, le cui fiiie&tre sono tutte 
schiantate, per rendersi conto dei danni. Nel chiostro 
centrale constata dolorosamente che solo i piani infe- 
riori della badia sono ancora in piedi; In piedi è piare 
la facciata della chiesa; ma, con orrore, al posto della 
volta si scorge il cielo. 
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Le tre famiglie coloniche implorano di essere ac- 
colte nel rifugio dei monaci e vi entrano, non ostante 
l'obiezione sulla poca sicurezza del luogo. Anche altri 
numerosi ricoverati pazzi di terrore sono usciti fuori 
dai rifugi, allo scoperto, sotto l'incessante fuoco del- 
l'artiglieria che ne colpisce diversi. Altri ancora cadono 
nel tentativo disperato di allontanarsi dal monastero. 
Altri infine — . alcune centinaia probabilmente — ■. tra- 
volti dal crollo degli edifìci nel chiostro del priore, so- 
no forse in parte ancor vivi tra le macerie. Qualche ge- 
neroso, nel vano tentativo di portar loro aiuto, perisce 
sorpreso dalla seconda incursione. 

Questa ha inizio proprio mentre l'Abate, rientrato 
nella sua stanzetta, sta disponendo insieme col segre- 
tario, per la sistemazione del Santissimo che il sacrista 
è andato a prendere nella cappella della Pietà, nellai 
Torretta. Si ripetono le tremente esplosioni, accompa- 
gnate da ancor più profondi sussulti dei fabbricaiti. 

Un'esplosione piìi violenta ostruisce totalmente l'ac- 
cesso alla stanzetta: un altro colpo e l'ostruzione si fa 
più spessa: il vano è bloccato, ma le solide mura reg- 
gono ancora. 

Dagli ambienti contigui, ora, si levano grida dispe- 
rate: sono i bambini e le donne delle tre famiglie. Si 
distingue anche la voce del sacrista che, rientrato inco- 
lume col Santissimo, porta il divino conforto della co- 
munione, sotto forma di viatico, per gli altri e per se, 
consumando tutte le sacre particole. 

Dopo i Longobardi, i Saraceni e il terremoto, la 
quarta distruzione di Montecassino è un fatto compiuto ! 

Fortunatamente la spessa parete fra la stanzetta 
deirAbate e i locali adiacenti ha sotto la volta un arccJ 
chiuso da una sottile rete. Si può così comunicare col 
sacrista: sono tutti salvi et l'ingresso ddì rifugio, sebbe- 
ne in parte istruito, è ancora praticabile, mentre il 
vano è rimasto diviso in due per un crollo. Niente ^ sa 
d^li altri: neppure di quei monaci rifugiatisi in più 
remoti recessi del sotterraneo. 

Sfondata la piccola rete^ l'Abate viene aiutato a 
passare dall'altra parte; il segretario lo segue. Quindi, 
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attraverso l'ingresso semiostruito, tutti escono all'a- 
perto. 

Quale spettacolo! Il centro del primo chiostro è 
una voraginei ai cui margini si ammucchiano le macerie; 
degli edifici e i massicci tronconi del pilastri, il chio- 
stro centrale con la loggia del Paradiso non esiste: anche 
la coperta della cisterna è sprofondata e sul fondo ri-^ 
stagna un'acqua stranamente rossiccia. Solo del chiostro 
d'ingresso è rimasta parte del porticato. La grande isca- 
lea è tutta sconvolta e immensi massi la ricoprono. Dei 
portici che erano alla sua sommità, così come del chio- 
stro dei benefattori, piìi nulla rimane. 

E su tanta rovina, intorno a quel gruppo di miseri, 
inebetiti e sgomenti di fronte a sì grande disastro, scop- 
piano incessanti le granate. 

I monaci bloccati nelle piii remiote profondità del 
sotterraneo eran riusciti, a farsi strada faticosamente, 
allargando uno spiraglio da cui penetrava un barlume 
di luce. 

L'Abate lascia tutti liberi di provvedere mdividual- 
mer>te alla propria salvezza. Durante una momentanea 
tregua del ciinnoneggiamento, anche alcuni di essi, con 
la maggior parie dei ricoverati, riescono a porsi in salvo 
e prendere la via di Roma: con l'Abate restano sei re- 
ligiosi, il sordomuto e le tre famiglie coloniche. Non 
potendo attraversare le macerie per andare anch'essi 
nella conigliera, decidono di recarsi nelle cappelle in- 
feriori della Torretta. Sulla porta della Torretta, che e 
ancor:a libera, odono delle grida strazianti: è una donna 
senza piedi che viene soccorsa e portata nell'interno. 
La larga scala di comunicazione e le cappelle inferiori 
sono affollate da alcune centinaia di persone. I monaci 
si fermano nella cappelUa dellai Pietà. Un converso e un 
ricoverato vanno a prendere i viveri nel rifugio abban- 
donalo: era tempo, perchè dopo poco l'ingresso resta 
definitivamente ostruito da una frana di grosse macerie. 

Nella Torrétta è grande agitazione; grida, lamenti, 
invocazioni. Nelle vicine stanze della Curia si è svilup- 
pato un incendio. Sopraggiungono le tenebre a rendere 
pili penosa la situazione. L'Abate è seduto su una sedia 
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al iato sinistro dell'altare; tutt'intorno, gettati per ter- 
ra, monaci e conversi; tra questi ultimi uno solo, in 
preda a fortissima febbre — dopo si saprà che è tifo -=»-: 
giace su un materasso: si mangia un po' di pane e for- 
maggio, manca l'acqua. 

Verso le venti si presenta l'ufficiale del mattino per 
fare all'Abate la seguente comunicazione: 

« Il Fiihrer delia Germania A. Hitler, per desi- 
derio del iPapa (auf wunsch des Papstes) chiede una 
tregua agli americani perchè l'Abate con i monaci e 
tutti i civili possano sgombrare da Montecassino. L^Aba. 
te, con i monaci, i feriti, e i bambini, saranno auto- 
trasportati via Cassino, ma dovranno raggiungere a pie- 
di i mezzi di trasporto perchè, a causa dello sconvol- 
gimento della strada, questi non possono giungere fiiio 
al monastero; gli altri, a piedi, usciranno per proprio 
conto dalla zona di fuoco. Per volere del Papa l'Abate 
e i monaci saranno condotti al Vaticano. Si attende fino 
a domani o dopodomani per la risposta. Questa notte il 
feld-maresciallo Kesselring domanderà la tregua. Spe- 
riamo che gii americani la concedano, altrimenti la 
colpa ricadrà su di loro». 

Quindi l'ufficiale chiede all'Abate se poteva dichia- 
rare per iscritto che nel monastero, sia al momento della 
distruzione che prima, non vi erano soldati tedeschi. 
Poiché ciò corrisponde alla pura verità, l'Abate, per 
dovere di coscienza, non può non acconsentire. La di- 
chiarazione in tal senso viene stesa e firmata sullo stesso 
altare della Pietà. 

Ma la tregua mai ebbe luogo: è anzi molto dubbio 
che ne sia mai stata neppure avanzata la richiesta, e 
che non si sia trattato che di una mistificazione. Lo stes- 
so giorno però il maresciallo Kesselting dichiarava chei 
d'ora innanzi le rovine degli edifici della badia entra- 
vano a far parte del sistema difensivo tedesco: partiti 
tutti i mònaci il 17 febbraio, vi si stabilirono i soldati 
germanici. Così la guerra riuscì finalmente a prendere 
possesso di quell'asilo di pace da cui la sollecitudine del 
Santo Padre, interprete dei voti di tutto il mondo ci- 
vile, l'aveva tenuta lontana, e con ciò la lotta diveniva 
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più accanita e il compito degli assalitori più difficile. 
Infatti, stabilitisi liberamente i tedeschi sulla cima del 
monte, gli alleati dopo non molto abbandonarono le 
alture circostanti, già in loro possesso. 

Tuttavia la promessa della tregua, a cui però molti 
non prestano fede, lascia qualche tenue barlume di luce 
nella notte tenebrosa e insonne; la speranza è sempre 
l'ultima ad abbandonare gli animi. 

Come, senza la tregua, sarebbe stato possibile tra^ 
sportare i malati e i feriti fuori dèlia zona battuta? far 
raggiungere Roccasecca all'Abate ottantenne? e, restan- 
do, come vivere con vecchi, malati, bambini e feriti, 
senza mezzi? si sarebbe periti fra le macerie. 

Neììe lugubri tenebre un fragore spaventoso fa 
sobbalzare gli assopiti e i vaneggianti che si trovano 
sommersi in un fitto polverone; è crollato -un tratto 
delle volte inferiori della Torretta. Nessuna vittima. 

All'alba del 16 febbraio la quasi totalità dei rifu- 
giati rimasti abbandona il monastero: restano soltanto 
le tre famiglie coloniche, alcuni vecchi, alcuni banidbini 
abbandonati dai genitori, qualche grave ferito, e ap- 
pena quattro o cinque uomini validi. 

Un converso scopre che una piccola cisterna, quella 
deiìlà cucina, è intatta; finalmente racqua! Ma è imi- 
possibile celebrare anche una sola Messa, data l'asso- 
luta mancanza di ogni cosa necessaria. Un solo breviario 
per il divino ufficio: lo recitano in piedi, nel vestU)olo 
superiore della Torretta, l'Abate e i due soli padri ri- 
masti. 

Ma ben presto anche di lì, più che il freddo e il 
vento, li snida la violenta azione dell'artiglieria. Sono 
costretti a trasferirsi sul pianerottolo dell'ampia scala: 
sovrasta l'affresco di Mosè orante sul monte, fra Aronne 
ed Hur che ne sostengono le braccia, mentre giù nel 
piano infuria la battaglia fra gli Ebrei e gli Amaletici. 

Il tormento continuo dell'artiglieria non consente 
di muoversi per constatare i danni della casa. Anzi per 
timore di venir travolti dal crollo delle volte, paurosa- 
mente cariche di cumuli di macerie, si evita di stare 
anche nelle cappelle. 
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Il gruppo superstite si striiige intorno al piccolo 
altare di S, Benedetto; presso la vetusta porta dell'Arce: 
almeno, se continueranno i bombardamenti, morranno 
abbraìcciati all'altare, n©l luogo che riunisce tanti insi- 
gni e soavi ricordi della virtù taumaturgica del Pa- 
triarca. 

Quasi dirimpetto, nel locale detto «dei dormienti», 
un vecchio agonizza: il sacrista gli dà l'assoluzione, sen- 
za però potergli amministrare il Viatico e TfEstrema 
Unzione. Oltre, sullo scalone d'ingresso, tre fanciulli 
sono distesi sopra un pagliericcio : la machre e perita 
nei' bombardaimento ed il padre li ha crudtìimeirte ab- 
bandonati I due fratelKni gridano in modo straziante; 
la sorellina, ridotta agh estremi, si lamenta pietosa- 
mente. L'Abate stesso li assiste; dà loro qualcosa per so^ 
stenerne le forze. Anche con gli altri superstiti viene 
diviso un po' di cibo e di vino. 

Nel pomeriggio nuovi spaventi: volteggiare di ae- 
rei che però si limitano a modeste azioni di mitraglia- 
mento e di spezzonamento. 

Si attende con ansia il ritorno dell'ufficiale tedesco 
che porti notizie della concessa tregua, sopratutto per 
provvedere ai feriti ed ai malati. I pochi uomini validi 
ricevono ì" incarico di preparare un passaggio attrap 
verso l'ingresso principale ostruito da cumuli di mace- 
rie. Dlopo alcune ore di lavoro, si riesce a scostare il 
pesantissimo battente del portone dal contiguo cancello 
di ferro ed a praticare un angusto varco. 

Ma l'attesa è vana; l'oscurità! aumenta la tristezza: 
l'ufficiale non compare. iOiramai non c'è da aspettare 
piìi alcun aiuto dagli uomini. Coà la notte passa inson- 
ne fra scoraggiamenti e preghiere. 

L'Abate e i monaci, pur in tanta incertezza, sono 
decisi a non distaccarsi dai malati e feriti, senza preoc- 
cuparsi della propria salvezza. Una vecchia spira nella 
cella di S. Benedetto, assistita dalla figlia, che, a diffe- 
renza del figlio, non ha voluto lasciarla. 

Albeggia e le prime luci mostrano che, per il pro- 
gressivo sgretolarsi di mura lesionate, sempre nuove 
macerie si vanno accumulando, sì da rendere ognora 
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più precaria la sicurezza degli ambienti sottostanti. 
D'altionde ci si deve convincere che in queste condi- 
zioni, è impossdbiìe assistere i sofferenti. Non resta che 
una via di scampo: approfittare della relativa calma 
che suole esservi nelle prime ore del mattino, prendere 
i malati e i feriti, e, nel nome di Dio, avventurarsi at- 
traverso lai linea del fuoco per raggiungere le retrovie. 

La pochi minuti tutti sono pronti: ogni ulteriore 
ritardo potrebbe essere fatale. 

Nell'androne d'ingresso, l'Abate impartisce a tutti 
l'assoluzione sacramentale; prende quindi un grande 
Crocifisso di legno e, a stento, esce per primo attraver- 
so lo stretto passaggio tutto ingombro di macerie. Sono 
circa le sette e mezzo. Ad uno ad uno, tutti lo seguono. 

Il corteo di una quarantina di persone procede a 
stento fra le rovine; l'Abate non può c^nminare, se non 
sorretto. lOccorre una buona mezz'ora per il breve tra- 
gitto fino alia chiesetta di S'. Agata, mentre si innalza 
alla Vei^ine ìa mite invocazione del rosario. Qui giunti, 
s'imbocca la mulattiera e quindi la stradai detta ora 
Anzino, che è in buono stato. Prima dell'incrocio con 
quella di S. Rachisio s'incontra una postazione per mi- 
tragliatrice e, poco dopo, riparati in una anfrattuosita, 
tre soldati. Alla vista dell'inconsueto drappello prece- 
duto daUa croce di CHristo, essi rimangono stupiti e forse 
anche un poco commossi. Si chiede il passo dicendo 
che, consenziente il comando, si abbandona il mona<- 
stero per ritirarsi nelle retrovie. I tre soldati non pro- 
feriscono parolai: uno ricopre con delle frasche un'arma 
che è li presso. 

Si passa oltre. La strada è ora tutta sconvolta; dal- 
l'alto indaga un cccub». H. gruppo dei fuggiaschi, in 
piena luce, spicca per i colori vivaci delle donne cio- 
ciare, sul terreno brullo. Un po' prima di S'. Rachisio, 
una granata scoppia sul margine della strada, una die- 
cina di metri avanti il mesto corteo. Si procede ugual- 
mente, protetti dalla Croce, pregando... 
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